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PIAMO DZXLA MIA BI8POSTA. 



La mia Risposta all' Ap()lo<(i<i del (lin rra/yj^ iioii può natu- 
ralmente rilerirsi che a quanto piò particolainiente importi 
a difendermi dalle accuse^ contro di me formulate in quella 
stessa Apolog^ia, 

(Juesta mia Risposta sarà divisa in cinque parti. 

PUMA. 

In questa prima parie ^^iiislificniKlo la origine e la condotta 
del Governo Provvisorio, giustiliclierò in un modo indiretto 
e geneiale, la condotta dello stesso Governo di Ijivorno, che 
tanta parte ebbe a prendere agli atti dei Governo Centrale. 

' IIKCOMDA. 

del tiuetrrazzi» 

In questa seconda paite io non intendo, e non poteva in-, 
tendere di confutare in se stessa 1' Apologia del Guerrazzi, 
ma bensì il sistema di questa Apologia, e solamente perchè 
ha fatto di me, calunniandomi, la chiave della volta del suo 
edtGzìo. Io ritiro la chiave > egli pensi ul resto. 

I 

VKMA. 

In questa terza parte getto un rapido colpo d'occhio sulla 
mia vita passata, e accenno i fatti che, più notevoli nella 
mia vita, preceUerono la mia promozione a Livorno. 
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In questa quarta parte^ in opposizione alle asserzioni del 
Guerrazzi^ dimostro che g^i atti del mio governo» per tutto 
ciò che fosse di dovere» si compierono sempre e intiera* 
mente sotto la dependenza del superiore Governo. 

filli nvA. 

In questa (|iniilu parte^ lilialmente; siccome Guerrazzi mi 
rimprovera lu upposiziune che gli feci come Deputato al 
Parlamento, rendo conto di questa opposizione, che non fu 
che la conseguenza della trasibnnazìoue del suo stesso Go- 
verno» fatto oramai Governo senza programma» e senza scopo 
palese. 
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GliciTaz/i, io non ti accnso, io nti difendo acciisiili» da 
te. >— Se per sottrarli alla carcere, ove disperat«> lantenli. 
tu mi avessi chiesto la vita, fatta miserevole cosa cojne 
è, credo che avn^i potuto sacrificartela senza tanto rani- 
inarico. Ma tu vorresti molto di più , tu vorresti che ti 
sacrificassi l'onore, e che riconoscendomi come tn mi di* 
ciliari, magistrato ribelle al Principe, al Governo, alla Pa- 
tria, portassi infame la taccia, di essere stato primo, e quasi 
unico autore delle calamiift dell' infelice Toscana ! — E tu 
sapevi che avrei potuto distrujtjlere. con un tratto di pen- 
na, oj^ni audace menzo|(na. come con un sedino di croce ogni 
apparizione di Satana I . . . Mix hi sapevi pure coor' da mollo 
tempo io fossi malato nelle visi ert' ... e avendomi v<'duto 
coir orma (Ipll'a^ionia nella fronte, la sera dei Ì'^I \prile 
18-49 quando nelle lue slan/.e di abitazione in PaUr/.zo Vec- 
' clìio, «licendoini addio, mi baciasti nel volto . . , non sen- 
tendo più parlare di me, avrai detto è morlo; — la ce- 
nere dei morii è mula . . . calpeslinmola. 

E cerio che una esistenza come la mia è piuttosto un 
miracolo clic una cosa rara! -^Cacciato, quantunque in- 
fermo, dal mio paese diletto ; — sbalzato di luogo in luo- 
go, e per terra, e per mare; strappato ai miri studj, 
alle mie abitudini, alla mia famiglia; spojiitialo d'ogni 
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averò, r d oj^ni risorsa: — spialo, persefiiiilalo più o nienn 
per tulio (4); confinalo npll'anijoio d'nna marpinma ove 



(I) 1/ esilio in liiUe le li'gislusìoni è sialo considerato 
come una pena stipreina; mi^i leg^islatori sono siati l»en lon- 
tani dall' intravederne soltanto i dolorosi misteri. 

La legge sull'esilio bisognerebbe che fosse scritta ip esi- 
lio; e non basta^ chè tutti I tempi e tutti gli uomini non 
sono sempre nelle medesime condizioni onde possa esser 
sempre apprezzato nella stessa maniera. Ma quando la vo- 
stra immaginazione e il vostro cuore vi facciun temere vi- 
cino l'accesso delia nostalgia che uccìde, e toglie la ragio- 
ne !.. . quando la vostra salute abbia bisogno come l' anima 
vostra di ribevere all'aure vitali della Patria e del paese 
nativo! . . . quando per un'antica Infermità logorandovi 
lentamente^ voi prevediate non lontano un tempo in che gia- 
ciuto nel letto della morte^ non avrete chi vi conforti di pie- 
tose parole; chi v'inumidisca le labbra infuocate; chi vi preghi 
la pace; chi vi chiuda le palpebre; chi decentemente nel len- 
zuolo mortuario vi avvolga^ e vi accompagni alla fossa !' . . . 
Quando In mezzo alle agitazioni politiche ^ la diffidenza de- 
gli uomini e dei Governi e tale che sospetta del vostro si- 
lenzio^ come della vostra voce; del vostro interveiiire nei 
luoghi pubblici , còme della solitudine della vostra camera, 
e voi non sapete se la sera dormirete nel vostro letto, ««e 
non sapete la sera se possa nel vostro letto ritrovarvi il 
giorno, e se quantunque infranto nel corpo non sarete co- 
stretto a camminare Incatenato negli arti e nei collo^ e da 
che parte vi getteranno delia frontiera ; — «e vi sarà dato 
nemmeno un passaporto per l'isole dell'Oceano^ oper le terre 
di là dall' 4llunlico . . . senza aniieì,^ senza salute, senza de- 
nari ... oli! allora. si che i misteri deiresilio sono tutti 
svelati e il legislatore che non volle decretare una pena 
contro il parricida per non disonorare la u malìa natura, sì 
asterrebbe al cerio dal decretare "la pena dell'eolio per non 
disonorare la umana giustizia. 

Non si creda che io voglia con ciò lanientarnii della ospi- 
lalilà che ml^ba concesso la Francia, e mostrarmele ingrato. 
No, io non intendo e non posso lamentarmi che della mali- 
gnità dei tempi burrascosi, ove nessuno può esser certo di 
non fare naufragio, e tanto meno un emigrato. Vi sono flellc 
leggi che proleggono r cani , i cavalli ; ma il povero emi- 
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l'aria della estate è letale (1) ; per ben cinque volte in soli 
tre annij n lottar colla morte ridotto , su deserto giaci- 



gruto egli è fuor della legge 1 . . . I n delatore che non vi 
conosce ; — uno zelante che vi conosce . . . possono rovi- 
narvi con una parola: — il primo per la pretensione di in- 
terpretare una volontà che non intende ; il secondo per la 
.soddisfazione d' insultare a una virtù che non ama ; e guai^ 
guai se per un motivo qualunque ^ voi foste rlncrescioso a 
qualeuno I — Se io non ayessi potuto meritare la stima , e 
la benerolensa delle persone autorevoli di questo paese^ a 
quest'ora sarei morto disperatamente^ lo credo : chè anch'io 
ho ricevuto più volte le visite del Cómmlssario di polizia^ e 
i* ordine di partire eolle pià severe ingiunsloni, alle quali 
mi sarebbe stato impossibile soddisfare. E profitto di questa 
occasione per attestare pubblicamente al Maire^ al Vice-Mai- 
re^ al Colonnello della Guardia Nasionale^ persone per ogni 
ragióne rispettabilissime^ i sentimenti della mia vivissima ri- 
conoscenza, per la particolare proteaione e bontà di che mi 
sono stati generosamente e largamente cortesi. 

(1) Il clima del paese* ove sono refogiato> nell'estate è pe- 
ricolosissimo. Basti il dire che pel eorso di cinque j sei ^ e 
sette mesi di stagione caldissima , il cielo è costantemente 
sereno > e con tutto ciò la vegetariane si conserva folta ^ ri- 
gogliosa « verdissima per le goasze che al declinare del sole 
giornalmente la irrorano^ e che sono talvolta copiosissime. 
Accadono pertanto dei shilunci di temperatura così bruschi^ 
e notevoli , che difficilmente la miglior salute resiste. — £ 
prima dell' imbrunire del giorno 1* aria è già pregna di va- 
pori siuistri^ e di miasmi. E v'ha di plù^ che tutt'a un trat- 
to, in mezzo alla quiete la più perfetta dell* atmosfera , si 
leva impetuosissimo, e freddo un vento di nord-ovest, che vi 
sorprende nel sudore , e vi gela. Senza questo vento che 
chianiiino inìstral , e che soUia bene spesso nell'anno, la 
vita (k'ilc piante fruttifere si esaurirebbe in un lusso di er- 
be, e di toglie. — I forestieri fuggono impauriti, e gli abi- 
tanti più fucollosi emigrano sotto cielo più mite e più 
benigno. — lo nel corso di due anni sono slato malato gra- 
vcnit'ute tre volte! — Scrivendo a un mio parente {;li dicevo: 
umile (jucsl' (nino resterò (jui , poiché nell'estate è più 
economica la malullia in queste campayne f^che la salute 
altrove, 

riGM. S 
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nutrito di un pane non inio> parte preziosa 



(1) £ che sarebbe stato di me^ se non avessi avuto la pre- 
ziosa assistenza di una persona^ che per una ben rara de- 
voxioiie alla sventura^ ha saerifieato tre anni di vita trascorsa 
come noi soli sappiamo^ come Dio solo ha veduto! — Quando 
mi scacciarono dal mio paese^ emaciato dalle fatiche , e dai 
dolori, io aveva la febbre^ e sputava sangue I — Non importa;, 
bisognava partire, cioè bisognava scappare, o lasciarsi con- 
durre in prigione I — É eertamente nelle ore della disgra- 
lia» che vi può essere più utile la presenza e la cura degli 
andai» ed jè per V appunto in quelle ore che gli amici spa- 
riseono» e non si sa più dove siano 1 — E la mia famiglia, 
che mi avrebbe potuto salvare fra le sue braccia, era in 
paese lontano 1 — Comunque, il necessario soccorso non mi 
mancò. — Un amico mi prevenne dell' esistenza del mandato 
di arresto. contro la mia persona; — mi procurò un passa- 
porto francese; — mi fece accompagnare con una carrozza 
di livrea fuori di porta ^ ove in un dato luogo mi aspettava 
la vettura che doveva iniziare il mìo ferale viaggio. — Due 
altri amici ( un signore e una signora , coniugi ) che mi 
avevano prestato molti altri sei vigi ^ entrarono in carrozza 
con me^ perchè io. nascosto fra loro, uscissi inosservato 
. dalla Città, e si proposero accompagnarmi sino a Carra- 
ra.- — Ed è con moltissima compiacenza, che di tutte que- 
ste cose parlo ^ e perchè fanno un grande onore a chi le 
operò , e perchè i debiti delia riconoscenza, invece di na- 
sconderli ^ amo pubblicamente attestarli. 

Ma una volta che fossi giunto a Carrara^ e come avrei potuto 
proseguir, solo, il mio lungo cammino, malato com'ero? . . . 
V'ebbe però una quarta persona, che non considerando 
che le esigenze della mia salute, e il pericolo delia mia vi- 
ta, disse: — e io, io vi acconipegnei'ò sino alla terra del 
vostro esilio! — E questa è la persona, che come una so- 
rella della Carità^ ha vegliato instancabile , e sola accanto 
al letto dei miei tanti dolori. — Ella non doveva trattenersi 
meco che pochi giorni, ma le disgrazie hanno tenuto dietro 
alle disgrazie, le malattie alle malattie, ed ella non ha po- 
tuto trovare un momento <ia poter danai un addio che non 
paresse eterno ! — Finalmente ella stessa piegando sotto il 
^eso di tanti patimenti cadde maiala ! — e ora è deciso ; 
appena recuperala avrà la salute, partirà. Possa accompa- 
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di un pane scarso e sudato (i); — costretto a privazioni 
inaudite; senza libri, senza amici, senza più sapere d'aver- 
ne: — diseredato di tutti i diritti di scienziato, di cittadi- 
no, di uomo (2), lìo trovato con tutto ciò, bastante forza 

gnurla per tulio, come lu benedizione del mio cuore, la be- 
nedizione del Cielo, e tornamio agli amplessi di una fami- 
glia che fu si buona e generosa con me, la ricompensi del 
vuoto che le avea lasciato nel seuo, colle memorie di una 
virtù senza esempio. 

(1) Se il pane che tu non sudi deve parerti amaro ! . . . 
il pane che lu togli alla bocca delle persone che ami . . . 
dovrebbe esser veleno ... e lo . . . io vivo di questo 
panel 

Oh t mio fratello L — tu non ti stanchi di ripetermi, che 
il tuo soccorso pietoso, non ti sottopone a privasione alcu- 
na, perchè fai delle ine privasioni un atto di religione che 
ti consoli della SYentura coli' esercisio della Tirtù. — Oh! 
mio fratello! . . . non conosco forse io qoali sono i tuoi 
mezzi, e gli oneri tuoi? . . . Tutta la tua ricchezza ò il 
frutto dei tuoi studj, del tuo sapere, delle tue fatiche; una 
ricchezza^ che là fortuna non ha dei suoi ciechi doni ol- 
traggiato^ ma troppo^ ahi 1 troppo scarsa per supplire ai 
bisogni di una famiglia che pesa tutta intiera sulle tue brac- 
cia t — Ah t chi sa quale esistenza^ e quella delle mie po- 
vere sorelle, malati^ come tutti siete-^ di malattia e di do- 
lore 1 — Ah! noi vircTamo agiati . . . lo tI ho fatti pove- 
ri I — Noi vÌTCTamo tranquilli ... io vi ho fatti infelici I 

(2) Dacché sono in Francia una favorevole fama di me- 
dico mi ha segoiCato pertutto. — In questo paese, dove nel- 
r inverno vengono moltissimi foi'estieri malati, avrei potuto 
acquistare una estesa clientela, e procurarmi un considere- 
vole guadagno. Io aveva già incominciato il mio tirocinio 
con ottimi auspici quando, per quanto mi conducessi con *^ 
molta prudenza, fui costretto a improvvisamente interrom-, 
perlo. Non ho al certo bisogno di dire il percBè. — Sola- 
mente a Marsilia nell'estate del 1849 mi fu facilmente per- 
messo di esercitare la medicina , perchè si trattava di 
un'epoca nella quale i medici invece di essere scacciati fug- 
gono — era V epoca del Colera. 

Ah! qual sentimento di dolore è il mio quando ripenso, 
che alcuni dei miei colleghi chiarissimi della Università di 
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nell'animo per sostenere tuttora le raine del corpo ^ e in 
mezzo a tanto sfacelo di opinioni, di coscienze, di promesse 
di speranze, io mi conservo sempre lo stesso, e seduto fra 
il martirio, e la fossa, intemerata coltivo la mia fodo antica. 

Avvezzo a riconoscere nel corso della Umanità la prov- 
videnza dei disegni di Dio, e a non r uonoscere neiruomo 
che lo strumento di questi stessi dise-Ini, io non mi spa- 
vento di niente, io non maledico a nessuno, e aspetto ^ 
o morirò, colla stessa fede nel cuore. 

£ senza il tuo libro^ o Guerrazzi^ dal discreto silenzio del 
mio durissimo esilio non sarebbe uscita una parola mai. — 
Io sono stato accusato di concussione! — Fd risposto coi 
documenti, e coi numeri — ma io non feci un lamento ! — 
Mi fu sospeso II pagamento di una provvisione guadagnata 
nelle cattedre della Università di Pisa, con inaudite e lun- 
ghe fatiche (i); ho mangiato meno, ho vestito peggio, ho 
patito di più, e ho taciuto! — Si sono pubblicati, e circo- 
lati perGno nel mio paese, dei libelli anonimi contro di 
me ... e io invece di logj^orli per poi gridare, come Cha- 
teaubriand, calomniateurs anontjmes (ijoutcz vótrc ììom à 
vos arlicleSj ce. ne sera qu un mot mcprisnblc de plus, io mi 
sono contentalo di mollo meno, e tutt'afl'utto indolente, ho 
ricusalo di IcL^^icrli e di disprezzarli. 

Ma ora è Guerrazzi che mi accusa ; — è Guerrazzi che 
Ministro, Triumviro e Dittatore in Toscana, pretende col- 
i'antorilà dell' uomo che doveva essere di tulle le mie ope- 
razioni istruito, stimatizzarmi d' infamia. — Oli ! no, no! . . . 
la infamia, no! Noi non possiamo dorare eterni sulla 

Pisa, essendo un giorno profughi, e perseguitati come me, 
trovarono nella Toscana un* Governo che non solamente 
eonces»e loro la ospitalità, ma conferì loro le dignità, i pri- 
vilegi, le cattedre ! — E ora sono io, io toscano, che sono 
seacciato da quelle cattedre stesse, che sono perseguitato da 
quello stessè Governo, che tanto generosamente i profughi 
non toscani accoglieva, e onorava. — Ha Egli forse cre- 
duto, che io avrei potuto trovare sulla terra un'altra To- 
scana, un altro Leopoldo Secondo ? 

(1) Nel isso mi fu conferita lu Cattedra di Fisiologia, e 
di Patologia. Nel ^840 mi fu conferita La Cattedra delia 
Storia della Medicina. 
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scena del mondo; e certo che i nostri nepoli non doman- 
deranno, se gli avi son morti, ma se son morti onorati 1 — 
Tu mi credevi estinto! . . . Ebbene io mi rialzo^ dunque» 
come l'ombra appunto di un trapassato^ per impedire al 
iviolatore dei cimiteri di profanare la mia fossa. 

Ah! Guerrazzi perchè ti sei lasciato trascinare così dalla 
sventura? — Io> vedi> la mia sventura^ io la porto! 

Tu Tuomo uscito dal popolo; tu l'ardente tribuno; — tu 
l'autore dell'Assedio di Firenze; — tu, il prìi^ioniero del- 
l'Elba; — tu, ìi declamatore nelle feste delle Riforme; — 
tu^ il redallore dell' Inflessibile; — tu, il deputato dell'op- 
posizione nell' Assemblea Legislativa; — tu, il presidente 
del Circolo del Popolo di Firenze ; — tu 1' autore dell'In- 
dirizzo dei Livornesi ai Toscani . . . Dopo avere scritto , e 
parlato coli' impeto di Demostene, tu li compiaci a un trat- 
to, paragonarti a Focione ! — Dovevi rammentarti alme- 
no, che Focione» uomo onorevolissimo d'altronde , e per 
fermezza di carattere , esemplare « invece di difendersi si 
accusò, pronunziando contro il proprio capo la sentenza di 
morte, e ciò fece, narra la sttiria, per tentare di salvare 
gli amici ! ^ E tu, gli amici, tu li cahinnj per tentare di 
salvare te stesso ! 

E salvali pure; — ma là sentenza che più dovevi te- 
mere è la mia . . . perche tu dovrai vivere colla taccia di 
calunniatore. 
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APOLOGIA 

BEL CKVVEBIIO FAUVVISOB») 



DKIiliA TOSCARTA. 



Quando mi fu noto che Guerrazzi scriveva la sua apo- 
logia, non dubitai punto che egli avrebbe saputo sincera- 
mente riconoscere y e sostenere intiera la responsabilità 
deir amministrazione del proprio Governo. 

L' assenza della Corona fece del Governo Provvisorio una 
necessìlà, e la necessità è fra tutte le leggi prepolenle, 
e suprema. 

Se allontanandosi il Principe gli iiiipiegati della Toscana 
^ avessero dovuto disertare i proprj seggi , e non vsi fossero 
trovate persone capaci , e pronte a raccogliere le redini 
dello Stato, lo Stato avrebbe dovuto inevitabilmente di- 
sfarsi fra gli orrori dell'anarchia. 

Io credeva che Guerrazzi rispondendo all'accusa si sa- 
rebbe fatto scudo della verità , chiaramente mostrando in 
quale altìssimo conto tenesse la magnanimità del Principe, 
e la giustizia dei tribunali per non temere nè la disap- 
provazione del primo, nè la sentenza degli altri. 

Certo non v'ha bisogno di prove per esaltare la retti* 
tudine e indipendenza della Magistratura Toscana ; la qua- 
le t in una circostanza grave e difficile, onorava la santità 
del suo ministero, con questa solenne protesta: Gxmiammiff 
tjdosa (li sua prerogativa per la quale è inlcrpelre (iella 
sapienza y di tutti giudice ^ supcriore ai parliti , giudica- 
bile dalla sola Divinità ^ rifiuta come indegna di se^otjni 
maniera di lirannide (i). 

iNè v' Ila certo bisogno di prove per convincersi come a 
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UISrOSTA DI CARLO PIGLI 



Ogni qualunque suscetlibiUtè clie non apparisca più die di- 
sinteressata , e grande , sìa superiore V animo di un Prin- 
cipe y che da se stesso dichiara « che pel frette flel suo fKiese 
ooeo poslo alVaMordo la propria corona (S). 

E allora, quando l'ho veduto, abbandonando la capi- 
tale, volgere con tutta la R. Famiglia alla riva del mare, 
ove gli venivano incontro le navi che lo attendevano , sono 
slato naturalmente condotto a credere che egli volesse se- 
pararsi dal trono; che reseinpiodi Diocleziano, di Ciarlo V, 
di Cristina di Svezia , e di LniiJi fratello dell' Imperatore 
Napoleone, non poteva parermi inde<ino di nessun monarca. 

Psè lui solo a crederlo, ne fu solaniente allora credulo, 
che anche dopo il suo ritorno in Toscana, i giornali di 
quasiché tutta l'Europa, parlarono, e parlano delia di Lui 
prossima abdicazione : ciò che oggi peraltro, nelle condi- 
zioni infelicissime del mio paese , io credo che il di Lui 
cuore non saprebbe nè compiere, nè concepire (3). 

Guerrazzi, però, invece di francaniente spingersi nella 
via larga , piana, dritta della difesa, volontariamente smar- 
risce in un dedalo di artifizi, ove, e per benevolenza di 
lui, e per rispetto di me, mi sarei ben guardato raggiun- 
gerlo, se non avesse così indegnamente abusato del nome 
mio. 

Intanto, prima di esaminare il sistema della sua Apolo- 
gia, e disarmarlo delle menzo<jfne che mi rijiuardano , se- 
guiterò, in brevi parole, a esporre le ragioni che nella mia 
coscienza giustificarono la condotta del Governo Provvi- 
sorio (sotto queir aspetto almeno che apparve allora ai miei 
sguardi), poiché sono quelle ragioni medesime che debbono 
giustificare la mia stessa condotta. — E io non dirò che 
Questo terreno brucia (4), perchè per me quanto più grandi 
fossero gli uomini dei quali dovessi parlare, tanto pià mi 
crescerebbe fiducia, e mi sentirei libero il labbro. — E 
io non giudico; — io parlo perchè la pubblica opinione 
mi giudichi. . 

Il Governo Provvisorio, io dissi, nacque dalla necessità, 
legge che non s'inlerpetra , che non si commenta, non si 
riOula ; che è giuoco forza seguirla com' e , quando vuole , 
ove vuole. 
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L'assenza del Capo (kl Polere Esecutivo^ sciolse gii altri 
poteri; annullò il Governo. 

Unico rimedio /a tanto male, era un Governo Provviso- 
rio a patto, bensì, di sorgere, e stabilirsi prima del- 
l' anarchia. ' 

Questo €roverno per quanto provvisorio in tutto ciò che 
fosse piaciuto decretore alla nazione convenientemente hi« 
torrogata In seguito , non poteva nascere, e governare che 
. nel nome del popolo ; chè se il Governo poteva essere 
provvisorio, la sovranità non poteva essere anonima. 

Bisoj^nava o usurpare le prerogative della Corona , o riu- 
nirle alle prerogative del Popolo , e fare un solo Sovrano. 

Proclamare 1' autocrazia del Popolo in quel momento di 
ansietà, e di pericolo ; 

in un uomo di Toga, ora amor di Giustizia; 

in un uomo di Cuore, era carità di Patria; 

in un uomo di Corte > era Politica; 
ed ecco, cred'ìo, perchè tutti si trovarono d'accordo, e 
perchè quelli che con più, o meno di sincerità, di cure, 
e di fatiche servirono alle vedute e agli interessi di tutti, 
non meritavano al certo di essere sacrificati. 

Quando il Governo Provvisorio (non potendo nascere, e 
vivere senza riconoscere la origine sua ) dichiarava in pieno 
Senato , che avrebbe governato In nome del Popolo , il Se* 
natore Capponi rispondeva con queste parole: * ^ 

// paese è in una di quelle necessità supreme ove il Po» 
fere mancando , il paese provvede da se stesso. In questa 
necessità di cose, il Senato vola per quel decreto che è 
stato proposto. Il Senato non può fare altro, e intende 
di farlo come rappresentante della Nazione, o del Popo- 
lo, giacché Nazione e Popolo sono sinonimi (5). 

E queste parole non incontrarono la menoma disappro* 
vazìone.. 

E una volta che il Governo era costituito « quale doveva 
essere il suo programma? Avrdibe e||l potuto abolire la 
Costìtmntef 

Il Principe aveva consentite la CoMwnte pd desiderio 
di evitare gravi turbamenti . . . avendo solo in ultra il 

bene del paese , e V allontanamento di oigni reU»ione (6). 
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E quando più tardi Ì'j^Vì si assunta vo , non eia per cr/f/fo//' 
(li t 'nnort'', o altre di jtin rea nalura , ma salaìnriilc fjrr- 
chè la Coslitucntc lo solloponcva alla censura della C'/n'r- 
sUt e perchè il suo ritorno a Firenze in tanta esaltazione 
di spiriti . . . poteva esporlo a tali cstrcìui da impetlirgli 
la libertà del volo che gli competeva (7). Dunque la par- 
tenza del Principe , che non dipendeva da cagioni di HmO' 
re, 0 alire di piU rea nalura , era tutt' affatto volonta- 
ria ; — dunque 1* intendimento dell* animo suo generoso , 
fu sempre quello di curare , soprattutto , il bene del pae- 
se; e se per. questo bene soltanto , consenti prima la Co- 
stituente , nè volle dopo emanare una legge che 1* abolisse, 
preferendo piuttosto di allontanarsi « nessuno avrebbe al 
cerio potuto conservare allo Slato la quiele, c l'ordine, 
se con una mano infinitamente meno rispettata e potente 
avesse osalo lacerare, qualunque egli (osse , il pro^^ramma 
del Ministero del 28 Ottobre. — • Doveva (|uindi forzata- 
mente accadere che il Governo Provvisorio mantenesse jili 
antichi patti, e ciò benché per un cammino diverso, collo 
scopo dello stesso Gran-Duca, con quello cioè di preservare 

10 Stato da gravi turbamenti, e dalla mina, scopo santis- 
simo, e primo. — £ allora consultato il paese in quella 
maniera che meglio consentisse la gravissima urgenza del 
caso, forte del suffragio unanime dell' Assemblea dei Se- 
natori, del suffragio unanime dell' Assemblea del Deputati, 
e finalmente della intiera Toscana » ad altro non doveva 
dirigere tutti i suoi pensieri, tutti i suoi sforzi, che alla 
salute, e alla prosperità della Patria, e solamente per 
quella vìa che gli suggerisse migliore la propria coscienza. 

Posala la questioo/? così, come deve esser posata, lotte 
le obiezioni , tutte le incriniinuzioni restano naUiraluiente 
annidiate. Comunque, perchè non si dica che temiumo u 
una a uua afirontarie, csamiuiaiuole pure. 

Che il Governo Provvisorio dovesse accettare il grave 
incarico, e provvedere alla salute della Patria, nessuno, 
contrasta ; ma v' ha però chi sostiene che avrebbe dovu- ,^ 
to* nello stesso tempo con ogni cura, e solerzia favorire 

11 ritomo del Gran-Duca, e che invece alacremente vi si 
oppose colle spedizioni di Maremma, e di Massa Carrara. 
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Mn, e come mai il Governo Provvisorio avrebbe potuto 
favorire il rilorno del Gran-Duca? 

Rammentiamoci che per una di quelle fatalità che nes- 
suno può rimproverare a se stesso, il Governo Provviso- 
rio per quanto composto collo slesso personale, non era 
più il Ministero della Corona^ ina il Governo del Popolo^ 
e che a questo patto soltanto aveva potuto opporsi a un 
pericolo che egli non aveva fatto nascere, e che non seppe 
dilegnare.. 

Avreste forse voluto che si ribellasse al proprio batte- 
simo, e che tradita la parola chiesta, e acclamata dai parla- 
menti e dalla Toscana, patrocinassje la causa del Trono? 
. Voi dite che in politica quando l'onore è un ostacolo, 
non è più l'onore ... e che voi stessi, recitando col lab- i 
bro la nuova professione di fede, nel sitenzio del cuore vi ) 
conservaste imuìutali. 

Ed è appunto perchè avete mentito, perchè avete saputo • 
mentire, che dopo esservi salvati all' ombra nostra . . . 
opi^ì avete il diriUo di essere i nostri accusatorii . . . 

E sin . . . ma in faccia agli interessi della Corona, e in 
che cosa difl'eriva la vostra dissimulazione dalla nostra 
sincerità ? 

Welle adunanze del Popolo^ nelle sacre feste della Chie- 
sa, nelle riunioni dei Circoli , nelle dimostrazioni della 
Guardia Nazionale, nelle sedute dei Munìcipj, nel disimpe- 
gno delle vostre pubbliche funzioni, per tutto applaudiste, 
secondaste, spingeste II Governo Provvisorio nella sua pre^ - 
clpitosa carriera. 

Ah I voi sareste sto ti costretti a opporre ai vostri voti 
segreti l'azione palese, e il Governo Provvisorio trascinato 
come voi, che non poteste fare alto di opposizione; trasci- 
nato da voi che doveste operare contro la vostra intenzio- 
ne, — il Governo Provvisorio avrebbe dovuto operare 
contro la intenzione di tutti! ... 

.Nei momenti di crise, gli atti contrarj alla pubblica opi- 
nione si pensano, ma non si compiono^ — si vagheggiano, 
si prevedono, ma si affidano all'avvenire! 

Avrei per avventura, bisogno di citarvi gli esempj? 

E nessuno più di chi siejlc. al- Governo è certamente co- 
stretto a secondare la comunMspettativa, come quegli che 
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situato in cima alla piramide che gli freme sotto i piedi^ 

è sottoposto allo sguardo dei Popoli, o giudicato, non già 

secondo le sue restrizioni mentali, ma le sue operazioni. 

Leopoldo Secondo era universalmente amalo, e adoralo 
da tulli i suoi Popoli, che ai liloli preziosi che gli derivavano 
dalla sapienza e dalla bontà dell' Avo e del Padre, aveva 
saputo aggiungerne dei più rispcttabiii e splendidi; e que- 
sti erano i suoi. 
^ Leopoldo Primo iniziò le libertà della Toscana; Ferdinando 
Terzo protesse le libertà iniziate ; Leopoldo Secondo le ' 
completò. 

\ Dichiarati maturi (8) ì Popoli che gOYcrnava, abbassò 
fino ai loro piedi il proprio -trono. 

Una terra che nella notte dell'antica barbarie, fu TEtni- 
ria, emula della Grecia, e madre di Roma; — una terra, 

che fra le tenel)re ilei medio-evo fu sole di civiltà rigene- 
ratriee del mondo, sotto lo sfolgorante splendore del no- 
stro secolo, non poteva essere indegna di Leopoldo Secon- 
do, e della libertà. — E una terra che non è indegna della 
libertà, non è ingraia ! ... e il nome del Principe correva 
benedetto per la bocca dei Popoli, non so se più conlenti 
e lieti dei benefizio» o più alteri, e superbi della fiducia 
che l'aveva concesso. 
Appena apparivano alTissì i Proclami generosi delia Co- 

(rona, erano inghirlandati di fiori, e dopo H cadere del sole 
illuminati da.facL 
Il primo, e l' ultimo grido di tutte le feste del Popolo , 
^ era^ tfka Leopoldo Secondo; e l' ultima dichiarazione del 
Principe, neiratto stesso di allontanarsi dal Trono, fu quella 
di non avere U progetto di abbandonare la Toicana per 
esierk troppo affaziomilo (9). 

Egli .si allontanò sen/.a f(>rmulare mi solo lamento, pro- 
testando che la vera causa della sua determinazione, era 
la scomunica che avrebbe incorso, e non già dunque, la 
CoUitnenle, in se slessa considerala, la quale giunse un 
giorno a supporre potesse aver meritato perfino la sanzione 
del Papa, compiacendosi avvertire, essersi sparsa questa no- 
tisia con molta apparenza di verUà (40). 
Ma quando il Principe si Ui allontanati», il legame fra ì 
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Popoli e Lui, per quanto sacro, e tenace, si spezzò a un 
tratto. 

Questo è storia, e nell'anitno mio, questa storia non fa 
torlo a nessuno, essendocliè non le niancliino esempj nella 
storia degli uomini più grandi, e dei più celebri popoli. 

I popoli sono di loro natura suscettibili, e sospettosi al- 
l'estremo, e l'esilio dei Romani, T ostracismo dei Greci at- 
testandolo solennemente, impongono silenzio a tutte le ri- 
flessioni. 

Si consideri inoltre, e la indole di quei (empì, e le espet- 
tatìve qua e là deluse, e le credenze qua e là tradite, e i \ 
timori molti, e le aspirazioni ardentissime, e chiunq ue parli 
di buona fede, dovrà non solamente assolvere, ma lodare^ 
la condotta del Croverno del Popolo. 

Se dopo aver parlalo della necessità che ^iustiOca la ori- 
gine, e la indipendenza di questo Governo, voleste esami- ^ 
narc anche il grado di autorità delle nazionali manifesta- \ 
zioni che lo proclamarono, e lo sostennero, invece di giù- - 
dicarlo eiTnnero e accidentale « sarete costretti a diclìia-/ 
rarlo legittimo. 

Leopoldo Seconde» associandosi alla guerra deirindipendenià 
inaugurata dalla insurrezione di Lombardia, aveva già prc» 
clamato col fatto la Sovranità NazUmale, ciò che permet- 
teva che il suo stesso Ministero pubblicasse con una circo^ 
lare — inserita nel Monitore dell'S Novembre iSAS — ; ma- 
se non bastasse vi ha un documento pià esplicito, e più 
particolarmente a proposito, ed è il Decreto che è nel Mo- 
nitore del -12 Mnfigio (li quell'anno, di cui mi limiterò a ri- 
ferire alcuni frammenti. 

y4l cessare dei ducnli Governi di 3Iodena e di Parma 
( cessati por insurrezione di Popoli ), i Popoli della Lmii- 
giana , . , di Massa Carrara, della Garfaynana, e degli 
ex-Feudi di Lwiigiana . . . manifestarono incoili inente 
la volontà di riunirsi al Gran-Duea^ Toioano. 

... Di questo comm Sintimmto si fecero interpreti va- 
rii GOVERin PBOiPvisoiu die si erano eosltitiili in quelle 
Città, e Terre . . , mo parve a noi riceverle solametile 
ili prolejstofie . . , non oofenilo per modo alcuno preoccu- 
pare quel generate ordhianmto delie italiane cofe c/ie tn- 
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iiemt prwm^a al eomtm òette deUa iVastone, e al fMtr- 

ticolare delle famUflìe di che essa è composta. 

Dovremmo però ben presto conoscere clic tino stalo in- 
eerlOj e mal fermo , era dannoso , e increscevole a quei 
Popoli, i quali, parte per universale acclamazione, parte 
per via di Assemblee popolari comjrejjate a questo fine dai 
respctlivi Goverìii Provvisorii, tornarono c più fortemente 
a espriimre ti voto di essere stabUmenle uniti alla To^ 
scana . . . 

E fu da ciò a Noi dimoslrato esserci imposto di «od- 
disfare a quel giusto, e benevolo desiderio loro . . . Fo^ 
tendo però che V adesione Nostra , . . non sia per utler- 
porre alcun ostacolo atte future sorti d* Italia . . . mfen- 
diamo che per qualunque siasi caso contrario, resti pre* 
servata ai popoli, die a Noi oro si aggiungono, quella 
naturale libertà per cui possano a ogni evetito provvedere 
a se medesimi, e di essi non venga disposto altrimenti 
senza il loro consentimento. 

Si noli che in questo decrrto sej^nalo da Leopoldo Secon- 
do, e dai niinislri Cempini e Bartalini, non solamente la 
Sovranità del Popolo è riconoscinlo, e rispettata, ma sono 
perfino ricooosciuti e animessi orfani, i mezzi e le 
forme, che eoo tanta ingiustizia si volevano, e si vorreb» 
bero rimproverare alla manifestazione della Toscaìia dopo 
la volontaria assenza della Corona. E si noti finalmente 
come Leopoldo Secondo^ sempre uguale a se stesso, sempre 
ugualmente generoso, e giusto» si noUj dico, come risalito 
nel trono ^ quasi volesse respingere ogni interpetrazìone 
contraria ai suoi antichi principj, dichiarasse nell'atto del- 
l' Amnistia, che risaliva al Trono Costitusionale restaurato 
per volontà libera di Popolo. 

E questa sajjgia magnanima dichiarazione c la giustifica- 
zione luminosa delle spedi/Ziuni lauto incriminate da voi. 

Il vostro zelo un po' troppo nella bonaccia espansivo, vi 
fa sconoscere affatto il cuore di Leopoldo Secondo, allor- 
ché osate supporre che Egli avrebbe potuto volere nello 
stesso tempo allontanarsi, e tornare: allontanarsi perchè 
la Toscana non fosse turbata da reajsioitt» e tornare pre- 
ceduto dalla spada di un Generale, e dalle bajonctto del 
Piemonte. Apprendete da Lui che i Leopoldo Secondo 
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torniuit) qiuuulo il libero volo di Popolo ha reslauralo il 
Trono. E voi avreste volulo che il Governo Provvisorio, 
non organizzasse le spedizioni nella speranza che la guerra 
civile %\i riaprisse una via dì cadaveri . . . i cadaveri dei 
suoi stessi figli in empia lotta caduti ... 

Le spedizioni di Maremma e di Massa Carrara, essendo « 
niotti/estojstoiie e forza, ebbero un ottimo scopo, e un ot- ^ 
limo resultato.- 

La presenza del Principe in un angolo della Toscana, era 

un pericolo gravissimo poiché faceva credere alla esistenza 
di una fazione opposta al pubblico voto; — metteva in % 
sospetto mìa certa cato<ioria d'individui, che si erano mo- 
strati i meno favorevoli alle riforine ; — eccitava lo zelo 
dei partili estremi, e quindi poteva per più rajiioni susci- 
lare degli avvenimenti deplorabilissimi, e produrre precisa- 
. mente il contrario di ciò che il Gran-Duca aveva voluto 
evitare a ogni costo. 

£ le spedizioni come manifestazione bastavano a indi- 
care a Leopoldo Secondo, in quale disposizione di animo si 
trovassero allora i suoi Popoli; come forza servirono a 
rassicurare le popolazioni, e gli stessi partiti contro qua- ^ 
lunque timore^ come contro qualunque attentato. 

Il Gran-Duca dopo avere abbandonato Firenze, abbando- 
nava anche Siena perché non si dicetse che per tua causa 
(juesla Città fu campo di oslili reazioni (41), e quella ma- 
nifestazione era diretta a far conoscere al Gran-Duca la 
necessità di abbandonare la Toscana perchè non fosse campo 
dì guerra civile. 

— Il Generale De Laugier avea ginstajuente ritenuto, che 
la imponenza della forza era il solo mezzo per evitare 
la guerra eivUe (12), e il Governo Provvisorio organizzando 
la forza, e la mani fest azione della pubblica volontà^ fa- 
ceva vedere come fosse la necessaria imponenza per pre- 
venire quella guerra. — E quella manifestazione a vero 
dlre^ il Governo non la creava, chè era spontanea per lut- 
to, ma fortificandola la disciplinava, la dominava, la con- 
teneva dove meglio importasse a prevenire gli eccessi. 

I tentativi di reazione che' rari, e parziali, qua e là, , 
talvolta si verificarono, non ebbero huportanza uolevole • 
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mai, e si dissiparono subilo in l'accia alle più lievi dimo- 
strazioni delle popolazioni, o del Governo, che ebbero più 
bisogno di dilenderne gli aulori che di couibalterli. 

Per quanto le passioni fossero ardentissimc , le provvi- 
denze del Governo « mirabiknente , secondate dallo spirito 
gentile dei Toscani, prevennero ogni qualunque seria col- 
lisione: è il Principe risalendo nei trono» .ove il Popolo 
avea per qualebe tempo seduto , lo ha ritrovato incroentou 

Degli atti poi di particolare odio e vendetta contro i 
nostri nemici politici , io per me , non ne conosco uno 
solo. 

E io puie, dentro i limili del mio potere, e della mia 
influenza qualunque ella fosse , io pure avrei potuto per- 
sej^uilnre, e percuotere ... e ora che sono perseiJuitalo. 
e percosso io uiedesioìo . . . posso almeno consolarmi del 
male che mi vien fatto > col pensiero di non aver fatto 
male e nessuno. 

Quanto ho detto fin qui basta perchè la supposta mis- 
sione del Generale De Laugier, e la supposiiioné che il 
Oran-Duca avesse chiesto al Piemonte un intervento dì trup- 
pje, cadano colpite da inverosimiglianza. Pure volendo io 
nei miei giudicj i^rocedere con tutto il rigore , dopo aver 
dimostrato , che non è verisimile che il Gran-Duca chie- 
desse a chicchessia un soccorso di arnii, dimostrerò che 
non esiste alcuna rncione , che autorizzi a credere che 
\ avesse chiesto, e lo dimostrerò non solamenle per quanto 
fu noto, e si seppe nell'atto delle spedizioni, ma per quanto 
si seppe « e fu nolo anche in seguito. 

Il i7 Febbrajo d849 il Generale De Laugler pubblicava 
a Massa, .e diffondeva, il seguente Proclama: 

roseont. 

H noihro amaio Sovrano eoHUnsionale LeopoMo Se^ 
condo si degna awertirmi: 

-i** Non avere mai ahltandmudo la Toscana, perM ri' 
masio sempre in questi pochi giorni a S. Stefano con goliar- 
die di onore inglesi. 
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2** Neil' allontanargi da Sieìia avere notninaio un Ga» 
verno Provvisorio. 

Avere proibito aUe tnijope di cctogliern dal giurai 

mento. 

4" Essere egli sempre VardmUe anuUore della libertà, 
e ddla tndspendeiua Uatiauk 

5** Ordtnormt qmndi Hishiamare tutti alla fedOià, e 
ol dovere; ripristinare Verdine, la qakie. Le truppe Fk-^ 
man!te$i in fiumero di nuAimia wmini, passare adesso la 
fironHera per eosfenerlò. 

6<> Essere conservati i gradi nella milizia stanziale. 

7° Perdono, e oblio per tuttif meno per quelli che dopo 
questo Proclama, tentassero di fare spargere una sola 
goccia di' sangue cittadino. 

In Massa ^ W Leopoldo Principe Costituzionale. 

^ la Libertà, e T /ndipetidetua Italiana. 

De Laucu£R'(ì3). 

U Guerraizi dichiara jiella sua Apologia di non potere 
ritenere qoeeio Prodanu per imoD segno sincero (44) e 
nel Proclami suoi lo aveva già qualiUeato meiuo^ita. 

A me basta provare d»e mancava delia necessarki auten- 
ticità^ avvertendo che il Governò Provvisorio di cai vi si 
parla ^ non fa noto a persona, e che della commissione 
che sarebbe stata affidata al generale De Laugipr, non fu 
mai fatta comunicazione ofFiciale, nè al Governo esistente 
nè alle Camere, nè al Municipio della Capitale. 

Alcuni giorni dopo il generale De Laugier inseriva nel 
Risorgimento di Torino ima lettera nella quale , le notizie 
e le ingiunzioni , che egli avrebbe ricevuto dal Gran-Duca, 
non figurano più sotto lo stesso aspetto. 

Mi fu presentata, egli dice, tmo lettera autografa del. 
Gran-Duca , che mi ordina prendere U comanda di tutte 
le trtippe, e conservarle fedeli al giuranìento : promettemi 
la eooperaMUme dOT Esercito Piemonteee, per ristabilire 
bordine, la tranqailHtà, e U legittimo Sommo eòsfiliaio- 
tiole. Aaccomondatiii però daU' astenermi dalverwr san* 
gue (i5). E questa seconda edizione^ ove d un Governo 
Provvisorio non è più parola^ non combaciando più col 
neu. ^ 
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Proclama del A7 Febbrajo , non può servire, ella stessa > 
• che a sempre più spogliarlo di ogni importanza. 

Esaminiamo adesso due altri docuineoti relativi ad un 
medesimo fatto. 

11 22 del mese di Febbrajo il Generale De Lau|0Rr di» 
chìarava : mentre il General De Laugier intendeva proce* 
dere atta volta di Lucca , ricevè nwm dispaccio Sovrano 
col quale annmskmti partito U Grm''Duca per Gaeta ;^ 
mminare U De haugier per $uo Commienirio, racco^ 
mandargU però di aetenerti dalla guerra eivUe, e dal ter^ 
$ar sangue. La partenza del Gran-Duca per Terra ttra^ 
niera sciolse Laugier da ogni scrupolo; credutosi scinco^ 
iato dal giuramentOj pensò essere il miglior messo per 
evitare lo spargimento del sangue quello di retrocedere 
nelle posizioni da cui era nel 9Ì partito ... e onde evi' 
tare gli orrori di una guerra civile il Delegato ( di Mas- 
sa-) il Generale, e l Jrmala non esUano ad accettare 
una capitolazione (d6). 

Ecco come più tardi si esprimeva nella lettera inserita 
nel Bisorgimento. 

La mattina dei 22 mentre mi recava nella linea del 
Sasso riceitei una seconda lettera autografa del Gran^ 
DucOj nella quale dopo aoermi conferita la carica di suo 
Generale Commissario, e rappresentante in Toscana, prò*- 
metteva aggiungermi altre due persone, e forse farmi etr* 
eondare dal Corpo Diplomatico. B^itccomandavami caidis^ 
imamente non sparger sangue, ed evitare la guerra eimk. 
Compiegavasni una dichiarasione da e$so diretta alle di- 
perse Potense per rendermi notorio, che se egli abbando^ 
nova Stefano, e si recava a Gaeta, ciò dipendeva dalla 
proda inazione in Toscana della repubblica, e per essere 
da vicino minacciato da aggressione per opera di truppe 
guidale da capi stranieri; autorizzami a crear reggimenti 
volontari . , . Nella impossibilità di adempiere, e coone- 
stare i suindicati cenni, soprattutto, non essendovi più un 
obolo nella Cassa, stimai necessario ripiegarmi nella linea 
di Porta, e ... e presentai il progetto ( di capUolasione) 
'.' V fu accetlato. 

£ questi due documenti sono essi forse airunisono, e 
dì una intelligenza più facile ? 
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La restaurazione del Trono Gostitnzionale, avrebbe do- 
vuto compiersi senza effusione di sangue, e sarebbe stata 
affidata alla spada di un [generale! ... 

Il Gran-Duca avrebbe abbandonato S. Stefano, perchè la 
Toscana aveva proclamala !a repubblica, come se la re- 
pubblica non fosse esistila sempre di fatto, e non si fosse 
sempre ugualmente trattato di rialzare il Trono ! 

11 Gran-Duca sarebbe slato minaccialo da vicino da ag^ 
fjressione , e l'aggressione era doppiamente impossibile, e 
perchè scelltrala, empia, e nellp stesso tempo impoli- 
tica ! . . . 

L' aggressione sì sarebbe dovuta operare da truppe gui- 
date da capi stranieri, e non fu diretta in Maremma, che 
la Colonna dì Guardie Nazionali, capitanata dal Guar- 
ducei ! . . . 

E questa Colonna partita da Livorno il i7 Febbraio ap* 
pena giunta a Rosignano, fu fatta retrocedere per ordine 
del Governo Provvisorio, sicché la sera del i8 rientrava 
in Livorno (17), e 11 Gran-Duca non salpava da S. Stefano 
che il 20 dello slesso mese ! . . . 

Si avverta, inoltre^ che di soccorso piemontese, in que- 
sti documenti non se ne parla più, e che se poco prima si 
era creduto necessario V intervento di ben ven limila ba- 
jonetle , nessuno potrà intendere che cosa dovesse fare 
senza di queste, un Commissario senza uomini, e senza da- 
naro^ in un paese apertamente avverso, e nemico. 

Sineo, che come Ministro nel Gabinetto Sardo, df moltP 
cose doveva sapere, parlando del Generale de Laugier, st 
esprime cosi. — / pochi soldati raccolti dal De iMugieì^ 
in un angolo fra gli Jppennini e il mare, venuti sulla 
fede di promesse , e di eceUametdi, che non erano leotT' 
TnAMEHTB AUTOBizzATi, SÌ tropovaiio itt tn^o ptccoio ntk* 
mero per preeeiUare un argomento di divisione ndla api* 
nume toscana: wm avevano itEssuifA specie m autorità 
HOBALE per contrahilanciare quella dei ioro rappreienionfi 
creoli dal suffragio universale (48). 

É dunque pur troppo vero che la supposta missione del ' 
Generale De Laui^ier è intieramente priva di veristmiglion- , 
za, e di aulenlicilà, e noa occorre occuparsene più. — 
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Algiungerò solamente gli ultimi due suoi proclami, e senza 
commento. 

Pktrasantinii 

lo voleva sostenne i diritti di Leopoldo Secondo mio 
legittimo Sovrano; le popolazioni non hanno corrisposto ; 
siamo pochi c perciò mi ritiro, perchè mi repugna versar 
sangue cittadino. 

* * 

Popoli delta Versilia! 

Foleste risparmiare V orrore di una guerra abomine* 
vote , io vi aderisco : nessuno desidera versare il sangue 
eitladino meno deìV Ualianissimo 

Geneial De Lauoibb (dO). ' 

E lo lo credo; ma certo che ritirandosi per mancansa 
di forze, e di messi d'ogni maniera , non si aa concepire 
come anche volendo, aTrebbe potato versarlo. 

n sangue sarebbe eorso, e a gran iuttì, solamenie quan- 
do si fosse verìfieato l'intervento Sardo ^ e in questo me- 
desimo caso erano le numerose spedizioni d'ogni arme di 
Guardia Nazionale , e di truppa , che avrebbero potuto se 
non impedire la effusione del sangue, troncare almeno nel 
nascere In guerra fraterna. 

Tutte le ragioni però militavano a far credere questo in- 
tervento impossibile. 

i° Perchè se il Re, i Ministri, il Parlamento Sardo, 
avevano accettato dal suffragio dei Popoli, ì Ducati di Lonn 
bardia, e del Veneto, spossessandone l' Austriaco, e il Duca 
di Modena, e di Parma, tanto più avrebbero dovuto ri* 
spettare il voto della Toscana dal di cui trono il Principe 
si era allontanato volontariamente. 

2* Perchè una slmile contradizlone avrebbe gettata la * 
Lombardi» nella diffidenza, e Indebolita quella fede che tanto 
dovéa più tardi, benché Inutilmente, risplendere nell'eroica 
resistenza di Ber^mo e di Brescia. 
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3** Perdiè impegnata che fosse la gaerra eolla Toscana^ 
il Governo Piemontm perdeva naturalmente Tajuto dei 
valorosi soldati di Gurtatone e di Montanara^ ajnto sul 
quale si dovea credere che egli avrebbe voluto contare 
pei bisogni della prossima guerra. 

A** Perchè i bisogni della prossima guerra gli imponevano 
imperiosamente il dovere di conservare intatte « e riunite 
le forze della propria armata. 

E 5" finalmente perchè le bombe cadute sulle città di 
Livorno e di Firenze, avrebbero distrutta tutta affatto la 
fiducia di Venezia, e messo il dolore e lo scora^ljliamento 
neir animo della gioventù piemontese, tanto era in Piemonte 
il fremito generale cagionato dal solo pensiero che si po- 
tesse concepire un tale disegno (20). 

E in quanto al Gran-Duca> era egli probabile^ che avesse 
voluto sottomettere la Toscana alle armi, e alla influenza 
delia Gasa di Savoja in un momento in cui parca dal pro- 
prio destino sospinta al dominio della intiera Penisola? 

£ il voto del Gran-Duca ( espresso^ o non espresso che 
fosse, verissimo sempre ), Il voto che non si spargesse 
stilla di sangue^ sarebbe stato forse meglio protetto da un 
numero tanto considerevolmente maggiore di armi? 

Il Generale De Laugìer doveva supporlo, ma il fatto ne 
son certo avrebbe dimostrato il contrario. 

Disgraziatamente, nelle lotte fraterne, sono precisamente 
le armi che possono mancare^ e non la scellerata sete del 
sangue I 

E la Toscana ella pure in quel momento, era più o meno 
tutta in armi, e , ciò che più monta« animata da un entu- 
siasmo vivissimo» unita^ fidente! 

E quale non avrebbe dovuto e^ere Tira sua nel vede- 
re, che ì militi co' quali avea diviso le fatiche della guerra 
nei campi Lombardi» volgendo a un tratto le spalle al cò- 
mune nemico» le drizsavano al cuore la punta del pro- 
prio ferro? 

Lo stesso Sineo» ministro Sardo» non vuole che si creda 
che /osse staio facile invadere la Toscana (24) ; e io, to- 
scano, sostengo che non sarebbe stato possibile. Comunque 
o perchè difficile, o percbè impossibile, il sangue, io dissi, 
sarebbe corso a gran fluiti* 
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£ un progetto per tante ragioni assurdo^ ingiusto, omi- 
cida, poteva aver merilalo, poteva far credere di ater 
ritato l' adesione di Leopoldo Secondo ? 

Quando Gioberti, presidente del Consiglio Piemontese, 
nella sedata dell'Assemblea LegislatiTa del Si Febbrajo, 
annunziò di essere stato costretto a dimettersi per aver vo- 
luto r intervento in Toscana, it ministro Ratazzi lo accusò 
di averlo concepito, e Iniziato senza l'assenso del suol 
colleghi^ e del Re r e come avrebbe potuto aver, dunque, 
l'assenso del Gran-Duca? 

Gioberti si difese coprendosi colla necessità di rispettare 
un segreto di Stato, dichiarando però, sull'onore, che la 
maggiorità dei suoi colleglli lo aveva appo^i^iato, e chiunque 
asserisca il contrario, esclamò, è un incnlitorc ! — Sineo 
immediatamente asserì, che non l'avea appoggiato nessuno I 

Queste mentile gravissinw nel labbro di ministri, cadute 
dall' alto della tribuna di un Parlamento , aggiungono al- 
l' assurdità del progetto un carattere d' indegnità. 

£ che importa allora che Gioberti dichiari che il Gran- 
Duca avea chiesto V Intervento ? — Nessuno' certamente po- 
trà prestar fede a un ministro, che parla fra le reticenze 
di un segreto di Stato, e le mentite dei suoi proprj coUeghl. 

D'altronde egli assicura che nonatfrebbe volìUo interve^ 
nirc per imporre a mano armata ai Popoli che hanno il 
diritto (li costituirsi come meglio credono; ina se però 
l' intervento è chiesto dal Principe e dal Popolo, egli sog- 
giunge, non è più intervento; e, ora, chi è che non snp- * 
pia, che disgraziatamente in quel tempo il Principe ed il 
Popolo non erano d'accordo? e rhi è che non veda che 
dove fossero stali d'accordo, l'intervento era inutile? 

Sineo nei citati cenni attesta che it. Pontefice, e il Gran- 
Duca erano entrambi in Gaeta nelle mani della Santa 
leanza, e ohe questa loro condizione, era cosi imbarazzante 
che ricusarono ettiramd* ti soccorso del Piemonle. 

E di dove, dunque, si poteva trarre allora, di dove 
dunque, si potrebbe trarre adesso, un' apparenza di ragione 
per supporre che il Gran-Duca avesse chiesto V intervento 
del Piemonte? 

É pertanto abbastanza provalo, che le spedizioni operate 
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iial Governo Provvisorio, non erano in opposizione colle . 
manifeste intenzioni del Principe, ÌDlantochè è provato. ab- 
bastanza ugualmente che ebbero per iscopo, e per resultato 
la salute della Patria, l' allontanamento della gaeira civile, 
il risparmio del sangue, la sicurezza di tntti; onico voto ma- ' 
mfe9tq,tero, sattfÌMi'mo* della volontà di Leopoldo Secondo. 

Ed ecco come il Governo Provvisorio dovrebbe esser difeso, 
ecco come Guerrazzi avrebbe dovuto difendersi facendosi 
scudo^ già dissi della verità tutta intiera; ecco conte mi 
difentio io. 

E se invece di patrocinare la mìa Causa al Tribunale 
della Pubblica Opinione, dovessi patrocinarla al Tribunale 
della Magistratura del luio Paese , dopo aver provato colla 
testimonianza della intiera Toscana, la necessità , la legit- 
timità, r efficacia del mio governo, avrei saputo aggiun- 
gere, che quel governo, incriminato, o no, incriminabile o 
no, sarebbe stato sempre, come fu la conseguenza inevi- \ 
labile dell'allontanamento della Corona. ; 

Se una ragione prepotente di coscienza non avesse co- 
stretto il Principe ad assentarsi, tutto ciò cbe accadde daU 
I' 8 di Febbraio In poi non sarebbe accaduto : e nel diritto 
criminale politico, come nel diritto criailnale ordinario, le 
azioni non si giudicano perciò che sono, e appariscono in 
se stesse, ma perciò che appariscono e sono nella causa 
dalla quale derivano. 

E per quanto questa dichiarazione non mi dovesse parere, 
cbe un esuberante lusso di difesa, io la farei nonostante 
perchè la venerabile Magistratura Toscana, non mi vedesse 
quasiché diffidente, non invocare intiera la prolezione della 
legge , e la farei perchè accusare apertamente per sua di- 
fesa r assenza del Principe, e onorarne le ragioni che la 
determinarono, è rispettare gli atti della di lui volontà, e 
credere nello stesso tempo ^ negli atti della di lui giusti^. 

Esaminiamo adesso V Apologia del Guerrazzi. 



Digitized by Google 



CONFUTAZIONE 




Tutto il sistema dell' Apologia del Guerrazzi, consiste 
nel sostenere non essersi opposto alla restaurazione, ma 
invece adoprato onde riuscisse subitammte universale, e 
felice (22). £ poiché nel tempo dell' assenza del Prìncipe, 
v' ebbero degli avreninienti che cootradicono aperlameote 
alla di lai asserzione , egli , non sa fare altro , e nel sao 
sistema non poteva faro altro di meglio « che rigettama 
lontana la responsabilitli > accusando persona più o meno 
mfluente che foss«« e da lui stesso posta in impiego di- 
stinto, la quale non essendo stata dimessa, né per «foalun- 
que artiilsio, a tempo remossa, bisognerebbe dhre che la 
conservava all' impiego non precisamente per i' amore del 
Trono , e della Patria , ina per l' interesse della sua fu- 
tura difesa ! . . . 

E perchè questa persona una volta conservata, fosse 
nel caso di operare con efficacia in opposizione alle di lui 
vedute governative, era necessario immaginare la esistenza 
di una cospirazione repubblicana, che minacciasse lo Stato. 
Ma non bastava, che per quanto audace, una cospirazione 
repubUicana, che si fosse limitata ai brevissMni confini 
dell' Amo , non potendo allora spirare fiducia a nessun ca- 
po, non ispirerebbe, adesso, credenza a nessun giudice: — * 
e, quindi come se i giudici non sapessero, o non doves- 
sero sapere la storia dei nostri giorni, immagina, mòltre, 
e sostiene, che la cospirazione toscana non era che K ef- 
fetto della cospirazione europea: e meno male che 1' ef- 
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fello almeno, non dovrebbe essere responsabile della 
causa ! • • . , 

Io non MUo asserire, egli dice, cfce i Toscani, di na- 
tura coììtentabile, acquistale le libertà costituzionali, sa- 
rehhonù tenuti sodisfatti se anche sopra di loro non fosse 
passato il vento, die sconvolse V Europa intiera dal Me- 
diterraneo al Baltico, dall' yltlantico al mar Nero, e mi- 
nacciò portar via, come la polvere di una strada mae- 
stra i Troni di Fiennn, di Berlino^ di Roma^ di gran 
parte della Germania, e d' Italia, nella guisa stessa che 
disperse quello di Francia* 

Da quel momento in poi uno spirito di vertigine ha 
suseiiato agitatori per tutto che si travagliano per sostituire 
la rcjpuòfriica <U prindpato eostUujsUmale (S3). Bd è per 
' quissto che U marchese Capponi, essendo Mnistro accettò ìa 
Costituente MontaneUiana, come queììa che ffii daoa comodo ^ 
a soffemutrsi nel pendio, o che lo stato nostro in memo al 
ìporso ifnpetuoso che precipitava la più parte di Europa alle 
■ forme repubblicane, sarebbesi trovato stravolto ìiel turbinio 
prodigioso a modo di una foglia secca (24). j 

ÌSola inoltre, Guerrazzi, che T agitazione toscana pre- * 
cede lo Statuto , e che crescendo di mano in mano , e 
fatta veemenlissinia , lui chiamarono a lottare, non a go- 
vernare; io fui, e^Vì dice, la barriera idtimu intorno aWa- 
bisso (25). £, più tardij quando il Principe si allontanava, 
egli adunò le Camere, e converti la Legislativa in Costi» 
luente, perché le deliberasioni prese, se difettose di lega^ 
lilà, presentassero carattere di maggior consenso ih quiA 
momento possibile, e la fasione repuMicana non preci» 
pUasse irrenocabUmente U paese al passo iU quale con 
tutti i nervi tendeva !... (S6). 

E qnal era la persona che in meszo a qnèsto Ireniendo 
agitarsi, avrebbe agito a ritroso delta di ini politica, e 
contrariamente agli ordini suoi? — Quella necessariamente 
che si era trovata in ima posizione alla e potente abba« 
stanza , non già per sottrarsi alla volontà di lui , che era 
troppo più potente, e più alto, ma per presentare all' ac- 
cusa , avida sempre , la immagine d' un aliinento, che 
tentasse seduila per deviarla dalla verità. 

Era, dunque, a questa posizione importante e vistosa, 

PIGLI. * 
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che bisognava iiecessariatnente rivolgersi, qualunque ftissc 
la persona che la occupasse : — era dunque al Governo 
di Livorno che htsognava rivolgersi; — era, dunque il 

Governatore di Livorno, che bisognava accusare, essendo- 
ché Livorno fosse, allora, braccio diritto, e gagliardissimo 
del Governo Centrale. E se il caso volle che quel Gover- 
natore fossi io . . . uno degli antichi amici di Guerraz- 
zi .. . tanto peggio per me . . . Guerrazzi avea bisogno di 
calunniarlo ! — E forse è vero che egli mi credeva morto 
realmente , essendoché più volle ne fosse corsa nel mio 
paese la fama.- 

Immaginato qdeato sistema^ il Guerrazti può render 
conto ali* accusa di certi atti incriminati per la via la più 
corta; col dispensarsi cioè dal renderne conto. 

Voi mi rimpi^verate, egli dice, le spedizioni per esem-* 
pio deir Elba , e di fflaremina ! . . . ebbene queste spedino- 
ni, non sono state eseguite per ordine, e volontà mia, 
ma per ordine^ e volontà del Governatore di Livorno ! 
1 // Governatore di Livorno faceva da sè! . . , (27) ( Ve 
\ lo assicura il Governo della Toscana !!*...) 

E non mostra punto accorgersi che 1' accusa potrebbe 
fargli allora, nel termini del suo linguaggio, la seguente 
risposta. 

« Rendetemi, dunque, conto del perchè non avete di- 
messo un funzionario che agiva con tanto arbitrio, inso* 
lenza, e danno della Palria, del Principe, e di voi stesso. 
' «c Voi dite che ì' 8 di febbrajo la spedizione dell'Elba non 
sarebbe accaduta , se il Pigli non avesse abusato della fa- 
e^àdi dispórre dei fwò6lici danari (28); che 1' \i dello 
stesso mese egli operò di proprio arhatrio la sped&stone dei 
Gìglio (89); che di proprio arbiUrio vneamimò ha CecUia 
in Maremma verso Porto S, Stefano (30); —dite che il iA 
febbrajo mandò a €hrosseto, senssa ordine del Governo dO' 
dici 3Imicipali, e alquanti Artiglieri nazionali (51) ; — 
che il i7 dello stesso mese lo iìwio del Maggior Guar- 
ducei in Maremma fu arbitrio dello slesso Governato- 
re (32); — che, usurpando le fundoni del Generale D'A- 
pice, egli comandò senza superiore concertOy e di sua au- 
torità, il ritorno del Battaglione Fetracchi (33); dite che 
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voi sospettavate di qualche trama (34); che?ie/ maggior uopo 
vi lasciava per alcuni giorni senza avviso (ielle operc^ 
stoni clie gli i$nportava palesarvi ornai compite (35); ^ 
dite non so quante altre cose> di ^esta gravità^ atte- 
stando inoltre che oravate da Umga pezza informato deUtt 
Mie dÌ9posi^ani o§tUi al Governo , dello studio posto da 
M a radmare m pmtUo goliardo a lAmno, ddia 
proféuUm tmovomenle npiMikam (36) « e voi no» so- 
lamente non lo avete .dimesso, ma tranoe poche osserva^ 
zioni (57) hen ordinarie dalla parte dei cfoverni ai loro 
sottoposti, e tanto più in tempi di disordine^ e di perico- 
lo^ ma staraordiffHNrìssìme certamente poi pel taono che 
hanno tuli' affatto leggero, e amichevole , voi nella vostra 
corrispondenza olficiale non gli avete diretta mai una pa- ^ 
rola di vera disapprovazione^ nè mai di disapprovarlo osa- ( 
ste nemmeno nella parte non oflìciale del Monitore ! ... E 
se fosse anche vero che linalmente lo dimetteste, come 
vi piace adesso far credere, e quando Io avreste, dunque, 
dimesso? — Quando lo scopo delle spedizioni era stato 
raggUinlo, quando il Gran-Duca era stato costretto ad ab- , 
bandonar la Toscana, e molti giorni soltanto dopo la di luì 
partenza quasi, fra questi due fatti, non avesse dovuto esi- 
stere e appirire il più lieve rapporto. 

« Voi risponderete, che per remuovere il Pìgli aspetto- 
vate V occosione di fiAwl^ rimuovere «etusa rssisfènae |ti- 
vmUuttrttl [38) 

« Ab ! vedete, dunque» come in linezio .a tanti gravi tu- 
multi di ogni giorno, come vi prese, dico, T avversione par 
un poco di tumulto di più I . . . 

« E meni re non sapeste, e non voleste reprimere le ma- 
nifestazioni dirette a guerregjiiore gli interessi della Coro- 
na , vi piacque per 1' appunto risparmiarne una, che ri- 
sparmiata vi doveva costare niente meno che le spedizioni 
contro il Principe, e la sua proscrizione ! (39) 

« Ma queiruomo di che ora fate di tante cose nefande l'au- 
tore, e che voi potevate lilialmente colpire senza le resi- 
HenMe tumìdtuarie temute . . . voi avreste dovuto, almeno, 
rimuoverlo con parole d'improbazione vivissima, o se ( pia- 
cendovi essere nelle strettezze della Patria, e della Coro- 
na» assai più generoso, che nelle strettezze della vostra 
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pri^one ), se aveste giudicato ben fatto da questa improba- 
zione astenervi , dovevate per Io meno inserire nel Moni- 
tore la dimmiont pronunziata da voi^ e v' inseriste invece 
la dwiisàime offerta da lui . . . la lode, e il ramma- 
rico ! . . . 

ce Voi ci fote sapere clie quando lo privasle del comando 
egli era rincreeeioso a motti, a parecchi ancora, dei mot 
partigiani caduto noveUamente in faUidio (40J; ed ecco ciò 
che in armonia eoo questo suo tanto discredito pubblica- 
vate nel Monitore del i7 Marzo 4849. — /I Cittadino 
Carlo Pigli, Governatore di Livorno , domandò al Go- 
verno Provvisorio la sua dimissione. Dolente il Governo 
di vedere allontanarsi da queW ufjìcio importanlissimo , 
/ un uomo di alti sensi, e di animo veramente italiano , 
non avrebbe ceduto alle sue istanze se non fossero slate 
accompagnate dalle piti gravi ragioni di salute . . . 
^ a Obi si vede bene che il vostro sistema di difesa, non 
deriva da Palazzo Fecchio, ma nasce dalle Murate, e 
porla ben profonde le impronte di lulta i' abiezione del 
loco !» — £ se queste ultime parole V accusa non glie le 
volesse dire^ glie le dico io! 

Che del resto Guerrazzi si cura cosi poco delle contra- 
dizioni che possono esistere fra le asserzioni dell' Apologia, 
e quelle della Storia, che molte nelle stesse pagine dell'A- 
pologia ne inserisce^ e quindi, come in un medesimo qua- 
dro le presenta riunite all' occhio del lettore con una di- 
sinvoltura senza esempio! 

A lui premeva sostenere, come abbiamo veduto, che la 
Toscana infiammata dallo spirito repubblicano dell' Europa, 
tendeva con tutti i nervi a governarsi a repubblica, dichia" 
randa come unicamente da lui dipendesse l abolizione del 
Principato Costituzionale! (41) Tutti predicavano la timo- 
ne con Roma, e la repubblica , egli dice, e cittadini, e 
itranieri, e Municipi, e Circoli, $u per le piazze, e pe'con- 
vegni. Chi meno era repuMieano , pUt si fingeva; e U 
nastro rosso crebbe di prezzo due cotanti U braccio pel 
gran consumo che ne facecano : chi poi fossero quelli che 
jdà lo adoperavano, io non h voglio dire. Dov' erano at* 
lora gli sviscwaH pei Principe, e pel Princ^ato! Quali 
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voci il* ì$nfnrobasimi si udirono ? lina sola, e questa voce 
fu la mia (42). 

La stessa Siena era travolta nel vortice . eoiittme, e ti 
rapporto del Ciofi, Consigliere di Prefettura, concludeva 
con questa sentenza : i Senesi sono quasi tutti reptiftòlt- 
cani (43). 

E intanto che con asserzioni energiche positive^ c^li at- 
testa qua e là, nel suo libro. Io spirito repubblicano (iella 
Toscana, egli attesta pure qua e là, colla stessa fede, pre- 
cisamente il coiìlrarii». 

\ carte 615 dell' Apologia è scritto: parte repìibblicana 
era poca fra noi, nè di loscani tutti. 

A carte 618: mi pervenivano giornalieri rapporti, che 
mi wnfertfiavano nella conoscenza antica del rifugge che 
faceva la Toscana dal reggimento repubblicano. 

E a carte i92 : è chiarito pertanto per prove niotii/è- 
ste, come io esperto del voto dei Toscani, e reverente a 
quello,- mi fossi dichiarato contrario alla repubblica 1 ì ! 
( Cosicché $e il voto del Toscani fosse stato per la repab- 
blica, come altrove asserisce ^ egli reverente a qnel voto 
avrebbe dovuto farsi repubblicano II!) 

Io non avrò cerlamente bisogno dì avvertire, che se mi 
do la pena di rilevare queste contradizioni è nell' unico in- 
teresse della causa che Guerrazzi ini ha costretto a di- 
l'endcre. 

L' asse della sua difesa, couic abbiamo veduto, ha questi i 
due poli, lo spirito repubblicano universale, cioè, e in con- l 
sequenza della Toscana, il Governatore di Livorno caidis- / 
sinio fautore delia repubblica. ^ 

L' accasa che egli ebbe il coraggio di portare contro di 
me posa sopra quest' asse : o V opere a me imputate non 
avrebbero avuto la ragione di essere, sarebbe oMnealo l'af- 
fetto al delinquere , 1* interesse ali* azione ; ed è per eiò 
che quest* asse bisogna spezzarlo. 

£g!i mi accasa di avere avnto il <HMgno di formare in ì 
Livorno il centro di un Governo repubblicano, nelV intento | 
di rovesciare il Governo Provvisorio (44) : e allora non 
basta che annienti, come finirò di annientare colle prove 
alla mano, le particolari calunnie ; io voglio che agli abu- 
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8i, «gli arbitrj, ai Iradinipnlì impiilali restar non possa un 
pretesto nemmeno nel labbro del calunniatore. 

No, la Toscana volea la libertà non la repubblica, come 
non la volle l'Europa. 

Ho già dimostrato che la repubblica non fu che la con- 
seguenza inevitabile dell* allontanamento del Principe. 
E come si chiama infatti il Governo del Popolo? 
E se il Guerrazzi non vuole convenire delle mie ragioni, 
io lo rimando a un'autorità che non saprà ricusare : legga 
nella pagina 595 della sua Apologia queste parole. — In 
quanto a spirito pubblico non vogliono intendere i repub- 
blicani clic essi non operarono rivoluzione in Toscana , 
ma andarono olire perchè trovarono sgombra la via. — 
Se il Principe teneva fermo, U partito repubblicano, non 
oorMe Mora mai, neanco un momento prevalso. 

E itt&lti il partito repubblicano^ i» Toscana era percel- 
! tibile appena, e per buona fede, e necessaria politica, solte 
iil Principato Costituzionale, discretissimo, c quieto. 

Abbiamo però veduto che questa verità non poteva con- 
venire al piano dell' Apologia del Guerrazn , il qnale , se 
togli le contradizìoni degli accessori, avea bisogno di far 
risaltare nel quadro, non so qual mal capitato fantasma di 
repubblica in alto di rovesciare i troni di quasi tutta lEn^ 
ropa. E ragionando allora della unionità, dei popoli, degli 
avvenimenti, dei governi, e dei partiti secondo lì bisogno, 

• ricchissimo di dottrina, e d' intelletto com' è, ha unulialo 
; la scienza in faccia - alla difesa delia propria persona ; ha 
. trattato la storia come ha trattalo gli amici ! 

Guerrazzi sostiene che gli individui , i parliti possoiìo 
prwinUare a corso la ummUà (45), che essendo corpo 
grave, dkmscmido a moti repentini, corre rischio che si 
rompa le gambe, e che affranto si accasci (46). Tolto ciò 
che si può fare di più assennato è di vedere un po tè ot 
fosse verso fi' incamminarla mano a titano, verso U me- 

• alio (47), essendoché un progrèsso logico, non mterrojio 
nel di lei corso, è un sogno e spesso, troppo spesso % ita. 
ti, invece di progredire verso il periodo uHxmo, la fr^^teir 
lanisa, stornano verso V muorila, anzi verso la ftorba- 
rie, anzi verso T assoluto potere della spada (4»). 
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// vento che nel i846, egli dice, soffiava dnl F'aticam 
non pure in Toscana, ma in Italia, in Europa anzi per 
tutto il Mondo alzava le menti a ùicredibile atpeUoH- 
va (49;. " Mlora sursero fra noi agitatori che non era-' 
no demugofjhi, ma uomini distinti, i quali ind^irono 
l'autorità e ottennero le riforme (SO). Finalmenle nel i848 
la rivoluzione di Parigi conimosse ma^iormente la Tosca- 
na, e diffuse per tutto l'idea della repabblìca 

L; imprudente manifealo De La-Martine^ ai Popoli, prò- 
clamando che la Francia non avrebbe permesso che al- 
cuna Potenza si fosse mossa contro 1 Popoli rivendicatisi 
m libertà^ rese baldanzose a insorgere le nozioni , dichia- 
ranilp «ssere la repubblica il punto estremo dove ahwrie 
la libertà di nn Popolo per mezzo di reggimenti costituzio- 
nali, sommmfstrò a molti motivo di non posare fioche non 
avessero toccalo il vertice (52). 

Ed ecco in un atto di amnistia locale, la causa delia univer- 
sale aspettativa; nella repubblica di Francia Ja caosa dello 
sfrenato desiderio della repubblica per lutto, e la causa del- 
I audacia per conquistarla, nelle parole di un Governo, che 
venivano sulla traccia rlsonaMte tiittoro delle parole man- 
cale del 4832. ~ E . . . e gli «omini the, sec^o aTe!!. 
razzi, avrebbero. potuto far saUare la umanità., non 
owano dimenticato né quelle parole, né altre, e fanno e 
ftcero sempre una distinzione grandissima fra i popoli, e i 
Governi qualunque essi sìeno (53). r r » «= • 

Pcralterraredacimaafondo il suo sistema, io non avrei 
«sogno che di provare che non è vero che nel i 848 r Eu- 
ropa precipitasse alla repubblica, e la Toscana con lei 

Ma siccome il suo sistema è derivato, e sostenuto da nrin. 
cipii, e da idee che tanto dissentono dalle mie, dovendo es- 
fiere giudicato come uomo politico, e volendo essere illu- 
dicato tal quale sono, e penso, invece dì lasciare intatte le 
sue sentenze, ciò che potrebbe supporre che le aeeettassL 
includerò nel mio ragionamento tutte quelle Hflessioin; e 
opinioni in contrario, che crederò megUo a proposito. 

Guerrazzi parla degli uomini e della umanità, della libertà 
detta repubblica e dell' incivilimento , a»me precisamente 
tutti quelli che vorrebbero evocare il passato, e resuscitare 
le cose morte: ragione di più perché io pure ne parli 
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Mentre la natura tìsica è govirnala da W^p^ì iìsse inva- 
riabili, la natura umana, la più stupenda, la più uiaraviolio- 
sa, e nelle universe creazioni, creazicmo suprema, quella 
dove Dio pose la intelligenza, per farla a iuiagine sua, la 
natara umana io dico, vìvrebbe abbandonata a se àtess^ 
ludibrio degli uomini e del caso. 

Questa dottrina^ di un materialismo sconfortante e funesto, 
facendo della umanità qualche cosa che può essere ingan- 
nala, sedotta, spinta a «otti sù e giù, oflVonla, accascia- 
ta è quella che consacrando la Fùrssa, come prima 

potenza della Terra, ha prodotto, e produce tutte le nostre 
calamità. 

Confortati dai precetti di questa dottrina, eùnierwUorte 
retrogradi, credendo di poter cacciare la lama della spada 
fra il corpo e l'anima, presuniono separare lo spìnto dallo 
materia, favorire l'industria, il commercio, le arti, e nel 
medesimo tempo respin|lere, e incatenare le idee. 

Mostruoso pregiudizio clic vuol esser distrutto. 

La universale agitazione di quasiché tutta l'Europa, nel 
4848, è un fatto senza esempio, e latale; — e ciò che è 

fatale, è invincibile. 

L' umano incivilimento è progressivo, nè v ha uUimo pe- 
riodo per Ini, essendoché sia perfettibile all' infinito, mtao- 
tochè le istituzioni chfe g^wemano la società, hanno avuto 
finora la pretensione di essere finite, e immobili. 

È dovuto, dunque, accadere che ogni volta cheil para- 
lellismo fra le istituzioni civili e rincivilimenlo si e spez- 
zato, ogni volta insomma che lo spirito si è sentito pia 
vasto dello spazio concesso, e che i nuovi bisogni hanno so- 
verchialo le antiche soddisfazioni, si è necessariamente su- 
scitato nella società un malessere, una inquietudine impla- 
cabile Che aUa prima occasione, per quanto lieve e slug- 
gevdc, si converte a un tratta m manifestazione palese couìe 
in faccia agli ostacoli si converte subito in tremendo impeto 
di popoli, ove i pretesi agitatori, noo sono che gU uomim 

"Tvi do'iriatitudine di tuttala Storia,e vi sfido a trovarmi 
un individuo solo, o un partito qualunque che a^bia pò- 
luto imprimere nella volontà delle moltitudim i disegni di 
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una volontà che operasse^ più o meno a ritroso della pub- 
blica opinione. 

La pubblica opinione si seconda^ o si subisce. Li\ slessa 
violenza la comprime, ma non la domina^ e non la può 
comprimere che educando le forze che dovranno poi eman- 
ciparla dagli improvvidi lacci. / ' 

L' agitazione del i84S non iu> dunque « la mano di un 
partito che la suscitasse a piacere^ ma bensì quella del Tempo r 
che l'avea maturata nei secoii« e appariva a somigKanza ? . 
del sole die noi diciamo che nasce, ed invece, arriva 
dopo ignoto viaggio. 

Il vento che nel i846 soffiava dal foficafio, non fu che 
il precursore di questa agitazione^ e non fece altro che dis- 
sipare dolcemente l'ultima caligine del nostro crepuscolo^ 
e scoprire alla faceta del sole raggiante le produzioni ma- 
ravigliose lentamente svolte dall' ala dei secoli. 

La parola dell' uomo non ha la potenza della parola del 
Creatore per trarre la materiaK dal niente, e l'armonia dal 
caos, — Quelle produzioni non apparvero, dunque, come ! 
una creazione novella, ma come una nuova rivelazione 
soltanto. 

La voce di Pio IX rimbombò su tutta la Terra, perchè 
trovò per tutto un eco preparato a ripeterla. 

Nel medio-evo fra gli orrori della barbarie^ V anatema 
dei Ponteici non commoveva che i^^soli credenti per farli ^ 
tremare. 

Nel nostro secolo fra i trionfi dell^ indvilimento, una de- 
bole voce di riconciliazione e di carità, fece esultare di 
gioja i popoli tutti, ohf» tutti nel perdono e V amore eran 
fatti credenti. % 

I paesi più lontani si sentiron vicini, e coperti dal me- ' 
desìmo cielo. — Le religioni diverse adoratrici di un unico 
Dio, si sentiron sorelle, e tutte le nazioni si aflFrettarono 
a inviare umile, e devolo l'omaggio ai piedi del Papa: — 
tutte , per la terza volta rivolsero all' antica Regina del 
Mondo lo sguardo, come desiose affrettando, come aspettando 
l'oracolo dei proprj destini! 

La Terra fremea di palpiti di una vita vergine, inusi- 
tata, e mentre la umanità avca, sin qui, consacrato ogni 
nuovo stadio della sua carriera con un battesimo di san- 
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glie, chiedeva j ora^ d'inaugurarlo con una benedizione 
di amore! 

E per tulio ove quel voto fu accolto , ove la mano dei 
Prìncipi allentò spontanea le cattMie antiche^ per tulio 
v' ebbe stupendo uno spettacolo di nobilissime azioni , e 
tu non sai se la umana dignità , rilevandosi a un tratto 
si manifestasse più grande nella libertà^ o nella riconoscenza 
dei popoli. 

Ma questo slancio generoso dei popoli essendo appunto la 
crìse di un' età più matura ornai raggiunUij nessuna forza 
umana avrebbe potuto impedirlo^ e dovea/ quindi^ o eoot- 
pìersi paciOcamente nella opportuna libertà , o irresistibil 
percuotere le resistenze opposte^ e cosi fu. 

Nella massima parte d* Italia non trovando ostacoli si 
^compiva come nell'armonica rotazione degli astri il passag- 
gio delle stagioni. 

Si sarebbe detto l'avvenimento della primavera della So- 
cietà ! — Felice rivoluziono che tranquillamente si consu- 
imava fra i canti, e i fiori! 

\ Ma era una rivoluzione per tutto, e quando non si vol- 
lero^ dove non si vollero i canti e i fiorii s' ebbe il san- 
gue e il pianto ! 
Dio ne chiederà conto cui spetta. 

£ i Popoli che imbrandirono le armij le imbrandirono 
forse per conquistar la repubblica? 

No^ certamente ; i Popoli che cosa sia repubUiea, rea- 
lismo, costitqziQDalismo non sanno; Essi sanno ciò che sen- 
tono^ e quando sentono un nuovo bisogno vogliono una 
nuova soddisfazione; e fintantoché non l'abbiano ottenuta 
intiera^ non quietano. 

Tuttocìò che conoscono della repubblica è che la repub- 
blica è un governo senza re, e non la desiderano e pre- 
tendono che quando credono che re voglia dire governo 
senza libertà. 

Lo stesso trono di Francia, non fu atterralo che perchè 
parve l'ostacolo a una riforma; — la negazione della li- 
bertà necessaria. 

S' interroghi a questo proposito la testimonianza la più 
rispettabile^ quella dello stesso Luigi Filippo, che con parole 
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(lì molto rammarico nella dolorosa quiete dell* esìlio, si 
esprimeva così: Des amis in ont dit bim souvent ici à 
Clartmont; ah! si le roi n avait pus re fuse la reforme * 
il scrait cncore aux Tuilleries ! Nè questo è lutto, che 
egli aggiungeva , un des mes amis les plus devoués me 
dit: Sire, un roi constitutionnel ne en va pag, UmUla 
loi de la majorité et il reste 1 (54) 

Una volta che il trono di Luigi Filippo fu deserto, la 
Francia guardò indietro . . » e. si decìse a gettarlo nelle \ 
fiamme^ non per odio al realismo^ ma per diffidenza dei re. ' 

Mei brevissimo spazio di mezzo secolo « ella si era tro- 
vata fatalmente costretta a destituire tre raonarohi! — Non 
volendo espors» a tentare una quarta prova, proclamò la 
repubblica. 

Onestà e giustizia sono virtù di cui meno ohe ogni aln 
tro non può far senza un Monarca. La Storia non offre 

esempio che colla slealtà e lo spergiuro si consolidassero ( 
i troni. Sono parole del Maresciallo Radetzky (55). ( 



Gli avvenimenti gravissimi che dal 4789 si sono in Fran-i 
eia succeduti, con una rapidità sempre crescente agli oc- 
chi di un osservatore superticiale non provano che la vo- 
lubilità di quella INazione, mentre effettivamente non sono 
che la espressione eloquentissima del disaccordo esistito fra 
le esigenze dei tempi e le concessioni dei governi. 

E appunto perchè la Francia è successivamente passata 
dal potere assoluto alia repubblica^ dalla repubblica all'ini- / 
pero^ dall'impero al regno costituzionale, dai regno costi- > 
tuzionale alla repubblica, perciò appunto, io dico, lo mia ( 
sentenza è verissima; j popoli non cercano precisamente 
una data forma di governo, ma una data larghezza di 11* \ 
berlà, e di benessere, e non si arrestano che quando, o 
dove si sentono soddisfatti. 

E qnesta finalmente non è la storia della Francia sol- 
tanto: è la storia di tutta la Terra. 

La sola differenza è nella universalità degli avvenimenti, , 
e nella rapidità incalzante colla quale sì succedono sotto / 
r irresistibile peso di 29 secoli d' incivilimento! (56) / 

l partiti , gli agitatori che non sono i strumenti della 
comune volontà, passano come la folgore a cielo sereno; 
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poco impeto^ e strepito che la natura non turbano « e la 
commuovono appena. 

Guerrazzi dice che quelli che vogliono illuminare il cam- 
mino della umanità « se le vanno troppo innanzi colla 
torcia aeeeia, fànno che ella guardando a quel lutne loti' 
ionissimo non tmfa i pericoU che <e le parano sotto i 
piedi (57). 

Ah! no, no. —> La umauità non opera che pel senti- 
mento della propria esistenza^ e al di là non guarda. Tutti 
ì snoi sforzi tendono necessariamente alle soddisfazioni 
della vita presente, della quale il progresso è una conse- 
guenza^ e non lo scopo. 

Regina della naluraj coronata della ragione , è destinata 
a percorrere le vie dell' infinito; ma le vie dell' infinito ella 
non le discute, le calca ^ e non è che dopo oilni passo ^ 
che scuopre e vede per un nuovo passo il terreno. 

E quando appariscono sulla scena del Mondo i precur- 
sori deir avvenire, non è la umanità^ ma sono i precursori 
che danno nel pericolo, e cadono. 

Gli Abelardo^ gli Arnaldo, i Cola di Rienzo, i Masaniello 
morirono martiri del proprio genio > o della propria fede 
senza turbare la umanità nemmeno per un sentimento di 
compassione. 

Che più I! Lo stesso G. Cristo morì crocifisso! — £ ciò 
che il genio^ e. la fede nou possono^ Io potrà la forza ? 

Le bajonette delle nazioni riunite si spuntarono due volte 
sul petto della Francia insorta, e le bajonétte che avevan 
vìnta r Europa non poterono rialzare la Spagna sotto il 
prestif^io e la gloria di Napoleone. 

L' umanità è corpo grave pur troppo, ma per ciò solo 
che nessuno potrebbe affrettarne, o arrestarne il camtnino. 

Se la forza può trattenere talvolta i passi dei popoli , 
ella non può trattenere i passi del tempo rivelatore, e ri- 
vendicatore implacabile dei loro diritti. 

La forza è un fenomeno passeggero, un' anomalia fugace, 
qualche cosa coinè il turbine e il terremoto, che abbatte 
le opere della natura e dell' uomo, ma non toglie loro la 
facoltà dì riprodnrle. 

Oggi che non sono più possìbili le invasioni dei barbari 
(che nessano d'altronde vorrebbe), l' unica foraa che possa 
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opporsi al libero corso della umanità, consiste nell'orga- 
nizzazione degli interessi minacciati, dei pregiudizi super- 
sliti, delle venalità incora^Jgite, delle ambizioni adulate, di 
tutto ciò appunto clie è condannato a perire, ma che l'a- 
zione progressiva del tempo non ha potuto fondere ancora 
nel concerto comune. 

La organizzazione di questa forga contro i popoli non or* 
ganizsati, può molto; ma non potendo niente contro i 
prindpj, dève ben presto consumarsi nell'uso. — E non 
basta che anche prima che naturalmente dilegui, chi l'avea 
bénedetta nel nascere^ la maledice e la desidera disarmata, 
essendoché non possa esistere^ e agire che largamente be- 
vendo alle sorgenti del pubblico tesoro, e paralizzando per 
tutto il lavoro, il commercio, l'industria. — Allora gli 
slessi frutti del privilegio, delT usura, e dell' agiato egoismo 
appassiscono ben presto nei rami dell'albero inaridito, e si 
presenta spaventevole la fame, questa tremenda auspica- 
trice di tutte le rivoluzioni. 

Cobden, considerato il debito enorme dei Stati, la loro 
entrata, e la loro uscita, ha potuto facilmente conclude- 
re, con un irrecusabile ragionamento di numeri, che sé 
r Europa non licenzia le armate, in poohissimi anni la banusa 
rotta sarà generale. 

Sir Robert Peel, di cu! nessuno yotrh respingere l'ao- 
toritè, in una delle sedute del mese di Marzo del 
sosteneva^ che il più gran bene dm potesse verificarsi per 
la razza umana sarebbe la riduzione delle forze respettive 
delle nazioni. — Ow^sic forze enormi ^ egli esclamò, non 
aggiungendo niente al loro potere relativo, minano cer^ 
tamente le basi della prosperità dei popoli, e se il giorno 
di una severa prova arrivosse la crise fmanziera di que- 
ste Potenze sarebbe terribile. — E il giorno di questa 
prova è forse vicino!!! 

E voi, voi conservatori e retrogradi, la fame e la banca 
rotta non volete, e volete la forza! 

Voi volete la forza, e non volete che la forza trattenga 
Il braccio fecondo del lavoro, e attraversi il cammino alla 
commerciale cirjcolazione, vera circolazione della vita delle 
nazioni. 

Voi vorreste, che la forza facesse preelsamente, ciò che 
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non può fare, che ella attaccasse le idee^ c le distrug- 
gesse ! 

Ma ciò che è più curioso a osservarsi nella conlradi- 
zionc delle vostro pretensioni, è che intolleranti come siete 
(li tutto ciò che nella Società appartiene n\V ordine mch- 
ralc, volete che tutto ciò che all' ordine materiale appar- 
tiene« sia tutelato e promosso^» come se le produzioni della 
mano non fossero le creazioni dello spirito; come se ogni 
progresso nelle opere del lavoro, non fosse nn progresso 
di più nel lavoro della intelligenza; come se questi due 
ordini materiate e morate, non dovessero reeìprocamente 
influirsi e svilupparsi nel medesimo tempo. 

Un naturalista che conosce tutte le leggi della natura, 

dovrebbe leggerne la storia in ogni qualunque sua produ- 
zione. 

Presentandogli un corpo minernle, o organato, egli mi 
dovrebbe dire a che epoca apparve, c per qual processo di 
operazioni giunse il tempo a produrlo. — Così un lilosofo 
che conoscesse tolte le leggi dello spirito, dovrebbe cono- 
scere la storia delle idee, e presentandogli, per esempio, 
una bussola , dovrebbe dirmi !' epoca della di lei costru- 
zione, e l'ordine progressivo delle invenzioni anteriori. 

Al principio di ogni nuova strada aperta dal genio, il 
genio ha posto un monumento, come ponevano gli antichi 
una divinità a ogni sorgente di un fiume. 

La bnssdia, che per voi non è che una proprietà della 
eaìamita, e una scoperta della fisica, nella storia dello 
spirito umano, è il prodotto naturale dell' incivilimento 
giunto a un dato grado, è la visibile incarnazione della 
idea giunta a una data maturità. 

E a che servì, secondo il vostro giudizio, la bussola? 
A tracciare per mare la strada dell' oriente ; a scoprire 
l'America; a trasportare in Europa i preziosi prodotti delle 
due Indie; a farvi ricchi d'oro, di perle, dì droglìe e di 
proiumi. 

Lo spirito UQiano, però vi trovò ben altre ricchezze, e 
ben altri tesori. 

Non potendo costriniier la stella polare a brillar sempre 
nel. cielo, ne accese un' altra sulhi prua del naviglio per 
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rostriii^^t'i la a navi^^are con lui e volgerò alle conquiste 
immortali della scienza, allargò ìnimensamt nle la sfera del 
pensiero^ preparò ai trionfi dell' incivilimento moderno un 
altro mondo. 

L'Oceano era coperto di orribili misteri, e spaventevoli 
storie arrestavano! naviganti più arditi alle colonne d'Ercole. 

.1 Portoghesi incoraggiti dalla bussola salparono alle co- 
ste occidentali dell' Affrica; il cc^o nonio superarono; ol- 
trepassarono ' l' equatore , e spingendosi alla punta della 
stessa Affrica affrontarono impavidi I pericoli paurosi del- 
r antica fama» e il capo deUe tempeite, diventò il capo di 
Bìwna Speranza. 
Ma ben altri errori e pregiudizi regnavan tuttorai 
La terra non era creduta convessa ; gli Antipodi erano 
creduli impossibili. 

I Teologi sostenevano che gli Antipodi non potendo es- 
ser derivali da Adamo non dovevano sussistere; gli uo- 
mini dotti sostenevano che non potevan sussistere, perchè 
avrebbero dovuto camuiinare col capo all' ingiù ! 

II viaggio di Colombo fece sparire i supposti abissi del- 
l' Atlantico, e la presenza degli Americani, inviati alla Spa- 
gna, raddrizzò il capo agli Antipodi, e la saggea^za dei dotti * 
e dei teologi. 

£ tutte le scoperte ebbero o avranno sempre la mede^ 
sima origine, e à medesimo resultato ; il progresiò, 
#E voi che il progresso non lo volete^ vi affrettate im- 
pazienti a coprire con ima rete di straée di ferro la fac- 
cia del ^bo I 

Voi non vedete nel vapore e he un veicolo rapido, eco- 
nomico per le vostre mercanzie , per le vostre commer- 
ciali comunicazioni; non vi vedete insomma che una Ur^i\ 
sorgente di benessere materiale : e la leva rivoluzionaria 
più potente è par 1' appunto il vapore. 

Il vapore non solamente diffonde con una rapidità favo- 
losa i pensieri dell'uomo, ma stampa viva, e eloquente, 
risponde, commenta, discute ; e il volume delle umane co- 
gnizioni, ogni giorno spontaneamente si sviluppa, e cresce 
da se. 

Voi sottoponete la staunpa alla censura, e moltiplicate 
air infinito la via della parola 1 . • . 



Digitized by Google 



48 



RISPOSTA DI CARLO PI6U 



La invenzione della stampa soccorse potentemente alla 
grande rivoluzione del libero esame; la invenzione del 
vapore potentemente soccorre all'esame della libertà. 

Guerrazzi sostiene (he i Stati possono retrocedere sino 
alla barbarie. — Ma allora distruggete, dunque, i princi- 
pali prodolli dell' ineivilimento, essendoché stampa, vapO' 
re, telegrafo elettrico, e barbarie non possono accordarsi, 
e vìvere kisieme. 

Fate se vi riescD come fece Licurgo, proscrivendo^ nel 
medesimo tempo, la povertà e la ricchezza, queste (hke 
grandi molte dell' agitazione sociale ; che egli chiamava 
sorgenti di corrnzione 1' 

Voi cancellate |»er totto gli emblemi della libertà, e ne 
promnovete, ne allargate per tutto le sorgenti e i fimni ! 

Il Legislatore di Sparta non fece cosi. 

Fintantoché pennelterele che i popoli siano gli autori 
dei prodigi dell' ine iviluìiento, la libertà (una libertà sem- 
pre più splendida e vasta) i popoli la vorranno, e se voi 
non potete respingerla, astenetevi almeno dall' insanguinarle 
inutilmente il cammino. 

E che cosa è, finalmente, questa libertà di che tanto vi 
spaventate? — Ella non è, finalmente, che la conve- 
niente, é giusta amplbzione di ciò che ha più spesso 
esistito. 

BL De Stael, diceva, con molta verità, ce n*e$t pat la 
Ubetié qui esl nonoéUe en Bwrope, c' est te de^oltsme. ^ 

La libertà, d lo spazio necessario alla vita in azione; — 
• lo spazio necessario al placido e naturale esercizio 'della 
vita pubblica; e poiché la vita dei popoli ha le sue fasi di 
successivo sviluppo, anche la libertà deve avere le sue. 

Le leggi non debbono esser fatte contro la libertà, ma 
contro la licenza. 

E questa libertà nelle relative sue proporzioni ha sem- 
pre esistito tutte le volte che i popoli non furono gover- 
nati colle armi, c la legjie stataria. 

Ogni giorno si parla di despoti, e si dimentica che ia 
pubt»Iica opinione soltanto è la regina del mondo. 

I pretesi despoti possono in mille modi, pur troppo, abu- 
sare del loro potere, ma governare contro la coscienza e 
la volontà dei popoli non mai. 
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Qualunque sia la natura* e T indole del governo, il po- 
polo che non è materialmente incatenato, è libero. 

E le catene^ prima o dopo, si spezzano. 

Concedete, dunque, un nuovo spazio al nuovo progresso; 
o distruggete il nuovo progrmo, e restaurate il passato. 
Voi non potete, nello stesso lempo« pretendere la notte e 
il sole. 

Dunque j respingete il sole! 

Io credo che a quanto ho ragionalo sin qui i conserva- 
tori e i retrogradi non potranno rispondermi; ma mi ri- ; 
sponderanno ì moderali ripetendo che non è air onesta \ 
libertà che essi si sono opposti ^ ma bensì a una libertà 
sfrenata, alla demagogia, al comunismo. 

Guerrazzi stesso non ha fatto altro che combattere i 
fautori della repubblica , che denari dov' erano volevano 
arraffare; e dei sacri argenti spogliare le Chiese; e Tri- 
bunali rivoltm^onarj istituire; e rinoluzianarj eserciti de- 
signare; e impiegàii sospetti e traditori non pure deèli- 
tuire , ma ammwusare .... che U sangue con aperte 
itorM, quasi 6eifta feroce, fiutavano! (58] 

No , per quante siano le voci che oggi calunnian l' Eu- 
ropa, no^ né la Toscana, né ritalia, nò la Francia, né T Ale- 
magna, nessuna parte del mondo, ove la rivoluzione si 
estese fu invasa mai da così scellerate passioni, e più che 
neir interesse della mia risposta all' Apologia del Guerraz- 
zi ; più che per l' amore che vivissimo io porlo alla mia 
dilettissima Patria, è per l'onore della stessa umanità, che 
con tutta r energia deli' anima e del cuore, contro queste 
infami supposizioni^ io protesto. 

I partili sono capaci di tutto, lo so, ma non i popoli , 

— ma non le nazioni; — ma non tutto un Intero mondo 
da tanti secoli incivilito, e glorioso.. 

E i partiti, V ho dimostrato, non dominano la* nazioni , 

— e ì partiti audaci e iniqui, l'bo pur dimostrato, pos- 
aiNio aprire in seno ai popoli un solco che appena aperto 
maledetto si chiude, e disonorando se stessi, non disono- 
rano la umanitii, né possono menomamente costringerla a 
disonorarsi. 

Gli uomini sono lasciati ip preda al libero arbitrio, ma 

rioLi. 7 
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la Umanità è coperta dall'egida di Dio, e va soltanto ove 
la sua mano la guida a compiere i disegni della ProTYì» 
densa. 

JHo, la libertà non 6 che la libertà» la libertà tfirmata 
è un' espressione senza senso conitme, il eùMunimo è una 
pazzia^ la demagogia è una fazione; e senso comtme vuol 

dir popolo, e popolo vuol dire, ragione e unità. 

No, quest'agitazione di quasi tutta l'Europa: quest'a- 
gitazione che dopo tre anni di fuoco, di ferro, di carceri, 
di esilj dura tuttora, non derivò, non deriva dalle preten- 
sioni delle fazioni orgogliose e ladre, ma da un'impronta 
naturale, da un generale malessere^ del quale bo parlato^ 
della società tutta intiera. 

£d eccomi Analmente, tornato all' argomento principale 
del mio discorso, i popoli non insursero per volere la re- 
pubblica, ma solamente una più larga parte di yìta, una 
più felice esistenza. 

Della Francia, e del perchè la Francia proctemò la re- 
pubblica ho già parlato. Ha qualunque potesse essere stata 
la ragione per la quale la proclamò» nessuno avrebbe po- 
tuto impedire ai popoli d'imitarla. 

Vincitori, in breve tempo, e invincibili ; possessori e ar- 
bitri dei fucili, dei cannoni, degli arsenali, dei tesori, delle 
posizioni politiche e militari, se avessero voluto rove- 
sciare i troni , oh I allora sì, che i troni , nel prodigioso 
turbinio a modo di una foglia secca sarebbero sparili 
stravolti. 

È così vero che i popoli volevano le riforme, e non la 
repubblica, è così vero che aborrivan tuttora di|l sottrarsi 
air ombra degli antichi diademi, che ricusavano di ricono- 
scersi solidari ; ricusarono di allearsi insieme. 

I Prussiani conservarono l'armata al re perchè potesse 
oppdmera la insurrézloue della Germania e della Polonia^ 
e gli Austriaci decretando la integrità deir Impero» decre- 
ta roqo riseppellire sotto le orde croate la udipendenaa 
d'Italia. 

I ti^ni "che restaron deserti, furono prima disertati, che 
percossi, e la Germania invece di disperdere le corone, le 
voleva insieme riunire sulla fronte d'un Imperatore. 
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Nella terribile quanto inaspettata rivoluzione di Vienna^ . 
il Popolo imprecando ai ministri^ al nome dell' Imperatore \ 
' * benediceTa. Quando scoppiò la seconda rivoluzione^ e Tlm- 
peratore ftifél a Oltmos^ il Popolo lo scongiurò perchè non 
volesse soffrire che la campitale dell' impero restasse vedova 
dello splendore della sua augusta persona^ 

E in mezeo a questa terribile Insurrezione di tanta parte 
di Europa, la Italia che fece? ' ? 

Palermo, Milano, Venezia, prima d'insorgere aveva n / 
chiesto le riforme. Insorte, e vincitrici^ preseotarono lo 
scettro al Re del Piemonte. 

Della Italia centrale non parlo: tutti sanno che dei troni 
di Roma e di Toscana^ la devozione dei popoli aveva fatto 
un altare. 

E tutti^ dalle alpi all' estrema Trinacria, gelosi^ e superbi 
della fede giurata, tutti volonterosi alla guerra della Indi- 
pendenza gli Italiani muovevano in nome dei loro Princi- ^ 
pi, sotto le insegne di un Re. 

E dove fu, dove era, dimque, il vento che minacciava • 
i troni? Dove fu, dov'era, dnnque/tl corso impetuoso che ' 
prtcipàaoa la più porte d'Ewi^pa oUe forme repiéblicane? 

La vostra asserzione è interamente smentita dalla storia 
degli avvenimenti, e non basta ; ella è smentita dalla stessa 
ragione. E infatti, e perchè i popoli avrebbero potuto voler 
la repubblica? 

« Perchè la repubblica è il governo dei Popoli : » que- 
sta è la gran risposta, e questo è il grand' errore. 

Guerrazzi, dice, che la repubblica perfettissima forma 
di Governo per uomini perfetli, uon è frutlo pe nostri 
detifi, anzi per le corrotte anime nostre (59J. 

£ che cosa è questo vile altestare della corrozióne del- 
, l'anime nostre? 

Catone non attestava almeno che della corruzione del- 
l' anime altrui! 

£ lo stesso lamento del troppo rigido Censore di Roma, 
non era, non è che l' IntermInabiI lamento, che incomin- 
ciato dal kbbro stesso di Omero ha mormorato sempre, e 
per tutto, accusando la umanità, che imperturbabile ìnol- 
b*a, e risponde raddoppiando la luce che suscita nella sua 
carriera. 
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Voi (lite gli uomini antichi per felli, c perfcllissima la 
forma del loro governo, ma quegli uomini, e quel gover- 
no, in Sparta istituirono il Comunismo, di che voi tanto 
inorridite, e noi rìdiamo; — distrussero la mollezza, uc- 
cidendo il pudore; crebbero gli uomini forti, cedendo 
ai più ^gliardi le moglie 8pen|(eDiio i figli più deboU ; — 
educarono il coraggio dei giovani^ col sacrifizio della le* 
nerezza materim; — mantennero la indipendenza, col* 
l'isolamento; — le istltnzioni coli' immobilità; alimentaron 
la vita col sudore dei schiavi ; coltivarono la schiavitù col 
sangue degli Iloti ! 

E que^^li uomini, e quel governo in Alene, rifiutando le 
leggi di Dracone, adottarono leggi iniinitamente più miti, 
che proibendo ai schiavi di profumarsi, e cedere a indegna 
lascivia, fanno naturalmente supporre, come avverlc Plu- 
tarco, che ciò che era ai schiavi proibilo fosse agii altri 
concesso o, per lo meno, diuiostrano che riformare i co- 
stumi di Atene, non era parsa a Sohme possibile intra- 
presa I 

E quegli uomini» e quel governo, in Roma accordavano 
ai padri un potere assoluto sui figli, come un potere asso- 
luto ai padroni sui schiavi l — I padri i figli potevano di- 
seredarli e venderli! — Il debitore che non pagava in tre 
giorni» poteva esser messo in pezzi> e diviso - fra i credi- 
tori ! ... E Cicerone giustamente ossmra che nelle anti- 
che repubbliche, gli nomini di un merito superiore furono 
sempre perseguitati. — Che ilessuno abbia su noi alcuna 
superiorità, dicevano gli Efesiani esiliando Ermodoro, se 
vè un uomo eminente, che se ne vada altrove. 

E sono questi gli esempj; e avrei potuto citurne ben al- 
tri degli uomini perfetti e dei governi perfettissimi? 

E io non ho accennato che circa i tempi migliori delle 
antiche repubbliche, perchè so che anche queste secondo 
voi si corruppero; — ma vedete però che fenomeni, che 
resultati curiosi derivarono dalla causa della deplorala ca- 
tastrofe ! 

La Grecia cominciando a corrompersi, fecondò ì germi 
di ogni umano sapere, e ne divenne la cuna. — Corrotta 
produsse Fidia, Parrasio, Demostene: la Scultura, la Pit- 
tura, la Eloquenza. — Euripide e Xenofonte: la Trage- 
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dia c la Storia. — Anassagora è Socrate : la Ragione e 
la Virtù. — Platone e Aristotele: la Iinmaginazione e 
r Intelletto; la Speculazione e la Esperienza. 

£ quando tutt' affatto corrotta ruinò^ e /lisparvc, dalla 
sua corruzione e dalle sae riiinc^ emerse e s'inalzò la 
scnola di Alessandria! 

E Roma corrompendosi, dissipò la propria ignoranza; 
acquistò nna morale piò umana; una cultura gentile pre- 
parò l'impero del Cristianesimo. 

Convenite, dunque, che della perfezione e della corrw- 
sionc non v'intendete gran falto, e che le idee che ne 
avete, non vi danno al certo il diritto di dichiarare che 
la repubblica è perfeilissima forma di governo, per Mo- 
mmi perfelli. 

E finalmente questa repubblica, della quale avete tante 
volte, a diritto e a rovescio, nel vostro libro parlato» lo 
sapete voi proprio che cosa ella sia? 

Governo senza re, non è che il lato negativo della que- 
stione» e non è da questa parte che possano derivare al 
popolo le aoddisrazioni delle quali ha di roano in mano hi- 
sonno. 

La importanza della questione non è nel- sapere chi non 
governa, ma chi governale come governa, poiché se non 
volete r anarchia, e i popoli sono i primi a non volerla, 

un reggimento governalivo qualunque è indispensabile. 

Voi credete che repubblica vojilia dire governo dirello 
del popolo, ed è precisamente questo governo che non 
ha inai esistilo, e che i pubblicisti di Europa si sono in 
questi ultimi anni affannati a cercare inutilmente. 

Nella repubblica di Sparta, il potere del Senato nominato 
a vita, ei a così prevalente che nemmeno la istituzione de- 
gli Efori fu capace a reprimerlo. 

Nella repubblica di Atene, la legge conferendo le cari- 
che e le dignità al ricchi soltanto, irritava le ambizioni, 
e privava II merito dei stimoli della emulazione. Il diritto 
che avea l'Assemblea dei poveri di decidere sulle delibera- 
zioni del Senato, si cangiava naturalmente in un sistema 
di passionata opposizione, e gli nomini astuti potevano fa- 
cilmente trascinare il popolo ncìlc loro vedute, e cangiare 
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la libertà, come spesso avvenne, o nell' eccesso di un ma- 
linteso patrioUisinOy o neUa licenza di tulli, onel potere di 
«n solo. 

E la repubblica di Roma ella stessa» ad onta dell' eccelso 

amore che per la patria » senza esempio, nutriva, non fu 
che una continua lotta fra i patrizi e i plebei, fra la ric- 
chezza e la povertà, fra il privilegio e il diritto. — I Tri- 
buni tentarono inutilmente di promuovere» e conservare 
nelle diverse classi l'equilibrio» e i Consoli e i Decemviri» 
e i Censori» furono piò facilmente istromenti di arbitrio» 
che di giustizia. 

Guardate I' antica Storia, e voi vedrete per tutto la so- 
cietà in diverse classi divìsa, in nessun luogo il popolo : 
vedrete in molti luoghi la repubblica, in nessun luogo la 
libertà, chè la vera libertà non è quella che ha bisogno 
di esser difesa e riconquistata ogni giorno; non è quella 
che sottomeltendo intieramente il cittadino alla patria, gli 
loglie la indipendenza ; non è quella finalmente, che repu- 
diando una parte dell'umana liuuiglia» la spoglia della di- 
gnità della sua natura, e la condanna alla schiavitù. 

le repubbliche del medio-evo riuscirono meglio ad 
evitare i scogli nei quali urtarono» e naufragarono le re- 
pùbbliche antiche. iJla opposizione delle classi si aggranse 
la opi^izione delle fazioni; le classi stesse si divisero in 
partiti diversi; e il potere dei nobili e dei ricchi Uran* 
neggiò la democrazia. £ tutto ciò nella giovinezza Inesper- 
ta, dell' uman genere, fu necessità e necessità provviden^ 
ziale; ma io non debbo parlarne, e non ne parlo che per 
concludere che in nessuna repubblica potè stabilirsi real- 
mente il governo del Popolo. 

Si sarebbe egli per avventura stabilito nelle moderne re- 
pubbliche? È forse vero che nelle grandi Assemblee dei 
rappresentanti della nazione , è la stessa voce della na- 
zione che discute e delibera? 

Ali ! no ; — mille volte no. — La saggezza di un uomo, 
qualunque ella sia» malamente potreblie supplire al òiion 
senso dd puMico. 

Voltaire solca dire» U y a quelqun tfui a plus d'esitrU 
qm moi; etst tant le nkonde; e aggiungete che ordina- 
riamente, appena success» la elezione, il mandatario si al- 
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lontana dal mandante^ quanto si allontanano fra loro l'in- 
teresse parlicolare del primo dall' interesse comune. 

Se* questa verità^ che non ha eertamente bisogno di di- 
mostrazione, apparisce molto meno che altrove nella re- 
pubblica americana, ò perchè nell' America, una molto più 
estesa e profonda omogeneità nel popolo fa che molto 
meno, della causa comune, la causa privata dissenta. 

Lo stesso Solone avea riconosciuto che gli «onittii non ri* 
ipettano le loro eonvensioni, che fintantoché non abbiano 
interesse a violarle, ed è in questo intendimento che con- 
cepì le sue leggi : ma i tempi non potevano concedergli dì 
raggiungere lo scopo. 

La repubblica, la vera repubblica non potrebbe esistere 
che quando fosse dato far parlare l'oracolo della pubblica 
universale opinione, unica legislatrice eminentemente, e 
necessariamente saggia, imparziale, infallibile, e tutto il 
segreto consiste nel poter fondere la volontà Individuale 
neUa volontà comune, senza minorità, senza maggiorità, 
Associando al dovere di tutti r interesse di ciascheduno. 

Senza questo ae|{r0to nascosto nei misteri dell' avvenire 
la vepphhUea noii poteva esam^ e non fu che l'arena della 
discordia ove i potenti diseredavano II popolo , e 11 popolo 
plà forte del potiaitl, rovesciava il governo, plà contento*, 
talvolta « dei Pìsistrati e del Pericle, che della repubblica 
dipendente: talaltra volta più soddisfatto del potere asso- 
luto di un Re che del Senato e della propria Assemblea. 

La libertà cui prepotentemente il Popolo aspira e s' in- 
cammina, é la libertà, come dissi, di esercitare la vita 
con quella latitudine, che via via gli consentono il proprio 
temperamento , e le successive epoche della vita. 

Questa, e non altra è la libertà che il Popolo ha sempre 
voluto senza curarsi gran fatto dei nomi e delle forme delle 
IstituzioDi governative; questa è la libertà che nel i84$ 
avea chiesto l' Europa senza voler ribellarsi, senza ribellarsi 
alle Corone che la coacedavano, imperdocchè finalmente la 
repubblica dovendo essere eUa stessa un governo, può es* 
sere fiidlmànte un governo peggiore di un altro, come fii 
appunto la repubblica che nel 4848 avea proclamata la 
Francia; — e quello è la libertà che dovrà esser conces- 
sa, se si vogliono prevenire le conseguenze inevitabili > e 



Digitized by Gopgle 



56 RISPOSTA DI CARLO PIGU 

incvilabilincDti' terribili di un regime che ha nome dalla 
Forza, ed è il più impotente di lutti. Napoleone diceva : 
ce quB fadmire le plus c'esl V impm$sance de la force à 
fonder quclque cho:ic. 

Non mi parlale^ dunque^ più né di parti ti« nè di repub- 
ìAicù, nè di corruzione; ma di umanità « di Uliertà, di virtù: 
che se gli uomini come individui» sono più o meno imper- 
fetti, e corrulliiiili tutti , la Umanità è incorruttibile, — e 
la sua virtù nel progresso dell' incivilimento s' inaila e non 
discende. 

A ogni nuova rivelazione di un più vasto orizzonte^ la 
impaziente aspirazione dell'avvenire, espandendosi a un 
tratto, fa che la umanità si trasformi, e che nella gio- 
vine ebbrezza della sua conquista vi sembri guasta e 
corrotta! — Voi nella Storia dei Popoli, segnale allora 
una caduta; ella registra nella propria storia un trionfo. 

Oggi che i' incivilimento ila splendidamente, lautamente 
guarnito il banchetto della vita, voi non potete più pre- 
tendere che la virtù sia lo Stoicismo, e chiamare corrotti 
i Popoli, che autori dei calici d*oro di quel banchetto, ar- 
dono del desiderio di appressarvi almeno l' estremità delle 
labbra. 

Ahi stringiamoci finalmente in un amplesso comune, e 
vedrete che la virtù che vi pare isterilita nel fango, pas- 
seggerà gigante per fecondare di nuove meraviglie la terra. 

E che cos' è. Dio mio, questa insopportabile disarmo- 
nia , questa orribile contradizione ? ! . . . 

Nella medesima epoca del medesimo secolo, il Palazzo 
di Cristallo di Londra; — e le Prigioni di Stato, e i pati- 
boli? — I miracoli della scienza, dell'arti, dell'industria; 
— e i strumenti dell'ignoranza, e della barbarie! La espan- 
sione dell'umano genio; r- e la compressione dell'uomo! 
La ricchezza e la miseria; la vita e la morte; — T in- 
ferno e Dìo ! 

E nella lotta di questo caos, non lo vedete voi dunque 
la vera vìrtU, la vera forsa dov' è , e a chi resterà la vit- 
toria? ... £ noi non chiediamo che di abbracciarci! A& 
frettatevi a spezzare la spada. 

Nel 30 Marzo , queste solenni parole piovevano 
dal Vaticano: 
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Gli avvenimenti che questi due mesi hanno veduto con 
si rapida vicenda succedersi, e incalzarsi, non sono opera 
umana. Guai, a chi in questo vento che agita, schianta, 
e spezza i cedri, e le roveri, non ode la voce M «Miglio- 
re. Guai, ali* umano orgoglio, se a colpa, o a merito 
d* uomini qualunque riferisse queste mirabili mutaziom, 
tttoeoe di adorare gli arcani disegni della Prowidensa . . . 

E noi uiniimeate aggiungeremo: — Giiai^ a chi si oppo- 
nesse ai disegni di Dio ! 



PIGIil. 



Digitized by Gopgle 



DUE PAROLE 

DI UVISTA RETBOSPESnVA. 



Disfatto così sin dentro le inlime viscere il sistema del- 
l'Apologia del Guerrazzi; distrutta ogni presunzione imma- 
ginala da lui , per atti onde volle accusarmi di arbi- 
trio e di tradimento, esaminiamo adesso questi alti, ren- 
diamo loro la loro vera ragione, la loro intiera legittimità. 

E alziamo finalmente un lembo del modesto velo che na- 
scondeva i segreti del mio governo, della mìa vita in Li- 
vorno» perchè lo sguardo imparziale del pubblico vi pene- 
tri » e li veda. 

Seppelliti una volta , nel mio cuore , aspettavano ahi ! 
forse non lontano un altro sepolcro che li focesse sparire 
ignoti per sempre! 

Io non li aveva confessati che a Dio. 

Ma poiché si tratta di mostrarsi a nudo» mostriamoci 
tutt'mtieri una volta per sempre. — Che nessuna parte 
della mia vita sia coperta. 

Guerrazzi facendo precedere alla sua Apologia una rivi- 
sta retrospettiva di tutta la vita sua , uie ne dà l' esempio ; 
si segua. 

Io sarò peraltro brevissimo. 

Io non farò che toccare alle epoche, e ai fatti di mag- 
giore importanza, tanto che la pubblica opinione dovendomi 
giudicare come Governatore a Livorno» sappia di dove ve- 
niva, e chi fossi. 

Ottenuta appena la Matricola in Medicina mi fu conferita 
la Condotta di Cortona. 
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Ad Olila degli attestati, e delle raccomandazioni le più 
autorevoli, la noia molta giovinezza fece naturalmente du- 
bitare a più d' uno della mia capacità. 

Si aggiqose che io amava passionatamenle la musica j e 
la poesia! 

10 suonava bene il clarinetto; — io faceva dei versi; e 
certo che i' esempio di Apollo non pareva -aadare a sangue 
di tutti, ma 1' animo gentile dei Cortonesi, incoragi^j pro- 
tesse i miei primi passi. — La fortuna fece il resto. In 
poco tempo un felice successo >iielle eurt, mi ottemie la fi- 
dttcia, e l'amore dell' intiero paese .% . 

0 Cortona tu sei ftata la iniilatrice della mia carriera» 
e coniolrtandola della tua affezione, onorandola della tua lo- 
de, hai fatto che- aspirassi, e credessi a più alti destini. 

Ti giunga grato o Cortona 1' omaggio della riconoscenza, 
che nella terra delF esilio, in queste dolorose pagine, io ti 
consacro, c non ti sia discaro sapere che fra le immagini del 
passato, che nel profondo del cuore a consolare le mie 
sventure resuscito^ vi è 1' immagine tua bella di tutta la 
poesia che i tuoi colli, i tuoi campi, le lue valli, i tuoi 
laghi hnpressero indelebile nella mia giovine anima ^ colle 
memorie della gloria invidiala che a te gli antichi tempi 
concessero, e non rapirono i nostri. 

Poco dopo il mio terzo anno di condotta, vacò la catte- 
dra di Fisiologia e di Patologia nella Università di Pisa . • • 

Alcuni professori, che mi erano stati maestri in Pisa, e 
in Firenze , mi determinarono a concorrere a quella cat- 
tedra • • ^ 

La ottenni ... 

Nel i85i la mia promozione fece dei miei maestri i miei 
coAeghl. Io non avrei potuto, trovare altra via per ringra- 
ziarli, e onorarli in una maniera che fosse più degna di 

loro, e di me ... 

La mìa età peraltro per quanto di tre anni più matura, 
doveva apparir tuttora acerba, e anche troppo pel gravis- 
simo esperimento al quale mi sottoponeva , e la preven- 
zione che mi accolse all' universitÀ fu . luU' altro che fa- 
vorevole. 

11 giorno della mia prolusione il concorso dei curiosi fu 
tale che 1' ampia sala ne regurgitava. 
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Fui ricevuto in mezzo a un siIcn/Jo glaciale ! Nessuno 
0 quasi nessuno mi conosceva! 

Salii nella cattedra con nn sentiiuenlo di trepidazione 
indicibile ! 

Le parole mi tremavano sulle labbra, come il cuore nel 
petto I Ma a poco a poco^ si fecero distinte, sonore, e un 
mormorio di approvazione» che di tanto io tanto usciva da 
quel silenzio^ rìaliè ben presto tutto il ano coraggio e la 
mia fiducia. . 

Finito appesa II mio diseorao, scoppiò umversale e vi- 
vissinio un applauso che« per la prima volta, rlYelò a me 
stesso, in tutta la sua pienessa» 1' energia del mio spirito. 

Spogliata la toga, vdsi alla porta della Sapienui, elro» 
yal nella strada la intiera soolaresea che mi sidutò iipplao» 
dendo^ e volle accompagnarmi sino a caso. 

A ogni passoj io ripeteva nel mio cuore , bisogna stu- 
diarCj bisogna studiare. È necessario che questi applausi 
non cessino, e soprattutto, che siano meritati. 

Fin qui che cosa fosse morso d' invidia io non sapeva I 
— Io non sapeva che cosa fosse Politica « e suscettilMlità 
di Polizia. 

Se parlo d' invidia non è per orgoglio. Ciò che Boileau 
confessa detta propria gelosia capace di abbassarsi fino agli 
uomini ì meno distinti è, in generale il difetto degli uomini 
di genio» e io' non ho al certi», bisogno di citarvi gli esempj. 

Questa gelosia da fuel momento in pòi diventò» come 
r ombra del mio corpo, e mi ha sempre accompagnato per 
tutto! * 

In quaolD alla Pòlisia ( la rivoluzione accadala m Fran- 
cia avendo tutt'a un tratto destati i mal sopiti sospetti 
del 81 ) iacominciò un'altra volta a spiare le parole^ i pcii- 
sieri, e non mi dette più pace. 

'Fino allora nelle scuole, nell'accademie io aveva co'miei 
condiscepoli cantato, e sentito cantare di Patria, di Bru- 
ti, di Libertà in tutti i tuoni. — Ora non se ne poteva 
più parlare senza pericolo! £ io perchè ne avrei parlato 
senza ragione ? 

Ma certo che se in una lezione si trattava di dimostra- 
re, per esempio, la influenza del clima sul tem|ieraniento e 
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lo spirito, io non poteva astenermi dall'esaltare il bel Cielo 
d' Italia, e dall' evocare, sotto lo sf^uardo dei miei uditori, 
le ombre degli uomini più grandi che hanno illustrato que- 
sta nobilissima terra. 

La Fisiologia in quel tempo, è facile persuadersene, mi 
offriva spesso la occasione di discutere argomenti che i de- 
latori non intendevano, o non volevano intendere ^ e che 
coniinentati <lalla Polizia dovevano produrre trìslissiaie con- 
aegaenze. 

. E perchè sotto un governo liberale eome quello di Leo* 
pddo Secondo, le accuse .di liberfllismo non potevano fare 
gran breoda, se ne a|ginnaero altre più ìnil|ue. - 
• A toiti è noto come la Corte di Toscana, in tutto ciò 
che si riferisca alla Religione^ sìa stata sempre rigorosis* 
sima. Ebbene, mi aeensarono» dumfiie di materiaMmo. 

Per me nel secolo in cui siamo 1* accusa di materiali- 
smo, non so chi fra 1' accusatore e V accusato, dovesse 
far parere più imbecille e più stolto! 

E poi . . . materialista io !.. . io che parlava come sem- 
pre ho parlato coli* entusiasmo di una fede che nata dar 
gli abissi dell'esentili, naviga imperturbabile l'Oceano. del- 
l' inGnito 1 1 

Materialista, io che in una tejstone sin rttpp9rH fra la 
natura- fUUsa e umana, aveva dimostrato come la universa 
natura procedendo nella evoluzione dei suoi re^ni, dalle 
forme più semplici alle più complesse» abbia dovuto inco- 
mìnclare da una forma ohe, di tutte più semplioe, era ne- 
cessariamente la prima ; che V universo non esistendo ah 
eiemo , avea dunque, avuto un principio, che vi Is dun- 
f|ne di questo principio una causa , e che questa causa 
indipendente, isolata, operosa, creatrice era Dìo. — 
' Materialista, io che nella lezione sulla morte faceva della 
morte la soglia dell' avvenire, e che trascinando in faccia 
al sepolcro i più impavidi materialisti li costringea col non 
mentito pallore a negare le dottrine mentite!! 

Ma non imporla, — io doveva essere un materialista ! 

Fu detto che parlando dei cadaveri, e delle sepolture, 
avea lodati a cielo i Cimiteri ornati di alberi e di fiori I . . . 
che parlando dell' antichità delia terra, invece di seguire le 
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sacre tradizioni, ne respingeva l'orìgine a iin'anlichità fa- 
volosa! . . . che sosteneva che il mondo era generalo! . . . 
che negava il (ferine preformato! . . . che avea fatta l'a- 
pologia del malerìalisiìio! . . . l'elogio della Frenologia, e 
Don so quant' altre enormità di questo conio, onde prova- 
re, e concludere che io doveva essere ed era un materia^ 
lista della pessima specie. 

E perchè non mi restasse nemmeno il diritto di dissimu- 
lare r ingiuria, incominciarono a piovere le lettere unonime 
che stimatizzando le mie dottrine^ mi predicavoDO l' infer- 
no ... ia galm . . . r infamia ! 

I persecutori non si contentano di lacerare il vostro do- 
me, e la vostra fortuna . . . essi vorrebbero^ se fosse pos- 
sibile lacerarvi il cuore ! 

Non vedendo io nel linguaggio dei miei caritatevoli oppo^ 
Sitori, argomenti capaci di farmi ricredere, e piegarmi alla 
loro morale^ seguitai la mia. 

Intanto il favore, di che fui nelle prime prove assistito^ 
crésceva ogni giorno. 

• La Sala capacissima delie lezioni^ non bastava a conte- 
nere il concorso. 

Quando saliva D6lla cattedra^ quando io scendeva dalla 
cattedra « scoppiava immenso e imanlnie un applauso. 

Finalmente nel secondo anno, seppi .che quest'applauso 
dispiaceva! Allora, una mattina rocominciai cosi: Jo.virt»- 
gra^to dal fondo del cuore di qmito stduttf M affetto; ma 
vi prego di astenervenc da qui innanzi, per umor mio/ 
// plauso migliore che io possa desiderare e sul gtcoie io 
conto, è l oìiore col quale vi sarà dato uscire dall' esperi^ 
mcìito dei vostri prossimi esami. 

Da quel momento in poi non si sentì più un applauso! 
Quand' io saliva in Cattedra, si toglievano il cappello . . . 
tutti, e restavano a testa scoperta tutta la lezione. 

L'ultimo giorno dell'anno accadèmico, accompagnandomi 
a casa, invece di applaudire, tacquero di un silenzio che 
Don era Interrotto che dal suono misurato dei passi. 

Giunti al luogo di mia abitazione, aprirono le file per 
formi passare, si tolsero il cappello, e si dispersero. . 
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IncouiiiTciarono lili esami — il successo corrispose ai 
miei desideri : ma un successo straordinario e brillante, l'ot- 
tennero nel loro esame i laureandi. 

Affezionato come sono stato scntpre per naturale incli- 
nazione, air esercizio pratico della medicina* sapendo che i 
Professori della Università avevano diritto a un 7W*no nello 
Spedale di S. Chiara, lo chiesi. 

Mi furono opposte difficoltà sopra difficoltà! . . Final- 
mente il mio diritto prevalse, -r^ I laureandi che- vi assi- 
sterono costantemente, ne trassero un massimo profitto. 

Incoraggilo da tanta volontà e resultato^ quantunque 
fossi onerato abbastanza dai studj di Fisiologia, mi decisi 
nuUadimeno a tenere in casa delle conferenze di Medicina 
Pratica per me^^lio completare la istruzione dei dottorandi, 
ciò che d'altronde quasi tutti i Professori della Facoltà 
Medica annuahnente facevano per preparare agli esami i 
candidali alla laurea. 

Le mie conferenze incominciavano fino dal primo giorno 
di quaresima, ed erano gratuite. 

I giovani dottorandi nel primo anno, e nei successivi 
di questi e»erci8i, applicarono alla Medicina con un amore 
e uno zelo che non eccl issarono mai mai un solo momen- 
to ; — ed ecco perchè ho potuto dire, che. il aucceaso dei 
. loro esami fu straordinario e brillante. 

I registri ilella cancelleria di Sapienza, son là negli ar- 
chivi per attestarlo. 

Io tenni la mia parola, io studiai I 

La mia salute appassiva non me ne accorsi : l' ingegno 
dei miei alunni fioriva ... e altrettanto inacerbivano le 
persecuzioni! 

Io potrei racconlare a proposito inaudite cose ! . . . ma 
risalendo a quei tempi per raccontarle, dovrei camminare 
su sepolcri^ che d'allora in poi, la mano della morte ha 
scavato! — Io mi arresto, dunque; — m'inchino con ri- 
spetto, e taccio! 

Dirò solamente che all'aprirsi dell'anno accademico del 
i8 . . . un rescritto concepito in termini onorevolissimi, 
mi dispensava dalle lezioni per motivi di salute. I titolile 
gli appuntamenti mi erano conservati. 

Io non ebbi notizia di questo rescritto che a Firenze, 
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quando era di già in cammino per trasferirmi' alla Uoi- 

versilò. 

E così terminò il pritno stadio della mia carriera rat- 
ledratica» stadio sparso di tanti fiori ^ di tante spine e dì 
tanto dolore ! — £ perchè nessuno osi resuscitare le vo- 
ci che lo calunniarono^ lo pongo sotto il patrocinio di due . 
testimonianze irrefragabili e alte. 

I Ministri Fossombronì e Corsini difesero in consiglio la 
ntia causa con molta amorevolezza e energia. — Io so 
che il primo rigettando l' accusa di materialismo citò Te- 
sempio di Gesalpino che* espulso dalla Toscana per una sl- 
mile aecnsa, fu accollò e fatto Archiatro da*nn Ponteioe 
di cui non mi rammento il nome nè ho libri da consultare. 

In quanto al ministro Corsini aggiungerò, che ebbi l'o- 
nore di ricevere poco dopo da Lui una lettera autografa, 
che come cosa preziosa conservo, nella quale mi giustìficu 
di tutti gli addebiti che per quanto ingiustissimi operarono 
nella mia vita pubbliea la prima ruina. 

Ma la polvere, quasi dissi, di questa non era dissipata 
ancora, che nei Congressi Scientifici si agitavano pubbli- 
camente le questioni di Frenologia , e poco dopo una Bolla 
di Gregorio XYI dichiarava lecita nelle malattie l'applica- 
zione del magnelfemo animale. 

La Scienza e la Religione mi avevano vendicalo. 

L* onore della iniziativa delle grandi Riforme in Italia, 
si deve a Leopoldo Seeohdo. 

Imitando riedito esempio dell'Avo, invece d'inchiodare 
i cancelli della cìViltè^ via via li respinse per allargare il 

campo al sole dell' incivilimento. 

Egli sentì, che tutto nella natura, e gli atomi, e i mon- 
di, e i solr^ tutto si muove e cammina, e che se l'Uni- 
verso non è che un cerchio non interrotto di forme ripe- 
tute, il pensiero non è ehe una evoluzione continua d'idee 
sempre nuove, senza limiti, e senza fine. 

Dopo avere offerto > coXongressi Scientifici, ospitalità ge- 
nerosa alla scienza di tutti i paesi « perchè trovasse un 
trono dov' ebbe un giorno la cuna : dopo avere consa- 
crati fratelli i popoli diversi, col battesimo della sapieiH 
zé , dopo avere inaugurato così un avvenire di gloria e di 
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amore, egli volle che i discendenti dell* Acccademia del Ci- 
mento, che i nipoti di Dante e di Galileo, che i figli suoi 
crescessero degni di questo splendido avvenire, c intanto 
che meditava le riforme de^i studi elementari, riformò le 

Università. 

La Università di Pisa fu arricchita 41 nuove cattedre e 
di nuovi nomi chiarissimi. 

Fra le nuove cattedre vi fu quella della Storia della me- 
dicina, di che mancava « e manca tuttora, la steasa Fran- 
cia ; ed è in questa cattedra che ebbi l' onore di essere 
ammesso all'Università per la seconda Tolth. — 

Del lavoro che mi vi accolse non parlerò^ che di un'epoca 
troppo recente si tratta. — Dirò bensì delle mie nuove 
fatiche^ dei miei nuovi dolori 

La^ storta della medkim, non è come la sfoHa dei si- 
stemi della medieitia, che si limita a raccontare le altrui 
dottrine e opinioni 

Scienza universale e suprema, ella abbraccia lo scibile 
intiero, ed è nel progressivo sviluppo dello spirito umano, 
che cerca e trova la origine dei successivi sistemi in rap- 
porto alle scienze, alla fdosofia, e alle stesse aspirazioni 
dei diversi tempi in che nascono. 

Considerata da questo elevato punto di vista, come io 
la considerava e la considero, la storia della medicina è 
tale scienza che doveva esigere « da me^ sforzi supremi a 
sostenerne il peso. 

La mia salute questa volta non appassì, ma si spezzò 
per sempre! Con tuttocìò mi raccomandava sempre all'ot- 
timo provveditore, perchè volesse astenersi dal proporre 
il mio riposo. Io gli diceva, i Profe$$oH debbono morire 
nel òampo come i milUari, e U campo dei Professori è la 
cattedra* 

Creda bensì, che se in mezzo alle mie fatiche, avessi 
potuto conservare la pace del cuore, la mia salute non si 
sareMie disfatta! 

La persecusiofie , una persecustotte misteriosa, che nei 
soli effetti conobbi, mi onorava anche questa volta della 
sua sferza. 

E io non mandava un lamento, ne mi piegai! — Ma 
venne un tempo nel quale raddoppiò le percosse per 1* ap- 

riGU. 9 
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punto quando io gemeva pe' strazi di un dolore itieffabtie 
nato nel seno stesso delta mia famiglia. 

La mia povera madre ^ colta da malattia lenta « morta- 
le .. . giaceva inferma nel letto ... e la casa era piena di 

lamenti . . . lamenti del suo doloro e del nostro! 

Oh ! madre mia ! ... Tu avresti voluto amorosamente ba- 
ciandomi, rinfondermì l'antico cora^f^^io! ... e le tue lab- 
bra , ove la speranza della vita lentamente svaniva ... mi 
spezzavano ogni volta , a una a una , le fibre del cuore I 

Oh! madre mia . . . Tu mi chiamavi fiqlio infelicissimo . . . 
e io respirava ancora le aure della mia Patria! ... io non 
ti aveva ancora perduta! ... io non era stato ancora scac- 
ciato dalla terra che racchiude le tue santissime ossal . . . 
Ma mi resta almeno l'esempio della tua virtù! 

Ho la certezza almeno di riabbracciarti nel cielo! 

Una quasiché continua emùttisis mi costrinse a diradare 
il numero delle lezioni. 

Io faceva una lezione per settimana. 

Si noti che nella Storia della Medicina « i scolari non su- 
bivano esame. 

Dopo non so quante settimane , la i^oprinfendetiAi dei 
Studj , mi rimproverò di negligenza e di arbitrio I 

Mi scusai della negligenza col pessimo stato della mìa 
salute; mi scusai dell'arbitrio col permesso ottenuto dal 
provveditore. 

La Soprintendenza mi fece conoscere che quel permesso 
non poteva derivarmi che d;il solo Gran-Duca , e che se 
non era in grado di fare le Ire lezioni settimanali d'obbli- 
go^ a Lui c non ad altri doveva rivolgermi per impetrare 
la grazia che me ne dispensasse. 

E cosi feci. 

Ricevei l' ordine dì uniformarmi alle prescrizioni dei Ae- 
golatnenH. 

Io mi vi uniformai immediatamente. 

Ma intanto lacerato neir anima e nelle viscere ^ mi pre- 
sentai air Arcivescovo di Pisa Gran Maestro dell' Univer- 
sità perchè si degnasse patrocinare la mia causa presso i! 
superior Governo. 

L'Arcivescovo accolse me e la mia [)reghlera con una 
benevolenza veramente paterna , degna del suo santo mi* 
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nisteri), e mi onorò del suo intervento diretto, perchè la 
grazia nef^ala mi fosse concessa , ma inutilmente. 

Pare che la persecuzione, che aveva i^iurala la mia per- 
dita, a forza di rapporti, di reclami e d'insistenze d'ogni 
maniera, fosse finalmente riuscita a svegliare nel Governo 
non so quali apprensioni^ e a fargli soprattutto veder di 
mal occhio il mio numerosissimo uditorio. 

Il Governo dispostissimo a dispensarmi dalla Cattedra, 
rìeusava dispensarmi da due lezioni settimanali, perchè 
forse suppose che un lungo intervallo fra una lezione^ e 
L* altra servisse ad aumentare la curiosità^ e quindi il nu- 
mero degli uditori, intanto che questo stesso intervallo, 
mi dava troppo tempo a preparare i Tnlei discorsi; e ln« 
fatti Egli fece sentire a Monsignore, che le mie lezioni gli 
parevano troppo daboraté, e che desiderava che fossero 
fatte in uno stile puramente didascalico. 

Come io le facessi in seguilo, non so; ma so che non 
le scrissi più, contentandomi di pochi appwUi, e che salii 
in Cattedra tre volte la settimana. 

La persecuzione era vincitrice; poco dopo mi accorsi 
che non era soddisfatta. 

I regolamenti conferivano ai Professori per ordine di an- 
zianità, il diritto di scegliere il giorno e l' ora della pro- 
pria lezione. 

Io aveva scelto l'ora delie undici antiineridiane, un* ora 
certamente la più frequentata. 

Un ordine superiore modificando a un tratto l' orario, 
mi assegnò l'ora delle due pomeridiane, l'ora certamente 
la più deserta ; e volle il caso che in quella medesima ora 
si facesse un'altra lezione alla quale, i triennj e quadrienni 
di Medicina, erano obbligati. 

Alla mia non erano obbligati che i quinquenni, in quel- 
l'anno pochissimi. 

E allora il concorso certamente diminuì , ma non dimi- 
nuirono punto le non equivoche prove della simpatia dei 
miei uditori. 

£ questa volta fu ella soddisfatta la persecuzione? Lo 
ignoro. 

lo sperava che per quanto le mie forze si consumassero 
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Ogni giorno di più^ mi sarebbero almeno bastate per chiu- 
dere l'anno accademico. 

M' ingannai 1 la emottin si fece più frequente 1 Dìo aa 
quante volte salii e scesi dalla GiBtttedra col sàngue in 
bocca! 

10 resisteva^ io lottava fra la cattedra e il letto. ^ Fi- 
nalmente fui prostrato^ e lottai fra la vita e la morte t 

E di cose notissime io parlo. Il provveditore^ i miei col- 
leghi, la scolaresca, la cancelleria, tulli hanno potuto ve- 
dermi, per lunf^hi mesi, pallido, emaciato, trasDgurilo pas- 
sare attraverso le colonne delia Sapienza, come se fossi 
stato una larva! 
E fu per r ultima volta che io vi passai I 
Dopo alquanti giorni di cura potei rimettermi su piedi, 
e assistere agli esami quantunque in uno stato deplorabi- 
lissimo. 

11 provveditore mi propose il riposo. 
L' accettai I 

Un secondo Rescritto redatto come il primo^ nella forma 
la più onorevolej e che come il primo mi conservava ti- 
toli« e appuntamenti^ chiuse il secondo periodo della mia 
carriera cattedratica» e il terzo della mia vita pubblica. 

La forbia e il fondo di questi Rescrìtti attestano una 
fatate verità, come, cioè, la persecuzione possa talvolta 
armarsi di tali mezzi e arti, che i Governi più giuslì, e • 
i Superiori più illuminati e imparziali, sì trovano, loro 
malgrado, costretti a sacrificarle la vittima che col tacito 
dito ha segnato! 

E ciò che meglio lo prova, ciò che in un modo solenne 
lo attesta e alto proclama, è di vedere questi stessi Go- 
verni, afferrare con alacrità ogni occasione in cui, potendo 
rialzare quella vittima» sia loro concesso ( successivamente 
onorandola di nuove e più distinte cariche) in un mede^ 
Simo tempo giustificarla e premiarla. 

Dopo avere perduto la Cattedra di Fisiologia e di Pa- 
tolojfia, mi era stata conferita la Cattedra della Storia 
ddia Mtàidna. 

Dopo aver perduto la Cattedra della Storia deUa Medi* 
tma, mi Ai conferito il Governo di Livorno. 
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Un'altra verità ugualmente fatale di cai debbo parlare 
è questa : vi sodo degU uomini cbe per quante precauzioni 
prendano^ sono destinati a precipitare, e precipitano; ed io 
sono di questi uomini. — : Ma questi uomini almeno non 
trascinan con se che la fortuna e le ossa; cose mortali 
e fragili : — la loro fama resta impertnrbata sull'orlo del- 
l' abisso, e i fulmini della persecuzione la illuminano e 
non la distruggono. 

È slato detto che la Cattedra di Fisioloi^ia, che la Cat- 
tedra (Iella Storia della Medicina, che il Governo di Li- 
vorno, furono della mia ambizione il sospiro, perchè abu- 
sando delle grandi occasioni che mi offrivano, potevo colle 
mie parole agitare gli uomini e suscitare gli applausi. 

E prima di tutto, e chi è che non abbia desìderatu c 
che non desideri di essere applaudito? 

Un implacabile bisogno di chi si presenta al pubblico, 
non è forse quello di meritarne l'approvazione e la lode? 

£ voi modesti amici dell' ordim, quando nelle pubbliche 
Assemblee sorgevate a flagellare gli agitattni, dichiarando 
che volevate con ogni studio fovorire gli Interessi del Po- 
polo, ma senza adiiarto . . . non era forse per agitarlo 
In un'altra maniera^ e strappargli dalle roani» nella stessa 
maniera un applauso? 

Ciò che vuol essere attentamente esaminato, non è se 
vi piaccia più o meno il favore del Pubblico, ina se ncl- 
r esercizio del vostro ministero, tuUo non si risolvesse 
per avventura in un poco di strepito fugace, o se vi fosse 
dato di questo ministero medesimo e sempre, il vero e 
primo scopo raggiunilere. 

Ma ciò che, in quanto a me vuol essere adesso più par- 
ticolarmente esposto e notato, è che quelle alte posizioni» 
e (jrandi occasioni, io feci di tutto per prima o dopo, e 
di gran cuore, abbandonarle e fuggirle, ben contento se 
avessi potuto far tacere nel medesimo tempo gti applausi 
e la calunnia. 

r 

Ho già detto altrove, come per naturale inclinazioDe, fra 
fotte le branche della Medicina, io abbia amata e prefe- 
.rita sempre la Medicina Clinic^. 

Lotcreomlo e laureato, ciò che io frequentava di più. 
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erano le sole , ì campo-santi dei apedali , e con un aenll- 
inento dì amore e di reli^one» che francamente attesto, 
poiché spontaneo « poiché imperioso com'era, fa l'elogio 
della umanità, e non di me. 

1 spedali furono sempre ai miei sguardi un gran tem- 
pio^ che là dor'é la mberia, e la malattia, e la morte, 
ho sentilo sempre la presenza di Dio! 

Ed è là che tino dalla mia prima giovinezza , mi sono 
affezionato ai figli del Popolo di cui , sì di l}iion' ora ho 
imparato a conoscere la virtù e i dolori I E in questi tempi 
d' ingratitudine e di oblio mi conforta la certezza che i po- 
veri non mi avranno dimenticato ! 

La medicina^ è un apostolato di carità! 

Al medico cui manca la carità, manca la vocasione per 
la medicina. 

Quand'egli non abbia che molto ingegno e molte cogni- 
zioni, conoscerà le malattie, ma non intenderà i malati, e 
sacrificherà la natura alle regole. 

Fra i mezzi che più potentemente contribuirono a svol- 
gere e fortificare la mia naturale attitudine, debbo citare 
un gran libro e un gran medico: lo Spedale di S. Moria 
Akooo, e il professor iVespoli 

I libri più eloquenti sono quelli della natura. Non vi è 
artista che non abbia studialo in quei libri — e To Spedale 
di S. Maria Nuova co' suoi splendidi Goòme//i (60)^ colle 
sue sale di autopsia; co' suoi anfitealri di operazioni chi- 
rurgiche e i suoi mille letti, è certamente aiJli occhi di 
chi vi sappia leggere, preziosissimo e inesauribile volume 
d' arte e di scienza — e chi vi sapeva leggere in quel tem- 
po, con uno spìrito di rarissima penetrazione, era il 
Gav. Jngelo Hespoli, professore di Clinica medica, e mio. 
maestro. 

L'Indefesso studio inalzandolo al livello di tutte le co- 
gnizioni del giorno, aveva fatto* di lui uno dei Professori 
più istruiti nella medica scienza: ma quel livello che per 
gli uomini d'ingegno é l'apice dello scibile, per gli uomini 
di genio é il piedistallo dal quale Intravvedono i misteri dei- 
ravvenire, diradandone le tenebre co'Iatnpi della ispirazione. 

E il professor Nespoli era nella medicina un uomo di 
genio. 
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La Storia mi dispensa dal produrne le prove : ma non 
posso astenermi dal rammentarne una che merita una 
particolare attenzione ... 

Molto prima che coniparisse l' opera di Laennec, efiì 
praticava di già VcucoUasione nei suoi malati, e posando 
sul loro petto l' orecchio raccoglieva i responsi che la na« 
tura ai soli spìriti privilegiati concede. 

Egli aveva arricchita la (ìiaguoslica delle malattie del 
torace di nuovi segni e criterjj che erano il segreto del 
genio, e di ( he in seguito avrebbe potuto fare egli stesso, 
come l'autore francese, un pubblico insegnamento. 

La morte troncò a mezzo corso la sua carriera! 

11 giorno che Io percosse, fu giorno di iullo per la Scien- 
za e per la Umanità. 

A queir ora il tempo avea fqtto di me un suo collega ; I 
memorabili precetti della sua clinica sapienza mi hanno 
conservato scolare. 

Ed è questa sapienza, e la partieolare affezione di che 
mi fu cortese^ che educando in me [in quella maniera qua* 
lunque che meglio si potesse] le qualità necessarie all'eser- 
cìzio dell'arte salutare, fecero di quest'arte divina la do- 
minante passione del mio cuore. 

Salito ben presto in una cattedra della Università di 
Pisa, ho già raccontato come per obbedire al mio proprio 
istinto rni sottoponessi volontariamente a fatiche gravissi- 
me. E ora dirò che in ogni intervallo fra anno e anno 
accademico; in ogni intervallo fra un riposo, e una nuova 
promozione, la mia vita è stata sempre la instancabile vita 
del medico, sostenuto per tutto (come nel principio del 
mìo tirocinio ) dall' amore delle popolazioni , e dalla for- 
tuna. 

Questi due potenti patrocmatori fecero al mìo nome una 
fama che e^si soli potevano giustificare ; e non ne parlo 
che perchè-si veda che il Governo non ignorala quali fo»> 
aero nella medica professione i miei successi e i miei 
titoli, ai quali la Cattedra diFisiolo^a e Patologia pose la 
più pregevol corona « essendoché la scienza della vita, nella 
salute e nelle infermità, sìa necessariamente la base della 
HcMlicina pratica. 

Fra gli avvenimenti che, se non fanno testimonianza im- 
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parziale della mìa fama di medico» altamente « peraltro^ la 
onorano^ non debbo tacere di qnest' uno. 

Dispensato appena dalla cattedra j io^ l'agitatore impla- 
cabile delle moltitudini, mi ricondussi quasi per fuggire li 
terra, sulle aeree cime delta mia Cortona. E là nel quieto 
amplesso degli antichi amici vivea , quando la Comune 
d* Arezzo ebbe desiderio di rivedermi riabitare le case dei 
padri miei , e curare la salute di una cillù^ clie mi aveva 
dato la vita. 

Di questo nobile desiderio fu intcrpetre, ed organo , il 
pregiatissimo SifJ. Marchese Giusei)pe Albergutli, in quel 
tempo Gonfaloniere di quella Comune, il quale propose in 
pieno Magistrato e Consiglio, che fosse decretalo un «i- 
diri:zzo onde , in nom^ del Paese mi s' invitasse a risedere 
in Arezzo , coli' onorario per la sola e semplice residenza 
di mille lire all'anno. 

L' indirizzo che ottenne la unanimità dei suffragi, per 
quanto larghissimo di lodi, era Impresso di co^ squisita 
delicatezza e dignità, che non saprei dire se fosse più ono- 
revole per' me, o per chi l' aveva proposto e votato. 

Il Municipio Aretino mi pregava! . . . 

Io . . . ubbidii. 

Molte altre cose potrei dire, ma . . . sono d' altronde 
convinto che il lettore ha di già penetrato abbastanza 
r animo mio per vedere, e erodere che ciò che io doveva 
sempre sospirar soprattutto, era una Clinica medica, e 
che poteva chiederla e conQdare di ottenerla, senza pec- 
car troppo dì presunzione. Ed è a questa Clinica alla quale 
ho per lunghissimo tempo tenuto dietro cóme Tantalo al- 
l' acqua fuggitiva , senza mai raggiungerla. 

Ma ciò che il lettore non potrà intendere con facilità , 
è perchè il Governo rifiutasse costantemente aderure alle 
mie fervide Istanze I 

I miei nemici avrebbero Voluto che egli mutilasse, iste- 
rilisse le mie lezioni, 1 miei discorsi, per diradare, recin- 
gere gli uditori ; e pare che non lo consigliassero mai a 
cedere al mio voto, e a relegarmi fra i letti abbandonati 
di uno Spedale ! 

Ogni volta che è vacata una Clinica; ogni volta che po- 
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leva supporsi clic sarchhi' \ar;ila, ho si'mpro iiiollrala la 
iiiiu supplica , c stancalo delle mie pce|^hiere, Collcghi. Su- * 
periori, e Governo. 

E già s' intende, inutilmente sempre! 

£ il lettore rifletta e commenti^ se vuole , io no. — Per 
me non sì' tratta che dì una fatalità e « se ne parlo, è per 
dare al vento e all' oblio le indegne accuse, e dimostrare 
a tratti di luce, che io non poteva fare argomento e scopo 
di malintesa ambizione di quelle porzioni dalle quali, sup- 
plicava ealdissimamentc , ogni giorno, di essere allontanato, v 

Ma cerio che fintnntr»chè le occupai , fu dalla voce della 
mia cosci(Mv/a soltanto che trassi le indicazioni e i con- 
sigli (idi;! mia condotta. 

Promosso al Governo di Livorno, tulio, ciò che uomo 
può desiderare per la soddisfazione del suo nohile orgoglio, • 
ali fu generosamente prodigato oitrii o<ini credere. 

£bbcnej nel brevissimo spa/.io di quallro mesi, una volta 
^ domandai che mi fosse mutato 1' impìcyoi un' altra volta 
offrii la mia dimissione ; — la terza volta mi chiamai dispo- 
sto a riceverla; la quarta volta, la detti. 

Di tutto ciò dovrò largamcctq i^arlnre a suo luogo. 

Per ora non volendo esporre e lasciare queste gravi as- 
serzioni senza un qualche attestalo che le protegga, mi 
contenterò citare poche parole di un dispaccio, che il Mar- 
mocchi, Ministro dell' Interno e ìntimo amico di Guer- 
razzi, scriveva a qnest' ultimo da Livorno. — Si noli che 
il Marmocchi era venuto a Livorni es{)ressamenle per ri- 
ferire circa (li\ erse cose e persone , fra le quali io la 
prima. 

Ecco (p^v ora , iodico) (jueste poclie parole .... Pi- 
fjli è lo stesso umico tii priììui silici m e ufiìvìtlr. La 
differeìizn è ueUa^salute, perdiè io l'ho trovalo veramente 
ikmdulo. Si rcìji! ? m re '* lo apiriio, e covsidertrcbbe «ù^co- 
me 9rou favore iu ma iicensa ... (6i) 

E quando mi raccomandava a Guerrazzi perchè volesse 
mutarmi l'impiego, qual voto usciva mai dall' irrequieto 
seno del Governatore di Livorno? 

Io gli scriveva in questo concetto. — Promuovi in gtiai- 
o/ie monierci, r e(/i*cf/io Provoedìfore detta UnUtersUà di 
Piia, e d0nif)u ii suo posto. — Jllora amrò finito dipat'^ 

PIGLI. 40 
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lare, — di far parlare, e incomincicrò a riposanni, — 
Di che ho tanto bisogno. 

Prima di chiudiTc questa rapidissima rivista, ini sia per- 
messo raccontare qualche altro fatto , incoiì)inciando da 
un avvenimento che io giudico^ fra tutti^ notevolissimo e 
cui tanUup&i*^^ concessi nelle memorie del euore. 

Dispensato per la seconda volta dalla Cattedra, tomai in 
Arezzo. 

Se avessi dovuto morire, io voleva almeno morire nella 
terra ove nacqui ; se avessi potuto confortare tuttora di un 
balsamo le stanche viscere, non era che nel cliina di quella 

terra, che avrei potuto trovare quel balsamo. 

Noi portiamo nascendo mescolato nel sangue l'aere, il 
calore e la luco del cielo nativo. 

Noi siamo figli di quel cielo come dei genitori nostri ; 
— noi viviamo per quel cielo ; — noi somigliamo a quel 
cielo ; — noi sentiamo nelle nostre vene, nei nostri nervi 
quel cielo, e lontani, e infermi noi sospiriamo a quel cielo 
ove sono gli elementi, i legami^ i segreti della nostra esi-> 
stanza. 

Oh I allora almeno non mi fu negato rimmergermi nel 
sole del mio paese per ritemprare la vitale. . . 

A poco a poco si oprò nella macchina mia un favore- 
vole cangiannento , e le sue mine restaron sospese, come 
( per un fortuito appoggio fra loro ) restan sospese in un 
precario equilibrio, quelle di un edifizio. 

Ma d'allora in poi nel corso di tanl'anni il sentimento 
del benessere io non l'ho provato mai più! 

Ogni giorno, ogni ora, o^ni momento. ho sempre più o 
meno patito ! 

Quando incominciò a echeggiare in Italia il grido delie 
riforme^ le mie forze erano alquanto ristorate, e l'anima 
- mia ai aprì a tanta speranza, che lo spirito più non si 
accorse delle infermità del corpo. 

' Oh! a me no; a me non si potrà dire, uomo, di poca 
fede perchè dubitasti? 

Io credo in Dio; io credo nel Cristo, e nelle sue paro- 
le; e quando mi si promettono i prodigi della ragione, della 
giustizia, c della carità, io ci credo. 



Digitized by Gopgle 



ALL* APOLOGIA DI P.-D. GITBBIUZZI. 



75 



Io credo nel Begno di Dio sulla Terra, e quando si rin* , 
nnovano auspici a confermarlo^ io ei credo. 

Le città della Toscana festeggiavano le riibrme di Leo- 
poldo Secondo. 

Arezzo pare festqlgiava. lotte le classi dei cittadini si 
erano fose in una classe sola^ in un unico intendimento, e 
me vollero a presedere quelle Feste, che passarono come 
una bella giornata di estate, senza un turbine e senza 
una nube. 

I! i^overno le approvò, e ne fu lieto, le autorità le ap- 
plaudirono, e la chiesa le benedì. 

La munificenza di Leopoldo Secondo, completando le pri- 
me libcralilìi, aveva concesso la Costituzione. Arezzo mi 
eleggeva Rappresentanle al Consiglio Generale, ed è que- 
sto l'avvenimento cbc ho voluto raccontar primo « poicbè 
un attestalo di così particolare fidupia e stima, se è sup^ 
riore al merito mio^ non è superiore peraltro ali' altissimo 
conto che ne feci« e alla riconoscenza indelebile che mi 
lasciava nel!' animo: 

Gortoiia aveva iniziata la mia carriera medica. 

Arezzo iniziò la mia carriera politica. 

La prima mi aveva affidata la salute e la vita. 

La seconda mi afiìdò i suoi diritti e le sue libertà. 

Grande della grandezza di chi mi aveva mandato, io, 
l'ultimo fra i deputati, sedeva all'Assemblea fra i primi. 

Arezzo è una vecchia culla di uomini illustri, e T an- 
tichità nella culla del genio iodica unadata, e non una de- 
cadenza. 

La natura non invecchia « ed ella non disereda i suoi 
figli. 

Gli Aretini nascono tutti con un -santo entusiasmo nell'a- 
nimo; — con una suscettibilità» una irritabilità generosa, 
indefinibile, che è la molla potente dei pensieri e delle - 
azioni sublimi. 

Ella può talvolta essere importuna, soverchia; e che 
importa ? — Napoleone medesimo ( oltre ogni dire irrita^ 
bUe) se ne lamentava spesso, aggiungendo sempre però, 
mais sans cela on ne gogne pas dcs balailles. 

Incapace di corrispondere aU'aU.ezza del iMandalo, che 
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avea ricevuto^ corrisposij almeno, rigorosamente alle sue 
ingiunzioni. 

Il mio progitimma era quello del Governo; ma perchè 
all' ombra dello Statuto, avesse vita é sviluppo co* bisogni 
della Toscana. 

Io votai molte volte per te proposjzioni del Ministero; 

ma volli che i miei voti, negali, non fossero creduti infe- 
deli ; — concessi non fossero creduti servili c , fiero della 
mia indipendenza, mi assisi negli estremi banchi della oppo- 
sizione. 

In quel tempo i Circoli della Toscana operavaniì ntlivis- 
simi, e l' Assemblea e il Governo non potevano tult aifallo 
sottrarsi alla loro influenza. 

Uno fra i Circoli, che in Firenze csercilnvnno In in- 
fluenza maggiore, e la più notevole, era quello del Popolo. 

Nato nella sala di una quieta e remota contrada della 
riva sinistra dell* Arno, ^divenne ben presto co^ numeroso, 
e di tanto concorso di uditori affollato, che v*ebbc la ne- 
cessità di trasferlme la sede in un locale assai più spazio- 
so, e fu trasferita nel Teatro Leopoldo, nel cuore della 
capitale. 

Di quel Circolo era presidente Guerrazzi — vicepresi- 
dente io. 

Finalmente apparve un decreto del governo, che ordi- 
nava la immediala soppressione dei Circoli. 

All'ora dell'ordinaria adunanza, i respettivi locali delie 
sedute furono circondati dulia truppa. 

INessuno aveva, nessuno ebbe V idea di trasgredire a^U 
ordini superiori, e non si verificò nessuna manifestajsioiie. 

Una manifestazione però, indecente, gravissima ebbe luogo"* 
nel seno delia stessa Assemblea Legislativa il 23 Settem- 
bre d848. 

Di dove precisamente emanasse; quale fosse precisamente 
^ il suo scopo, m'è ignoto; — ma il Governo non doveva 
* ignorarlo. 

Io non mi rammento più qual dpputato parlasse , nè di 
che, quando dalla folla che ini>ombrava la loggia coimmc, 
uscirono alcune voci confuso di popolo, libertà, Italia, voci 
die produssero in tulli la più penosa impressione. 

Debbo avvertire, clic. non so per quale origine, era già 
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nato e corso il sospetto, che contro V Assemblea un qual- 
che tentativo si tramasse» e mi rammento che, nella sala 
delle Conferenze, fu {mù volte parlato di persone che si 
sarebbero introdotte nella pubblica rìnjpiiera, con sassi e 
mattoni nascosti sotto le vesti. 

Pensate^ dunque > se l'improvviso emergere di quelle 
voci^ dovesse o no produrre un gronde etretlo I 

II Presidente reclnniò il silenzio , e minacciò di ricom- 
porre la quiete colla forza; ma inutilmente. 

I banchi della sala lurono a poco a poco, quasiché tulli 
disertati. 

II Presidente dopo avere inutilmente lottato contro quella 
indicibile tempesta , si cùpri , scese dal sao seggio, e la 
seduta rimase sospesa. 

Guerrazzi cita nella sua Apologia (62) questa brutta sto- 
ria; ma la più notevole circostanza la tace. 

Quando il tumulto fu nella sua pienezza; quando la mag- 
gior parte dei rappresentanti era scesa dai banchi per 
uscir dalla sala, v'ebbe un deputato che scese dal banco 
suo per salire nella tribuna. • . - 

Questo deputato apostrofando vivamente i perturbatori, '( 
avrebbe voluto che, rientrando iuiuiediatamente nelFordi- \ 
ne, si vergognassero di tanta enormezza. Riuscita vana f 
questa aspettativa , vendicò almeno l'onore dell' Assemblea, ! 
stimatizzando quei perturbatori medesimi coli' accento della 
improbazione più energica, e della più nobile ira. 

Fra i deputati che non avendo abbandonata la sala, mo- • 
strarono colla loro attitudine e contegno di più particolar- - 
mente appoggbrc quelle proteste , sono da citarsi Giuseppe 
Giusti e il Gonfaloniere Ricasolì. • ^ 

Il primo -salito nella tribuna, stette al ianco dell'ora- 
tore finché parlò; 1* altro fintantoché l'oratore parlò, stette / 
ai piedi della tribuna colla testa alta e le braccia incro- 
ciate sul petto. 

Queir oratore ero io. 

Nel nìese di Ottobre, profittando delle vacanze che erano 
concesse, di mano in mano, ai deputali che le domanda- 
vano, tornato in Arezzo, ricovrai nel silenzio della cam- 
pagna, ia seno della mia lamiglia. 
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Era io, V agitatore delle moltìlwlini , che cercava la so- 
litudine e la quiete fra i boschi di un monte , quando la 
Toscana esultava nelle più alte speranze, confortale e pro- 
tette dal grido della libertà nascente di quasi tutta r£uropa., 

Livorno aveva inalzato il vessillo della nuova epoca' 
spruzzato del proprio sangae. 

£ all'ombra di questo vessillo « che Guerrazzi e Moii« 
tanelli trovarono la vìa che II condusse al Governo. 

Il Corriere lAvomen del iA Ottobre riportava la se- 
guente corrispondenza di Firenze. 

Leggcsi un affisso che chiamano indirizzo per la ìwmina 
a nuovo Presidente del Ministero y a Montanelli. Si crede 
che verranno nominali anche Guerrazzi , Pigli, e Ser- 
ristori. 

Alcuni amici mi scrivevano altrettanto , assicurandomi 
che circolava una lista di nuovi ministri, che conteneva 
il mio nome» e insistevano perchè mi trasferissi alla ca- 
pitale. 

Si trattava di o^e . . . io restai fra ì miei boschi. 

UH del mese aveva scrìtto a Guerrazzi la lettera che 
ora triascrivo , e che egli stesso riporta nella sua Apologia 
a c. i86. 

jéssisti con attensione al gran dramma, e quando sa- 
rai chiamato sii presente. — Noi vogliamo la Cosiituziune 
sincera, sgombra da ogni impaccio di vile egoismo. — ■ Se 
occorre scrivimi. . — Io ti assicuro di tutto ciò vite uomo 
virluoso può desiderare, e non già per nie te ne faccio 
fede, ma pel Paese mio. 

Si rammenti che io era deputato di Arezzo. 

Queste parole, espressione spontanea, conidenziale della 
mìa libera coscienza, a un deputato, Guerrazzi, che se- 
deva neir estrema sinistra con .me , fonno delle mie inten^ 
zioni, in quel tempo» Il più splendido e irrecusabile at- 
testato. 

In quanto alla mia condotta, sono i fatti poco sopra ci- 
tati che luminosamente ne depongono ; fatti che non dipen- 
devano, e che non dipesero, che dalla mia libera volontà. 

Dopo tutlo ciò inutili le riflessioni. 

Spirato il uìese di OUobre, e con questo il mio congedo, 
mi ricondussi a Firenze. 



r 
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La sera del giorno che vi giunsi volli fare una visita ai 
miei vecchi amici e colleghi in Palazzo Fccchio, 

Essi erano Muiistri fino dal 27. 

Il primo del quale cercai fu Guerrazzi^ JUinistro dell'In" 
temo. 

Da. qualche tempo io non ne sapeva più mente. Lia no- 
stra corrispondenza era rimasta sospesa. 

Lo trovai in compa^ia dell' Avv. Massei e deil' Àvv. 
Paoli. 

Ci stringemmo cordialmente la mano. 
Io con amichevole scherzo^ gli dissi: mi rallegro con 
Cemre, e con la nostra fortuna, 

* Eh ! come ? . . . ta non sai ? ... tu pure dovevi esser 
ministro. " 

* Lo so. *• 

* Ci fecero credere che tu fossi jiravemente malato e ^ 
che . . . ma insomma, bisognerà che anche tu ci ajulij e 
che faccia qualche cosa. *' 

Io non ricuso certamente di servire il mio Paese; anzi 
j domando di servirlo. " 

*^ Tu anderai a Livorno a' governare i mìci ..." (non mi 
rammento più il nome vezzeggiativo del quale si servì ). 

L'incarico ò onorevolissimo, ma In questo momento 
specialmente Io credo superiore alle mie forze . < . 

Poco dopo entrò^ Montanelli MìnUtro degli Jffari EHfiri, 
e Presidente del Consiglio. 
Ci abbracciammo.' ' 
La conversazione volse alla polìtica. 

10 domandai , se avrebbero sciolta la Camera. 
Montanelli rispose: io lo desidero; ma Guerrazzi si op- 
pone . . . ** 

È noto che la Camera Consiglio Generale , il 3 I^ovem- 
hre fu sciolta. 

11 giorno dopo tornai in Palazzo Vecchio e, questa volta 
ebbi il piacere di abbracciare T amico Giuseppe Mazzoni^ 
Ministro « e vero tipo« di Grazia e Giustizia; buono « lm« 
parziale^ inflessibile: un nomo che ha la virtù di non far 
pesare sulla causa che difende , nessuna veduta personale , 
nessun personale interesse ... 
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Il 6 Novembre mi fu comunicato il Rescritto che mi 

nominava Governalore ili Livorno. 

Mi presentai a Guerrazzi per ricevere le relative istru- 
zioni. 

Fra le cose che ini disse^ pon liè sono nel seno della sua 
stessa Apologia, citerò queste due. 

Resisti alle chiamate del popolo^ e non parlare in pub* 
blico. — Rammentali che altro è combattere il Governo 
nel seno della opposizione, altro è governare. 

Gli domandai quando avrei dovuto trasferirmi a Livorno. 
Mi rispose: * subito: domani^ o fra due giorni al più tardi. " 

Insistei caldamente perchè mi accordasse tanto tempo, 
quanto bastar potesse a mettere ordine a! mici particolari 
affari, e rivedere almeno la mia famiglia. 

Mi fece comprendere che non era possibile. 

Allora fili costretto a contcssariili, che io non aveva denaro 
per fare le spese del hi mia istallazione. 

* E quanto ti ritrovi? " 
Pochi Francesconì. ** 

"Bah ! " 

' E dunque ?" 

* Dunque, te li presterà il Governo. " — Suonò il campa- 
nello, e ordinò che fosse chiamato il sìg. Segretario Àllcgret- 
li. — * Sig. Segretario , il nostro Figli va Governatore a 
Livorno^ ma non ha denaro; bisognerà prestarglielo.- — 
Quanto vuoi? " 

Ma io sono co^ nuovo in queste faccende che non sa- 
prei che cosa risponderti. ** 

Ebhene, prendi cinquemila lire, prendi seunila lire, e 
ce le renderai a tuo comodo. " 

* Io ve le renderò a rate, e incomincerò subilo con due 
mila lire a! mese. ** 

E che ti resta allora? Tu fai malej tuoi conti. — Prendi^ 
c uscito dai tuoi primi imbarazzi, ne parleremo. ** 

£ certo che di conti io non me ne sono mai inteso. É so- 
lamente da che sonò in esilio che ho incominciato a inten- 
dermene I quando non ho più niente da contare l 

Fhialmente fu concluso che il sig. Segretario Allegretti, 
mi avrebbe fiitto un ordine di seimila liré sulla Dogana di 
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Livorno^ e senza condizioni^ le qoaU sarebbero state conv^ 
nute e stabilite a tempo opportuno. 
Fatto Governatore , io mi trovava nelle stesse condizioni 

di Aureliano fatto Console. 

L'imperatore Valeriano^ ordinando che il tesoro pubblico 
versasse nelle di lai inani una somma^ scriveva: Noi ab- 
biamo nominato Console Anrdiano. La sua povertà per la 
(juale egli è grande, pili grande d' ogni altro non permei' 
tendogll di sostenere le spese, voi gli darete ec. ce. 

Solannentc è da ai^iungersì, clie ad Aureliano quella som- 
ma fu regalata^ e a me fu prestata» e che ... il resto lo 
vedremo a suo luogo. ^ 

L' avvenimento del Ministero Democratico ( come lo chia- 
mavano allora ) fece che immediatamente 1 Circoli della To- 
scana si riaprissero e moltiplicassero. \C 

10 come vicepresidente del Cireolo del Popolo, non po- 
tendo astenermi dal rioccnparc l'antico mio seggio» mi vi 
portai la sera del secondo giorno del mìo arrivo alla ca- 
pitale. 

In quella stessa sera, fu fatta la proposizione di mettere 
ai voti la nomina del nuovo Presidente. 

Quella nomina cadde su di me, all' unanimità dei sufi'ragi 
meno uno. 

11 giorno dopo si seppe che erano arrivate in Firenze al- 
cune persone del nome delle quali rìsuonava la fama» e 
che sarebbero intervenute al nostro Circolo. 

Prevedendo che il Teatro Leopoldo non sarebbe in questa 
occasione bastato a contenere lo straordtaario concorso del 
popolo» Al chiesto» e ottenuto il Teatro Goldoni. 

La sera del 5» poco dopo il tramonto» quei teatro» per 
quanto vasto» era pieno» e incapace di una sola persona 
dì pìù.^ 

Alle ore otto, io introduceva nel palco scenico, ov'era 
il seggio della presidenza, il Principe di Canino, il Generale 
Garibaldi^ e i due Romeo ricevuti in mezzo a vivissimi ap- 
plausi. 

Presentandoli al Circolo accennai di ciascuno i partico- 
lari titoli, e conclusi col ceder loro la presidenza. 

I discorsi che furono pronunziati vennero raccolti dai 
stenografi» ed è dal rapporto pubblicato dai stenogcafi stes- 

PIGLI. li 
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SÌ, che traggo le seguenti parole colle quali il Principe fio- 
naparte inaugurava quella Seduta — . . . prima di eiH 
tran in materia perméttetemi ài ralle^ttrmi con vci, eoi" 
la Toscana, colV Italia tutta, che il vostro Principe, òhe 
i Leopoldo Secondo, eia stalo il primo come in fonie altre 
cose utili alV Italia a piarsi in braccio alla pura deh 
mocrozia . . . permellelcrnh (hmqtie, in tale solenne oc- 
casione (li (jridare in qucst' auìa viv(t Leopoldo Secondo 
ffjr'ula universali, viva Lcttpoltlo Secondo). 

Altre parole ohe meritano ujjfualinenle di esser citato, 
sono quelle di un mio discorso, improvvisato in quella 
slessa occasione. 

Abbandonando la Università io credeva di essenni separato 
per sempre dalla persecuzione^ come se non fosse vero che 
la persecuzione è pertolto: che non perdona nemmeno ai 
morti, e quando non può insultare a un uomo» insulta alla 
sua memoria. 

Fu detto e propalato, che quelle mie parole^ erano niei^e- 
meno che una professione di Comunismo, anzi un véro 
grido di guerra contro la proprietà. 

In Toscana^ nessuno che cosa fosse Comunismo sapeva, 
ma lo sapevano i miei malevoli, ed io doveva essere un 
comunista! ... 

. (Quest'assurda, e incomprensibile accusa (e forse perche 
ora incomprensibile) acquistò l.mlo spazio, e tanta voce, 
che il Monitore dell' 8 Novembre, giudicò ben fatto com- 
parire coiì (juesta dichiarazione nelle sue colonne. 

Siamo autorizzati a dichiarare net modo più solenne, 
ed esplicito, che il Professor Carlo Pigli, nel discorso ^e- 
nuto il 5 Novembre, non intese dire, e non disse cosa che 
aocemutsse a comunismo o a socialismo: ma si un* idea 
ovvia neito nostra eiviitù, cioè che per valutare U merito 
personale nìm bassi a badare a illustre prosapia, o rio- 
cfeessa, UHI si aito capadtà acquisita per iun^ esercisio 
di studi, e idla otrid. Qualunque altra interpetrasione 
come goffamente maligna devesi riputare. Il MòMero ci 
sarebbe (juardato bene dal promuovere, come ha fatto, il 
Sitj. Pigli, ove i suoi sentimenti politici, fossero quelli che 
(jii vengono allribuiti con perfidia pari alla stolidezza. 
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Certo che 11 Governo non poCeva vendicarmi» né con 
più sollecitudine, né con più energia. 

Lo stesso Principe Bonaparte^ ebbe egli pure, pochi giorni 
dopOj la compiacenza di generosamente appellare a queir ac- 
cusa per farne severa giustizia. 

La sera dell' il Novembre, dandosi nel teatro degli Av- 
valorati in Livorno, un' Accademia strumentale e vocale n 
favore di Venezia, egli mi onorò delia sua presenza nel 
palco del Governo. . 

Il popolo applaudì vivamente al suo nome, e lo costrinse 
a parlare. — £ fu in questa occasione « che dopo essermi 
stato cortese di un' apostrofe gentile, appellò a quella stessa 
accusa per metterla nella polvere. 

Il Corriere Livornese, rendendo conto di queir Accade- 
mia analizza, il di lui discorso, e fra le molte altre cose 
osserva che lodò e gimtilicò quél posso dd dUcoreo del 
nostro Pigli al Circolo Popolare di Firenze infamemente 
calunnialo ... 

E se il lellore non volesse credere, nè al Principe Bo- 
naparte, ne al Governo, né al Corriere, nè a me, veda 
e giudichi da se stesso. 

Le sentenze per cui fui tacciato di comunista son que- 
ste. — Le copio dal citato rapporto dei Stenografi . . . 
Da qui innanzi i gradi e le dislinsioni saramyì 4ion(e» 
rite, non già pel merito degli avi, ma pel merito prò» . 
prto . . . da qui innanzi la vera proprietà sarà la prò» 
prietà pereonale, 

Ebliene, che ne pensa il lettore ? 

Lo stesso TaQeyrand che diceva, dolemi un pezzetto di 
carta ove m uomo abbia ecrUto quakhe parola e ve lo 
faccio impiccare; potrebbe egli forse in queste sentenze 
trovare il più piccolo appoggio alla sua perfida inquisi- 
zione? 

Ma la /;er5ecu5Ì07ic quando non può inquisire calunnia. 

La sera in che il Circohì del Popolo sedeva nel teatro 
Goldoni, si sparse la voce che fosse per essere emanato 
il Decreto che mi nominava al Governo di Livorno, e quindi 
0 bisognava impedire, potendo, che quella notizia si vcri- 
licasse, o attaccare per tempo il nuovo Governatore, e di^ 
chiarargli la guerra prima che fosse nato 1 . . . 
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U dk segnente, 6 Novembre, il Monitore conteDevft il se- 
guente Decreto. 

Noi Lepoldo Secondo per la grasla di Dio Gran Duca 
di romito. SnUle propoiixioni del nottro Miniiiro 5e- 

greiario di Stato al Dipartimento dell' Interno, abbiamo 

decretato, c decretiamo quanto appresso: 

Art. 1° // Professore D. Carlo P'ujVì nominato a Go- 
vernatore Civile e Militare della Città e Porto di Li- 
vorno con gli oneri, prerogative, onorificenze e appunta- 
meìiti annessi al posto a forma delle leggi e regolamenti 
veglianti. 

Art. T il nostro Ministro Segretario di Stato al Di- 
parHmento dell' Interno è incaricato deU* esectisione del 
presente Decreto, 

Dato in Firenze li 6 Nottemkre i848. 

LeOPOIiDO. 

Il Jiinislro Segretario dell Interno 

• U Corriere ili vornese dello stesse) giorno conteneva quanto 
appresso. 

Fauiia natisia . , . Ji Livornesi 

• 

Bàceoiaino in quesio tnontettto la nottsia tetegr€^fica, che 
S. A. R. con Decreto di questa noattina» sulla proposizione 
unanime del CSoDsigMo del Ministri, ha nominato il Profes- 
sore GarlQ Pigli ex-Deputato alla carica di Governatore di 
Uvomp. 

G. Isolani. 
$ iXovembrc a ore 4 7. pomeridiane. 

li Corriere dei 7 i^iovembre conteneva la seguente cro- 
naca. 

CroifOfia fjocale. Questa mattina a buon* ora, le Cam^ 
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pane della Chiesa Cattedrale e di altre Chiese già suo- 
navano a festa. Le handicre nazionali erano inalberate 
per le vie: tutto esprimeva la universale esidtanza dei 
cittadini per la nomina del Professor Carlo Pigli a Go- 
vernatore di Livorno. I muri della Città erano tappez- 
^jBOti à'Ucrizioni a stampa m (more di itti. iVòi ite ripor- 
tiamo qui ùlcune .... 
Un altro foglio a stampa enumerando le . . . doti del 
% nostro Governatore, tttwtotMi i CUtadini m raeeoglierH a 
mezsogiùmo mila Piasaa del tòltone per muovere di là 
al Palauxo dd jlftmiotpto o pregare U nostro GonfatO' 
ntere o farsi intetTietre presso ti Principe e U Minittero 
deUa riconoseensa dei Lhomesi per tal nwmna di cut u ra- 
gione la nostra Città può dirsi onorata. JW ora prefissa 
il Popolo si è accolto infatti nel luogo indicato. La Banda 
dei Folontarij tamburi, bandiere, e molti cartelli, su cui 
leggevasi Viva Carlo Pigli, Viva il Ministero Monlanelli e 
Guerrazzi, Viva la Costituente Italiana, davano a quella 
lieta adunanza , /' aspetto di una dimostrazione qual era 
veramente patriottica. Essa ha percorso gran parte della 
Città facendo sosta ol Palazzo del Munieipio: indi dopo 
avere in òeii' ordine compiuto un attro giro per la Citté, 
si è fermata al Paiasao del Governo, ove salutando eoi 
desiderio U nuovo Governatore, la banda ha eseguito una 
mititar sinfonia, e la moltitudine ha applaudilo. Dopo di 
che tranquiUamente si è ritirata. Noi non aggiungiamo 
parola in onore di un nomo ohe . . . et limitiamo a 
ripetere le parole con che si conclude V Indirizzo affisso 
per la Città interpetre del volo comune. Sappia egli su- 
bito che noi lo aspettiamo con desiderio impaziente, con 
affetto fraterno. 

Nel Mouitore dell' 8 Novembre si leggeva il seguente 
estratto. 

Estratto del Recjistro delle Deliberasioni deUUagistrato 
della Comunità di Livorno. , 

Seduta dei di 7 Novembre Ì84S. 

JdunoH eervatis eervandis gli iUustrissimi Signori Gkm- 
faUmiere e Priori componenti il Magistrato deOa Co^ 
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fittmtfd di ÌAowno va immero iuffcimit di sette per 
trattare. 

Essendosi adunato sotlo il Palazzo Comunitativo ima 
(luautilà di Popolo con Bandiere, fìanda^ e Cartelli colle 
iscrizioni Viva il Pigli nostro Governatore, Viva il ^Mi- 
nistero Guerrazzi Montanelli, Viva la Costituente Ita- 
liana, il Si<j. Giovanni Gnarducci Capitano della Guar- 
dia Civica Provvisoria ha presentato al MagUtrato in 
nome del Popolo la seguente Istanza. 

CUladino Gonfaloniere. — Il popolo di Livorno estdta 
a ragione per la nomina dd Professor Carlo Pigli a GO' 
vematore di questa città, desUlera c/ie aU* attimo principe 
e ai suoi egregi minietri, onde ripete H caro dono, non 
fatti noti, i Étatintenti di affiHto riconoscente, eo*qmdi tale 
nomina fu meritamente accolta da tutti 

Il popolo lAoomese fa istanms a Voi sm . benemerUo' 
Rappresentante, uffincUtè vogliate senza indugio adempiere 
(fuesto pubblico volo, 

Livorno, 7 Novembre. 

Jll' lilitio. Sig. Avo. Fabbri Gj^nfalouLcrc. 

Il jìIfKfislnilo facendo plauso all'Istonza medesima^ di 
buon grado accoglie^ e si fa organo per mezzo del suo 
Croufaloniere, perchè delti voti pervengano all'ottimo Prin- 
cifte e ai suoi egregi ministri 

E quanto sopra è stalo approvato a w^animità. 

Per cepia conforme V" it Gonfaloniere Jw. FMri 
— P il Cancelliere T. Ceramelli 

Io non pulcva più lariiare a trasferirmi al mio posto. 
Fu sUbililo che mi vi sarci condolto nella jgiurnata 
del 9. 

La mattina deli 8 dopo il mezzogiorno n)i portai al Pa- 
lazzo Pilli, per nìnili;u ' .li piedi di Leopoldo Secondo 1' o- 
majigio dei mi^-i ringraziasiicnti, e della mia devozione. 

Mi feci annunziare, e mi di risposto die S. A. finiva di 
scrìvere ima Ietterò, e che Unita mi avrebbe licevuto. 

Pochi istanti dopo il Gran-Duca apriva £gii stesso la 
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porta del suo gabinetto, e mi diceva: Piqli» siete voi? 
Entrate. " 

L' accoi^ienza di che si degnò onorarmi fu oltre ogni 
dire cordiale, e generosa. 

Gompiuto clic ebbi l'otto dei mio ossequio e della mia 
riconoscenza, si parlò delle gravi diflicaltà tlcl mio nuovo 
impiego. 

Livorno aveva attraversato un' epoca dalla quale un po- 
polo, ridondante di vita e di cuore, non esce che come la 
molla che sfuggita all' ostacolo che la tcnea compressa , 
l'reme di un fremito vivace che solo a poco a poco dimi- 
nuisce, e quieta. 

Io diceva al Gran-Duca : il popolo di Lufomo ha delie 
abUttditti ai/e quali non è poidbÙe tutVa un tratto op- 
porsit e òeitchè U Guerrassi mi abbia ordinalo di non- 
. parlare al pubblico prevedo die sarò costretto a parlare. 

Ah ! Guerraszi vi ha detto di non parlare? Ha detto 
bene; ha detto bene. ** 

* Ma il popolo di Livorno ha tuttora neW orecchio il 
suono (leìle parole dello stesso Guerrazzi, e di lìIotUancUi, 
e quando volesse udire le mie . . . ** 

* Guerrazzi ha dello bene ; ha dello bene. ** 

* Altezza sì; e io cercherò di uniformanni a f/wr/i'or- 
dine; ma io prcven(jo fino da ora i Altezza Vostni ^ che 
non mi sarà sempre possibile e, in questo caso, pmjo 
inoltre la di Lei bontà a voler giudicare i miei discorsi , 
non dalle parole che polessera venirmi alle labbra, ma dal" 
V effetto, e dal resultato obe. producessero» " 

S. A* mi ascoltò sempre, mi rispose sempre con molta 
bontà, e finalmente ci separammo, portando^ io neirainimo 
il sentimento della più invidiabile soddisfazione, e della più 
alta fidncia. 
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Corriere Ltoontese 9 Novembre. 



CiUaiMnij aUe ère 3 pomeridiane di questo giorno, f/tuii- 
gerà in Intorno, U mmo Governatore C. Pigli — Egli 
Ita un cuore veramente italiano, e perciò merita di essere 
accolto colie dimostrazioni di gioja che ai convengono a 
un popolo intelligente e generoso (piale voi siete. La Civica 
alle ore una pomeridiane è invitala a presentarsi alle 
respcUivè cnscriìie per fargli i dovuti onori, e tulli sono 
esortali a riceverlo mi modo alem) che fu ricevuto il di 
lui predecessore. 

Dal Palazzo Civico di Livorno 
Li 9 Novembre 1848. 

Il Gonfaloniere Àvv. Luigi Fabbri. 

ore 5 7i- -~ Pioggia dirotta, che cade da que- 
sta mattina, si oppom alla festa del popolo. Ad ogni 
modo la banda civica, quella dei volontari, gli uffizioli 
della civica, pòpolo e militi accorrono alla StasUme della, 
strada ferrata incontro al nostro Governatore, 
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Corriere Livoruese» ~ Crònaca Locale, 

Ingresso in Lwomo del Professor Carlo Pigli 

Malgrado la pioggia dirotta come jeri a4scmttammo, - 
numerosi plutoni di Guardia Civiea sotto le armi, prece' 
duti daìla Banda Cioìca, e seguiti da una ntoUUuàine 
impasiente di salutare V ottimo Pigli moveano atla Star ' 

siane della strada ferrata. 

Molte carrozze si apprestavano a spontanea cura di 
citladini per ricevere (jU ulficiali e le altre autorità, che 
avessero voluto approfittarne. Il nostro Gonfaloniere si 
recava cfjli pure alla Stazione. 

Il P'ujii fu salutato al sub arrivo da unanimi, e fra- 
gorose ocdamaaionL Le festose sinfonie della Banda fn^ 
cevano eco a quella pubblica gioja profondamente sentUa, 
energicamente manifestata. 

Il Gonfddoniere e lo Stato maggiore ddla Civica osse- 
quiavano il nuovo Governatore, e a nome del Popolo ^i 
era presentato a stampa il seguente Indirvsso. 

Cittadino Governatore. 

Il Popolò di Livonio si apprestai^ a fesleijfjiarc degna- 
mente la vostra desiderata presenza accorrendo in massa 
ad iìicoutrarvi. Il mal tempo ha contrariato il pubblico voto.' 

Gradite invitto propugnatore della democrazia il buon vo- 
lere dei Livornesi, che si lengono altamente onorati di avervi 
a loro guida e consiglio, e che già manifestarono al Mi* 
nistero Democratico di Toscana, la loro riconoscenxa per 
la vostra eksione. Fiva U Mòsistero DemoeraHco Tosctmo, 
Fiva il nostro Governatore Carlo Pigli, Fiva Vltalia, 

Il Pigli malgrado te insistenti pretnwre di quanti lo 
circondavano, postergato ogni riguardo àUa propria sa^ 
lutCt non volle entrare neUa cnrrozsa apparecchiala per 
lui ; per sentimento di amorevolezza fraterna, ricusò sot" 
trarsi a un disadio che i cit ladini tutti sopportavano V0* 
lenterosi e lietissimi, ìion curando la inclemenza del c^th 
per amor suo. 

PIOLI, 
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Egli iti mesiso a Peiraeehi ijinnfo con lui da Fircnse, 
e al (Gonfaloniere, MguUo dagli ulfieUUi della Civica , 
f«retto dalla moltitudine plaudente, traeva dietro alla 
Guardia Civica, che in ftcH' ordine fnrocedeoa pel Borgo 
Reale, per la Piassa del Follone, per la Fia della Posta, 
fino alla Piazza Grande. 

Nel Palazzo Governativo, molti cittadini, e le prUtna- 
rie Jutorità militari con yran seguito di ufficiali, atlen- 

dcvaìio il Pigli. 

La Guardia Civica, preceduta sempre dalla Banda, 
compieva sulla Piazza le militari evoluzioni. 

La pioggia continua non valse ad allontanare la mol- 
titudine fatta invece più e più numerosa. 

Era un impoìiente spettacolo. 

he OGCtotiMunoni prolmu^ale chiamarono md terrazzo 
U Pigli il quale ringrasiò con effkàUme di cuore i Livor- 
nesi, e disse si calde e generose parole, die fltrono più 
e più volte interrotte da grida irrompenti di adesione e 
di plauso , e ricambiate al fine cotte piò vi»e dimo^a- 
zioni di affetto, e di popolare èsultansa. 

Jer sera circolavano a stampa varie copie éel seguente 
Proclama, 

Cittadini di Livorno. 

Io vorrei dirvi il nobile orgoglio che mi sento uell'ani- 
tno trovandomi fra voi, nel Paese che ha creato il Guer- 
tommì, e U presente Goverìio; ma la parola non risponde 
òl pensiero, ehè nelV audacia del suo stesso vola mal roff^ 
giunge V altexaa e del Governo e di Fot. 

Se te Toscana dove U Primo Leopoldo iniziava le mo- 
derne libertà; dove Ferdhuni^ Terso ospitava i profughi 
della tirannia; dove Leopcido Secondo inaugurava il 
Principato Costitusnonak ; se la Toscana io dico , miie 
guasi a m/i tratto apparire tm Governo veramente demo- 
cratico , e senza eccezione , più che al proprio incwili- 
mento e diritto, lo deve al vostro coraggio. 
* Cittadini di Livorno, voi aprite nella Storia un'epoca 
nu(yi}a. La Italia maì'uviijlinla vi nmìnira , v medita il 
vostro^^mpio.- Fui per sempre più conlorlarla nella fede 

X 
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(lei nuovi destini, comiìiuta l'opera del coraggio la coro- 
ìiercte coli' opera del senno, del ben regolato vivere cògUe 
e della generosità. Se agUa$le U caos voi lo faesite per 
crear V armonia. 

Cittadini di Livorno, io vengo a Voi, come tetta oosfra 
siesta creatura, dacché fu la vostra voce solenne che fece 
moire dalla solUudine e dtrìle tenebre, le vUtime dimm» 
tieate del dispotismo, 

10 sarò dunque superbo di emiri tnetto padre efie figlio, 
e solamenie forte dell' amar vostro, potrò percorrere la 
via che nel suo programma segnava V egregio Ministero 
Democratico. 

Cittadini di Livorno, la Patria avea bisogno del vostro 
sangue, e Voi l' avete offerto; avea bisogno del vostro oro, 
e Voi V avete dato. 

Ebbene io vi consacro la vita, avanzo di dure, prove ^ 
e di lunghi dolori,. 

Livorno, li 9 Novembre ,i848. 
PiGU Governatore.. 

11 Pigli questa mattina ha ricevuto molCe £hpuiawuni$M 
fra le quiài lo Staio Maggiore della Civica , non die ie 
primarie Autorità Eeelesiastidie, MilUari e Civili. 

Non è V adempimento di una semplice formalità. Tutti 

si affrettano ad esprimergli e confermargli colle più sin- 
cere dimostrazioni la gioja comune per una nomina di 
cui la Città nostra può dirsi a buoìi dritto onorata, e 
che noi crediamo sinceramente nuovo argoìnenlo egaran^ 
sia di pace e libertà per Livorno. 

Corriere Livornese, ii Novembre. 

Frammenti delle par<^ dette ai Popolo dal nostro Go- 
vernatore Carlo PigH appena arrimlo a lÀvomo. (N B. 
non è slato possibile raccogliere e riordinare intiera» 
mente il discorso.) 

Permettete prima di Mio o Cittadini, dte iù.vi umiUi 
T omaggio della mia vivissima gratitudine e HconoscfHMa, 
per (piest atto solenne di fiducia e di amore onde vi piacque 
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tnKfrwmi, pwUo curando le ingiurie della perversa sta- 
(fUme; ma voi non volette certamente onorare in me che 
i principii da me profe$$aii, i quali sono i voari stesti 
prineipiu 

CUtadmi, ecco pnalmenie un hel giorno che mi rieom' 
pmsa di tMi i patvmenti sofferti 

Fino dal iSdO, benché giovanissitno tuttora, una mano 
di ferro mi compresse U cerveltOs e ne spremeva ogni 
giorno, lacrime e sangue! Oggi quella mano me fa tono 
levala dal capo, ma v è rimasta indelebile la impronta , 
e la mia salute si è piegata per semj)re. 

E io non ho potuto, coli' arme dei nostri prodi Cro- 
ciati, valicare il Po, e ricevere il battesimo della rigc^ 
nerazione, dalle acque lustrali di questo nuovo Giordano. 

A me non é stato concesso presentarmi a Voi , come 
l'egregio Montanelli si presentava, col petto lacero pmr 
onorate ferite; ma MÌ*presento almeno colle slimate prO" 
fonde del mio lungo martirio. E Voi ne son cerio. 
Voi vi spargerete sopra il balsamo dei conforto e del- 
l' obUo . . . Cittadini, gli imperatori Ronusni U giorno 
del loro avvenimento al TronOj consegnavano un pugnale 
al capo deUe Guardie del PalasMO, per signipcare che 
intendevano afjiéare alla loro custodia la propria vita, 
— Ebbene anch' io voglio cousegnarvi un pugnale, «io , 
per dirvi come Tra j ano: « io vi do questo ferro per di- , 
fendermi, se governerò bene; per uccidermi, se governerò j 
male, » — 

Come avevamo previsto , il trattenimento che ebbe 
luogo j eri sera al teatro degli Avvalorati, riusci vera* 
mente ima festa nazionale. 

Il lealro era stipalo, di gente. Il Governatore vi fu 
accollo con fragorose e prolungate acclamazioni. Ei n'it- 
grasib i Cittadini con parole degne di Lui, dell* Italia , 
e onorevoiissime a noi. No, e^i disse, io non avrei mai 
immagifuoto, che la mia pallida Mia potesH sfolgorare 
a un tratto di si vivida iuce. Io ritrovo fra Voi le vi- 
sioni dàla mia giovinesjsa, che io credeva sparite per 
sèmpre, E nella spontanea effusione dèU* . . . anima sua, 
disse più cose che tutti i cuori profondamente sentirono, 
ma che la memoria noìi può ritenere, nè la penna ripe- 
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le re Gli ulanci dell etUwkunìo fjener/)$o non $i copiano, 
né si descrivono. Jecennando a Livorno egli eseìamò: se 
Livorno non è la capitale deUa Toscana, lAoamo è la 
Capitale della libertà. GU applauH mierronipevùno a ogni 
tratto qùdle nobiH e animose porofe. 

Senta V Jpologia del - Guerrazzi , queste qualche lineo 
sulla recezione che mi'fu falla, io non le avrei mai tra- 
Bcritte^ e riprodotte ; ma dopo queir Apologia io debbo por 
la via più discreta e breve che mi sia possibile raccontare 
le più notevoli dimostrazioni che mi furono prodigate in 
diversi tempi a Livorno, tanto più che queste dimostrazioni ' 
generose, dovevano, e debljono ritenersi, molto meno come 
un atto (li amore e dì stima verso una persona, che come 
la manìfest ìzione completa dell'animo e delle tendenze di un 
popolo, che di tanto peso gravitò su'destini della Toscana. 

Sotto questo punto dì vista quelle dimostrazioni ebbero^ 
ed hanno un'importanza considerevolissimo, poiché riflet- 
tono nel Governo di Livorno, come nel superior Govertfo 
del Granducato, il vero carattere di quell'epoca palpitante 
e fugace. 

£ il Monitore diventato in gran parte V Jlìmm del Mi- 
nistero, dove con tanta sollecitudine si registrava jiiornal- 
mente d'ogni fiore e d'ogni foglia l'omaggio, di quelle di- 
mostrazioni non fece mai una parola ! 

Sì sarebbe detto, che il Ministero Democratico avesse 
voluto dimenticarsi di esser nato dal sangue di Livorno, o 
darsi almeno a ogni costo, l'aria di averlo dimenticato! 

È dunque, non solamente per la difesa e per l'onore 
di me, come è per l'onore e per la difesa della slesjBa 
Livorno, che getto sulla carta questi cenni storici. 

Ma per ben giudicarli: — per giudicar rettamente le mie 
azioni e le mie parole, è necessario, indispensabile ram- 
mentarsi che '81 riferiscono a un'epoca già trascorsa, che 
non può, che non deve esser valutata sotto la pressione e 
il Inme dell'epoca presente. 

Se Marco Aurelio avea ragione di dire, che non si deb- 
bono rimproverare all' uomo i difetti che la natura gli ha 
dato^ tanto meno se gli potrà rimproverare la condotta cui 
lo determinarono i tempi e le governative isliluzioni. 
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Nel i9 Decenibrc 1848 il Principe emanava un decreto 
che diceva ... in coerenza allo spirito dei tempi che cor- 
rono^ obbianìo decretato e decretiamo ... il titolo dì Ec-- 
cellenza è abolito; ed ò appunto, e solameDte secondo lo 
spirito dei tempi che allora oorreyanoi che hlsogna esami* 
nar questi cenni. 

Bisogna rammentarsi bene che corre?ano allora quei 
tempi nei quali il Governo Toscano riconobbe (come ab* 
biamo dimostrato altrove ) la Sovranità Nazionale unica 
sorgente del suo potere ; predicò la j^uerra dell' Indipen- 
denza; — inalberò la bandiorn d'Italia; volle che le mili- 
zie portassero la coccarda tricolore : — spogliò i ministri 
non che del titolo di Eccellenza, della loro brillante uni- 
forme, onde cingessero ai iianchi per unico distintìvo nelle 
fntbbliche comparse, una fascia coltre colori nasionali (63); 
4iecasò ripetutamente la diuturna infermità, la diifhimM 
servkU pMsala della Toscana (64) e proclamò, e fece ri- 
spettare questo principio, Ubertà di parola a tutti (65) 
« desiderando piuttosto la licenza che il silenzio, essendoché 
la licenjsa, per un popoio cufUe come il toscano, sia fehbre 
effiméra che presto dilegua. » 

Correvano allora quei tempi nei quali il Presidente del 
Consiiilio della Corona ( in pieno |)arla!iìento il ,>i Gen- 
oajo 1849) rispondendo al rimprovero di aver sacrificato 
a poelicbe fantasie l'unione positiva degli Stati Italiani, po- 
lca dire : io ìioìì rifiuto il titolo di poeta : vorrei meri- 
tarlo, e so che in un periodo di commosione, e di pa- 
lingenesi come é il nostro, quando il mondo pohìtco è 
scosso, come la terra nell'ora del terremoto, quando sùtP' 
turiscono elementi cosi mioot dei quali non vha esempio 
nella Storia, quando lo spirilo di Dio soffia su spiriH 
agitati come suUe ot(dt dei caos , so che allora le norme 
della prudenxa ordinaria non bastano, e Io i^irosione 
■ • anéiìe nel reggimento degli Stati, ha i suoi dirUlL 

E questi tempi, io dico , bisogna rammentarseli bene, 
e dopo aver veduto qual tristissimo quadro ne abbia fatto 
Guerrazzi nella sua Apolo^iia, essendo eilli prigioniero di 
Stato, niente vai rà meglio a ravvisarne la memoria quanto 
il considerare com'egli ne parlasse, quando era ministro. 

Fra i diversi docunK^nti che potrei scegliere mi limito a 
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copiare qualche t'raminento di una lettera inserita nel Mo- 
nitore del i Dicembre nella quale lamentando che le Cannimi 
non corrispondevano ai patrio amore e disinteresse dei 
cittadini > invitava il Gonfaloniere di Pisa a porre una la- 
pide lìineraria a un giovinetto di venti anni morto nei 
campi lombardi. 

La mia nUa si eontwma, ma io ne esulto, però che si 
emsimì a modo di fiaccola. Spander Ivme e morire, stette 
nexnpre in cima dei miei pensieri, e Dio finalmente me ne 
assentiva la grazia. 

O Patria! o Patria! Quanto è lieve sacrilicio consa- 
crarti questo residuo di fjiorni riscattato dal dubbio che 
è la morie, deli anima. Ora comprendo come sia poderoso 
questo suolo Italiano j composto più che di terra, di ce- 
nere di eroi; ora conosca le forze vitali di queste aure rc- 
Ugiose commiste alle anime degli indUi CapiimL La II alia 
palpita Miero. Dove abbia il cuore non sai, perorxiiè sia 
diventato tutto un cuore. Jmieo mio, la Italia si conserva 
pur sempre la Magna TeUus, e V Jlma Parens, siccome 
compiacendo ai riti vetusti la salutava FirgUio, 

A me sembrava piuttosto che arduo, impossibile ricom- 
porre U carattere nazionale; io teneva per sicuro che tanta 
impresa avrebbe logoralo per lo meno la opera di più gè* 
ncrasioni, ed ecco i magnanimi fatti in (fucila terra di 
portenti si succedono gli uni dopo gli altri splendidi glo" 
riosi in finii' a guisa che compajono le stelle su io imbru- 
nire della sera pel firmamento sereno, 

Jl conforto di parola amica ecco lo impiegato, stirpe 
'fili qui creduta ineccitabile, offre in parte U suo stipendio 
aHa Patria, accompagnando l' azione generosa con piii gC' 
nerose parole; ecco il padre che mi dà il figlio non di^ 
ciottetme ancora, onde come semplice soldato combatta la 
guerra della Indipendenjsa; ecco le nwdri dei figli perduti 
che nuli* altro ristoro domandano dello inestimabile dolore, 
tranne una memoria, una parola, le ipusli come valgono 
ad onorare gli illustri defonti, siano di potentissimo eccita- 
mento ai vivi; ecco i sacerdoti, riletto bene lo iiHuigclio. 
inviarmi e fibbie e anelia , nniamaiti disdicevoli alla 
umillà del sacerdozio, e persuadei ù alfine, che Cristo in- 
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segnò eii ordinò agli uomini vivere liberi se intendevano 
Mantenersi qual Dio li creava — ad immagine sua. 

. . . / giovani immortali, die morirono come Leonida 
e i guoi compagni, non per vincere, ma per imegnare ai 
superstiti che volendo vkusere bisogna saper morire, non 
furono come U dovere, la religione, e lajapiénsa politico 
desideravano, convenientemente onorati, 

. . . Pistoja si è commossa, e fra giorni inaliaerà ai 
suoi gloriosi estinti un Cenotafio ; ma altrove io vedo con 
dolore e con ira i mesti padri andare elemosinando una 
pivlra pei lort) fujli InifUti. A Montepulciano un genitore, 
in snono di pcrsima che tema rifinì o a domanda impor^ 
luna, mi mpjìlicava concedergli porre ima lapide al figlio 
etitinli» sopra le pareti della Cattedrale del luogo: adesso 
Lorenzo Potjgesi della ina città, implora, come grazia, 
simile concessione nel Campo Santo Pisano pel suo figlio 
Rmiieri morto ventenne, neUa ritirata di Somma Cam'- 
pagtia mentre tentava salvare un cannone confidato alia 
mU consegna. Cessi Dio tanta vergogna ! Si commuovano 
le Commi Toscane, e fremano pensando cotti' esse non 
patendo difetto di pecunia per sovvenire ai bisogni più 
volgari della vita, ne manchino poi per pronmovere le più 
suiblimi ispirasimi deU' anima, 

. . . Io ti scongiuro pertanto, Francesco, come amico, 
poiché impiegare V autorità di ministro in si fatta ma- 
teria mi parrebbe grave, provvedere onde i pii desiderj di 
ìjorenzo Poggesi vengano appagati Consola il dolore di 
un padre, purga la inyratiiudine della Patria. 

Sia sano. 

Volo dalle stanze del Ministero dell' hUer no 
Questo di 30 Novembre 4848. 

Jmieo 
F.-D. Guerrazzi. 

Ali? Guerrazzi, Gmrrir/zi. che hai fatto tu di quei tem- 
pi? Tu avessi ahìieno, ns|K'Uuiulonc la uuMuoria, ris^H'l- 
iiìU) le slossu ! 
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^ Se era destino che una ìneviUibUe catastrole li rove- 
sciasse, tutto doTeva crollare, precipitare > cadere, ma 
tu . . . tu dovevi restare immobile fra le ruine. — Do- 
vevi ricordare aver detto che la tua vita si consumava a 
modo di fiaccola; che spander lume e morire era stato 
sempre in cima dèi tuoi pensieri 

Chiesto a Lafayette che cosa avesse egli fatto nei ({forni 
di patria calamitò, rispose, je me fms lemi deòoul.* e que- 
sta doveva essere la tua difesa; questa è la mia. 

Quando tu mi mandasti a Livorno, io mi penetrai dello 
spirito di quei tempi per secondarli ; quando altri tempi mi 
mandarono in esilio io non maledissi ai primi per riconci- 
liarmi cogli ultimi, contento di affidare la mia causa al sen- 
timento della pubblica Giustizia, unica regina vho fm mezzo 
tutti i naufragi dei nioaUo, salvi e conservi sempre la co- 
rona e l'impero. 

£ quando io giunsi a Livorno in quei tempi in che ló 
spirito di Dio soIJiava su spiriti agitati, come nulle onde 
del caos, di qual fuoco non doveva mai divampare V animo 
dei Livornesi? 

Io giunsi Governatore a Livorno quando quella valorosa 
Città, dopo aver resìstito alle ingiunzioni e all'armi del 
Governo, usciva trìonfiuite dà tanta lotta coli' approvazione 
e la lode del nuovo Ministero. 

n Presidente del Consiglio della Corona nella seduta del 
31 Gennajo 4849 diceva all'Assemblea dei Deputati, che 
era stato per lui spettacolo doloroso, quello degli Austriaci 
vittoriosi striscianti le loro sciabole per le strade di Ve- 
rona ; ma che spettacolo più doloroso di quello aveva tro- 
vato in Toscana quaudo gli fu dato vedere il campo di 
Pisa I 

E quando io giunsi a Livorno il Governatore Montanelli, 
gettando dall'alto della terrazza del palazzo governativo 
(coir approvazione, e l'assentimento del Ministero Cap- 
poni (66) ) il grido della Costituente Italiana , aveva ag- 
giunto al fremilo della recente vittoria, il fremito della fede 
per una vittoria vicina, che avrebite dovuto ri^nerare la 
. Italia I 

E l'illustre mio predecessore non solamente arrini^va il 

popolo spontaneamente riunito, ma lo convocava espres* 
m&i. iS 
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samonte per esporgli il suo programma politico (67) e gli 

parlava in queste sentenze: 
^ ... Oggi all' umxo che occupa una carica nella gerav" 
{ ehia del Gouemo, 9Ì chiede qml »iaU tuo colore politico, 
! e bene a ragione, poiché i popoli a coìoro i quali $i fanno 

a ^darli, homo dirUto di domandare: dove ci <hmh 
. ducete? 

Io dunque tn dirò quai è to mia fede poUtiea. 
\ La mia fide polUiea è dmoeratiea, nasumnJe e cri- 
v stiauOé 

' fi vmcoMXix^K perchè io ritengo emr finita V epoca 
édk éam privilegiate, e cominciare V epoca dèi popoli. 
Quando io dico popolo intendo V unità collettivà sociole.* 

: non intendo una classe solamente : popolo siamo tutti. 
La mia fede politica è nazionale perchè io riguardo 
i diversi Stali d' Italia come parti di un tutto, come mem- 
bra di un corpo: il bene dell'uno non è vero se non ri- 
sponde al bene generale della nazione. Tutto si deve fare 
per la nazione: tutto si deve fare colla nazione. 
\ La mia fede politica è cristiana^ perchè io riguardo il 
imovimento f^otìtico che attualmenie si effettua nelle società 
Europee, come una più larga hicamazione della idea cri- 
itiana, come'un applicamone dei principj immortati del 
cristlaatdmo alia civile società. ci profeitiaiino eri- 

/ Uiani, jm in motte cose noi rimanemmo ancora pa^ 
goni . . . /o «nieodo che Verdine polUico deèfta eisere 
sempre eiAordinato aXCardSme mcrcde ... e che i meisi 
co'.mM d VQ^Ha effettuare un aoanaamenio pdHioo ti 

' de/mano condannare ogni quahoUa li condanna In legge 

. morale. . 

. . . Noi Italiani siamo in un periodo di rivoluzio- 
ne .. . principalmente animata da un bisogno di nazio- 
nalità ... e /a rivoluzione italiana non avrà compimento 
• fiiwliè la Italia non sia. 

. . . Si tratta, dunque, di creare ima dieta perma- 
wen<c italiana, che sia l'opera di una Costitueìite Nazio- 
nale in cui i rappresentanti tiUti dei diversi stati si uni* 
scano. 

' . . Ora si tratta di spinare i governi d Italia alla 
>effettmzUme di q/mto ditegno. Questo è l'impulso che 
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(leve dare il ftartito dcìnocratico . . . i detnoeratiei vo^ 
glwno che i gwerhi italimi die ii aisociarono a ima rl^ 
voluziom (he si thiantava iinroLuzioiiiE nasiouàlEj /cm- 
dino la nasione; àUrimenOi sarebbero staii mmusogneri M 

da principio (68) . . . 

E pochi gioroi dopo, l' eloquente oratore era dalb Corona 
promosso airaltfssìniò onore di presidente del di Le! stesso 

Consiglio col portafoglio degli affari esteri. 

Il Principe non avendo in mira che il bene del paese (69), 
aveva con una magnanimità senza esempio^ accettata la 
Costituente, e ripetendo ( nel discorso di apertura dell' As- 
semblea Lei^ìslativa. il IO Gennajo ) che le cose (jli torna- 
vano amatissime piuttosto pe' sacrifici che costano, che per 
la fjioja che procurano, dichiarava che la Costiluente non 
rifiutava nessuna forma di ordinamento possibile. 

*E che ora il Lettore, dopo essersi trasportato col pen- 
siero In quei tempi , in quella città , In faccia a quel Go- 
verno j apra l'Apologia del Guermszi, e c<m quanto fa« 
quanto egli adesso afferma veda e cònfronli. 

Il Guerrazzi nella sua Apologia, non si dà Bemoneoo il 
tempo necessario a giustiicare la fiducia per ia quale ini . 
' areva proposto «1 Governo di Livorno. 
' k e. AÌ espone come le mie arringihe lo U»rha$9ero, e 
cita In conferma 11 seguente dispaccio telegrafico- dc4 48 
Novembre. 

« Piglia le tue parole dette al teatro hanno seonoo'taio 
tutti; amico mio tu sci buono, e rovini noi e il paewe. » 

Prima di tutto è da notarsi che questo dispaccio si rife- 
risce alle parole dette al teatro degli Avvalorati, la sera del " 
40; ma ammesso pure che Guerrazzi si fosse (tjròafo an- 
che per quelle dette il giorno del mio arrivo, nel brevissi- 
mo corso di poco più di 24 ore, egli si sarebbe accorto 
che io rovinava il Governo e il paese I 

Questa esagerazione di espressione in un dispaccio indi- 
rizzato tre giorni dopo V accaduto, e scritto con frasi miti. 
e carezzanti, è ella stessa la prova più manifesta della 
ninna gravità del rimprovero cui l'Apologista vorrebbe dare 
moka importanza, aggiungendo » e non so perchè . . . 
e pik tardi uortmàdlo a fan piA parca copia M mmfàf^ 
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veUa al popolo, lo confortava a imitare hi rosa, la quale 
io gli diceva — Quanto si ma$tra men tanto è più bella. 

£ certo che dovrebbe parere più che strano a chiun- 
que, che dove fosse vero cbe un Ministro di Stalo cre- 
desse realmente cbe un suo sottoposto sc<mcerta$ié tuUi, 
e rooiitoife il Crovemo e il paae» si limitasse a confor- 
tarlo a imitare la rosa. 

E, d'altronde, e cbi sarebbero stati mal questi tottl> e 
questo Paese, dopo la vera ovojRone di che piacque a Li- 
vorno onorarmi nelle due occasioni incriminate? 

Abbiamo già veduto che cosa ne dicesse il Corriere Li- 
vornese; vediamo adesso che cosa io rispondessi, e subito. 

Dispaccio telegrafico — Jl Ministro deW Interno 

i3 Novembre, 

Le mie parole hanno ricevuto l' approvazione , e l'ap^ 
plauso di tulli. Si taccia delle favorevoli dimostrazioni 
popolari non interrotte, si dica degli atti di rispetto com- 
pititi da continue deputazioni di ogni maniera, fra le 
quali queiia di tutto il Clero, e Preti e Frati, e qualufi' 
que superiore Autorità eccietiasftea. So di^ il Paeu è 
eoniento di me. Le difieoUà sono moUe, ma per noi 
deMono essere e saremmo nienie, ^ Qui si patisce setua 
m/omento di riposo, e siamo lieti e sicuri. 

PiGLL 

Della osservazione del Ministro fatta nel tuono il più 
amichevole, io non poteva più amichevolmente trionfare, 
nel tempo cbe lo assicuravo di tutta la mia devozione e 
ottima volontà. 

Questa risposta i fatti non la snicntirooo, e il Ministro 
non la rimproverò in nessun tuono. 

Farò anzi avvertire, che quando egli più tardi mi ron- 
ibrtava a imitare la rosa, non era più per ordinarmi il 
tà\en%ìo, ma solamente per esortarmi a far piU parca 
copia di mia favella al popolo. 

Ci voleva poco d' altronde a convincersi, che non sarebbe 
stato, cbe non era possibile astenersi sempre dal preseti- 
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tarsi al popolo a parlare, come io aveva di già preve- 
duto. 

Lo stesso Gran-Duca, la sera del 30 Gennajo i849j fu 
per ben due volte costretto ad affacciarsi al balcone^ e 
rÌDgrasìare i Sanasi dell'accoglienza fatta a Luì e alla 
Famìglia. — La sera del SS Febbrajo fo nella stessa- maniera 
costretto ad affaccìarsij e ringraziare per la terza* volta (70). 

Ma perchè meglio e lucidamente resulti, come il lin- 
guaggio dell' Apologia dissenta da quello della Yerltà, e 
come la mìa condotta fosse inevitabilmente determinata , 
informala dallo spirito dei tempi che correvano; rammen- 
tiamoci quanto accadde lo stesso mese in che l'Apologista 
mi avrebbe trovato troppo docile e troppo facondo. 

Il 22 Novembre^ Guerrazzi si trasferiva a Livorno. — 
Giunto alla Stazione della strada ferrata , egli avrebbe vo- 
luto portarsi direttamente, e chiuso in carrozza, dalla 
Stazione al Palazzo Governativo ; ma fu costretto a ce- 
dere alle istanze del popolo, e trascorrere trionfalmente 
a piedi le prlncip.all vie della città in mezzo a fragorosissimi 
applausi. 

Entrato in Palazzo, seppe è. vero sottrarsi, per una porta 
laterale, alla pubblica aspettazione; ma le. voci che lo in- 
vitavano a presentarsi insistevano da tanto tempo, e con 
tanta.e òrescente energia, che lo Stato Maggiore della 
Guardia Nazionale, e tutte le Autorità, che lo attendevàno 
nella gran sala ^el Palazzo per ossequiarlo, m' Indussero 
scongiurandomi a presentarmi in vece sna. 

10 sapeva che egli doveva recarsi a bordo di un basti- 
mento ove era Terenzio Mamiani col quale doveva avere 
un abboccamento. Profittai di questa notizia , e dicendomi 
incaricato dallo stesso Guerrazzi di ringraziare il popolo , 
dissi come egli avesse dovuto trasferirsi immediatamente 
presso il Ministro Romano, per conferire circa gravissimi 
affari di Stato onde assicurar sempre meglio le sorti della 
Italiana Indipendenza, concludendo press' a poco cost — 
ledete dunque con quanta alacrità egli ptUrocini la coma 
déUa Patria musa un mamcnto di riposo mal; oosfreifo 
a defraudarsi persino del piacere di presenlarn m'aiira 
voHa a foi, e rinyrojsiarvt da se. 

11 popolo applaui^ e si -sciolse* 
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l\ Ministro noo ae ne lamentò, né allora^ nè mai. 

La sera dello stesso giorno, I teatri Rosoni e degli 
Avvalorati > erano addobbati e illuminati a festa per rke- 
'vere degodmente ii Cittadino Ministro dell' Intelno. 

Di 'prima sera ci portammo al teatro Rosmu 

Riferire eirca la brillantissima accoglienza è inotile. 

Siceome le voci di a viva la parola del Guerrazzi » non 
cesso vano, mi disse : parla la ; di' che sono stanco e che 
parltrò dopo il primo atto. — lo feci come volle, e par- 
lai por ordino suo. 

Venula V ora del suo discorso , i majìnifici slanci della 
sua eloquenza siiscitaroDO spesse volle un turbine di ac- 
clamazioni. 

Circa la mela dello spettacolo ci portammo al Teatro 
degli Avvalorati; ma qui slette duro, e per quanti inviti 
vivissimi ricevesse^ non volle aprir bocca. Mi disse» bensì, 
tt di' che sono stanco; aggrangl quel che credit e quieta 
inasta gente. » 

Io parlai « dunque j per ordina suo^ una seconda volta; 
ma con poco snccesso, chè v' ebbero perfino delle vod^ che 
qimdo b lo scusava gridarono : «e nei TMro dd Signori 
non ha fatto eotL i» E se nion avessi parlato nenimeno 
io, e che cosa avrebbero dunque gridato? 

Ha l'Apologista di tutti questi fotti ha perduto la me- 
moria ... e oggi pretenderebbe^ che quando questi e altri 
fatti accadevano, io avrei dovuto imitare la rosa. 

E i miei due primi discorsi j tacciali di aver turbato il 
Ministro, il lettore li conosce in parte, e tanto almeno che 
basti a presumere e credere che in quei tempi potevauo 
parer pallidi, ma non arditi. 

Ora poi debbo sottonleltere al suo f^iudizio le parole che 
pronunziai la sera del il ISovémbre ; s£ra e parole che 
r Apologista severamente condanna. 

Corriere Ltoomeet, i8 Noumakre 4S4S. 

Cronaca Locate. 

Jji}M!ì\a promidfjfiln In nollzia in questa Città deità 
morlv. (lei lioasi MmìsIìo a Roma, il nostro popoto ha 
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fatto suomre le campane u festa, e inalziire la bandkra 
tricolore sul campanile ilei Duomo. — Tutto (piesto noti 
perchè i Livornesi applaudissero alla morte dell' uomo ; 
ma a quella di m principio poUtico: la ma fine eccitava 
companUme . . . rammarko, ma i mai «ettlimetti» . . . 
degiavano lo «dejfiio. 

J ore ò pomerU^am ekrea, una gran folla preeeduia 
da tamburi e ÌHmdi^re, n è reoata oUa caia dei eUta* 
dino La CepUia, noHro eoUéborùàort, e prorompendo in 
grida feilose, predUeoa nuove norli aXC iHàia, 

Di là paeeave^ dot CoMole Bomano, e li Meeei «tnst 
eilemava pel risorgimento sperato deW assonnalo Aonto. 
Quindi alla dimora del Governatore Pigli, la stessa folla 
ascendente a piti mifjUaja di persone plaudente fer^ 
mavasit ed ivi con batter di mani e di evviva domane 
' dava si presentasse alla terrazza. 

Comparso infatti, ha detto: « // Ministro Rossi non 
era amalo daW Italia solamente pei suoi principj politici. 
Dio nei suoi arcani consigli ha voluto che egli cadesse 
per mano di un figlio dell' aniica Repubblica di Roma; 
e Dio custodii^ V anima tWh e kk libertà di que$ta po*. 
vera Italia. » 

Immenii applmui hanno echeggiato a quut^ . . . paro/e 
del Grovematore; dopo di che ritìraton cmo^ la folla ei 
è diMtipata. 

10 feci dì tutto ciò immediatameote il nio rapiporto al 
GoYerno^ attestando come avessi dovuto preBeotarmi alla 
ringhiera dopo aver fatto luniJameBte ì sordo ai retili 

11 Governo non mi disapprovò^ ed io naturalmente cre- 
deva che ciò fosse per la ragione semplicissima che non 
potesse disapprovarmi, e clic tutto fosse finito e dimenti- 
cato; ma oggi annunzia (jiyersamente la rivelazione che 
segue (7i). 

« Il tripudio per la morie del Rossi, non fu opera del 
Governatore; pure lo appuntai di essersi presentato al po- 
polo ; barbara cosa la reputammo , ed era ; fino da quel 
momento desiderai l' occasione di' reamovere il Pigli da 
Livorno^ e quando capitò senza tiauve di resistenza tumul- 
tuaria^ lo rimossi. Ab io questo modo parlando di Carlo 
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Pigli io non posso astenermi, né devo, da aggiungere che 
non cuore malvagio^ il quale io gli conobbi connpassione- 
yo\e, e buono, ma difetto di sufficiente coslaiixa a resìstere 
alle improntitudini altrui lo indusse a dire parole delle 
quali ebbe a pentirsi amaramente poi. » 

Cosicché un Governo ( e un Governo di amici • . . ) 
non avrebbe disapprovata la mia condotta « ma l' avrebbe 
appunlfUa . . . aspettando cheto cheto (per quattro mesi 
di quei tempi a^tatissimi^ e pieni ) l' occasione di rìmuo* 
vermi da Livorno II I 

Il Monitore non fece parola sulla dknottrasione di quella 
città, e riportò invece un lungo articolo del Contempora- 
neo dl Roma, che narrando la morte del Rossi, flagellava 
acerbamente le sue dottrine politiche, e raccontava con 
molta compiacenza la gioja e le dimostrazioni imponmti 
del popole Romano. 

E oggi r Apologista pretenderebbe che quel tripudio do- 
veva reputarsi ed era barbara cosa , come se non fosse 
stalo abbastanza vero, evidente, e a voce alta ripetuto, che 
non si iesleggiava per la caduta, per 1* assassinio ( abomi- 
nevole sempre) di un uomo, ma per la speranza di veder 
caduto un principio politico. 

• Quando un re. cattolico ordinò e fece eseguire il mas- 
sacro di centomila cristiani, e la cattolicissima Spagna, e 
Roma Pontlicale festeggiarono, con pubblica pompa, la 
inenarrabile ecatombe, era egli dunque non già per ral* 
tograrai deUa supposta mina del cahrinìamo Iraitta, ma 
per esdtar l'aisasiinlo? ' 

Era forse per-esaMar raaaaasimo ohe il parlamento di 
Francia decretava che il Stm BartoUmtnm' fosse annua!» 
mente celebrato con mia Processione, e che faceva comare 
una medaglia che onorava l'ordine del Re con questa leg- 
genda, la <levo£Ìo7ie armò la giustizia? 

E se volessi moltiplicare gli esempj, chi è che non sap- 
pia che antichi e recenti potrei trovarne per tutto? 

11 tripudio per la morte dei Rossi traspirò forse dalle 
mie parole? ' * 

E si che non era cosa grata e agevole, quella d' improv- 
visare, a un tratto, un discorso ( fosse pure brevissimo ) 
che potesse nello stesso tempo soddisfare al bisogno del- 
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r ordine c della trnnquillità, e alle intenzioni del popolo 
fremente; e senza disapprovare le sue riunioni e il suo 
entusiasmo, arrestarlo r disciorflierlo. 

In quei tempi io non aveva , io non poteva avere nè 
autorità, ne mezzi per a<^ir colla forza ... e nessuno vorrà 
credere che il riliuto e il silenzio, avrebbero avuto lo 
stesso prestigio della mia parola ! . . . 

Era dnnque tutt' altro che la improntitudine altrui quella 
che mi determinava a presentarmi al popolo. 

Benedetta la parola^ che dissipa i tumalti invece della 
spada! Questa può farlo col terrore e col sangue» i|uella, 
colla persuasione e la pace. 

Certo che avrei voluto che nessuna persona ^ che nes* 
suna deputazione avesse insistito perchè io mi dirì^ssi alla 
rin^iera ; ma quando il grido della moltltndfaie» fatta di 
momento in momento più numerosa e fervida , penetrava 
finalmente nel mio gabinetto remolo e ehiuso, come ru- 
more di procella lontana, e perchè mi sarei dunque aste* 
nuto. dal gettare su quell'oceano tempestoso, una parola 
che avrebbe, come per incanto, sciolta la tempesta, e di- 
sperso r oceano? 

Le impronlUiKUni altrui non mi hanno mosso di un 
passo; — non mi hanno strappato un accento: — io, le 
improntitudini altrui le ho calpestate. 

Noi vedremo, che quando la moltitudine, una qualche 
volta» ha potuto scendere In dimostrassioni che non aves- 
aero uno scopo giustiGcabile» io ho rinviate le deputazioMb 
coir ordine che si dissipasse immediatamente, e le depu« 
tazioni aUora , portavano quest* ordine; e la moltitudine 
€àlora, immediatamente si dissipava : tanto è il buon scrk», 
e cosi protttOi e facile egli , è a riconoscere e ripar«r»rer* 
rore. 

Che del resto il tripudio per la morte del Jftossi, tra* 
.spirò forse , ripeto, dalle mie parole» brevi, semplici» sante 
come esse furono, che T Apologista asserisce che ebbi a 

pentiriìume amaramente ? 

E quando ebbi dunque a penliroiene? — Poti//...- 

Sta bene; nell'ora del pentimento universale. 

E si può esser forse accusatori più discreti dell' Apolu- 

Ijista? ... ». • • 

VìiiLì. 
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Da quanto ho rirerito resulta^ che Guerrazzi dichiaran- 
domi compassionevoky buono e non abbastanza forte a re- 
sistere alle inìpronliUidini altrui (rome se ìa sera del ^7 
mi fossi presentato al popolo a causa della sola influenza 
di un ufficiale), vuol farmi supporre mancante di energia 
per rendermi più facilmente responsabile di quella condot- 
ta, che può giovargli sostenere contraria agli ordini suoi. 

Ed era per un atto di energia appunto, che il giorno 
innanzi^ un solo giorno innanzi^ egli mi aveva iodato seri- 
vendonfìi a bene, benissimo. » 

Il fatto cui questa lode sì riferisce, merita di essere rac- 
contato > e tanto più che Guerrazzi io cita (a c. 51] per 
provare che egli non era impotente repreuore di motenae, 
senza far parola dì me. 

ilppena arrivato in Livorno mi si presentarono i signori 
Bartolommei per inforroanni che un considerevole numei*o 
di cacciatori s' introduceva prepotentemente da qualche 
giorno nelle loro tenute di Limone e i^iiese (poste sotto 
la tutela della legge sulle bandite), e reclamavano giusta- 
mente dalla mia autorità un intervento capace a porre un 
termine a tanto abuso. 

Io presi immediatamente tutte le misure che mi parvero 
meglio adattate a ottenere lo scopo. 

E mentre ordinava ai Municipali di sorvegliare in nu- 
mero sufficiente quelle tenute , e di procedere senza ri- 
guardo alcuno all'arresto dei trasgressori, volli tentare 
jóello stesso tempo le vie della persuasione, conferendo a 
questo prcjposito con i primi cacciatori della città. 

Tutti promisero di soltoporsi immediatamente alla ie^e 
non solo 4 ma di non trascurare nemmeno quelle cure che 
avessero potuto esercitare sugli altri una favorevole In- 
fluenza. 

Intanto i signori Bartolommei Inviavano al Corriere 
fÀBomeee la seguente comunicazione « che il Corriere 
pubblicava » facendola seguire dalle espressioni più energi- 
che della* sua stessa indignazione. 

« Noi ci troviamo nella dura necessità di denunziare al 
pubblico un fatto il quale, attese le conseguenze che potreb- 
bero derivarne j è meritevole di gravissima considerazione. 
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■ 

» Benché le leggi abbiano proclamato fra noi, sacro e in- 
violabile il diritto di proprietà , questo diritto è oggi vili- 
peso e calpestato sopra i nostri terreni. I 

1» Alcuni individui ( che non sappiamo con qaal nome qua* 
liGcare) intendono cacciare prepotentemente nelle tenute ! 
di Limone e Suese, e neppure soddisfatti della pretesa di- | 
sonesta ^ illegale e indegna di gente civilizzata^ dichiarano 
esser pagati per manomettere le nostre terre , e trascor- 
rere verso noi medesimi a basse invettive e codarde ml- 
' nacce. Se al principiare di tempi ricchi di tante promesse^ 
di felicità^ di gloria e di virtù cittadine^ il principio l)ase \ 
irremovibile di ogni società civilmente costituita > crolla e 
cade, dove mai precipiterà la Toscana ? 

» Livorno, ii Novembre 4848. \ 

» G. P. Bartolommei. 
» L. Bartolommel » 

Si noti, primo di tutto, che questa comunicazione è 
datata l'ii, e che io non era in Livorno^ che dalla sera 
del 9. 

Certo, che se i signori Bartolommei si affrettarono a 
servirsi delle vie della, pubblicità, non fu che nell' intendi- 
mento di soccorrere con questa, alla efficacia delle misure 
dovnte, e poco prima da me promesse e iniziate. . 

Ma vidi a malincuore che la prepotenza lamentata, per 
quanto in se stessa gravissima, li avesse indotti a temere, 
'non esclusivamente per le proprietà mmtomesse àxi cac- 
ciatori, ma pel principio stesso della proprietà In tutlo^ 
lo Stato ! jj 

I tempi erano difiìcil issimi, e contrapporre alle loro prò- ; 
messe . . . im fatto deplorabile atliiale, mostrando di i 
quindi intravedere probabile la ruina della società , erjì 
navigare a ritroso delle proprie intenzioni, e combattere, : 
senza volere, la riducia che era necessario conciliare al- \ 
l'avvenire, e al Governo. 

Le investigazioni attive dei Delej^ati, e le deposizioni delle 
persone interrogate da me, contradirono intieramente l'as- 
serzione, che sì trattasse di gente pagata, e ci convinsero 
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che si trattava soltanto di una dimostra ziom contro la 
legge sulle handite, Ic'lile di che tulli i proprietarj non pro- 
fitlavano> e che i cacciatori giudicavano^ essi, lesiva delle 
facoltà concesse dalia patente per la caccia; macouìunque 
ella era sempre una dimostrazione barhara, insopportabile; 
— era sempre la violazione di un diritto reclamato^ e do- 
veva cessare. 

Vii, il i^, lì iZ, peraltro durava tuttora I 

La mattina dì quest'ultimo giorno, circa le ore 42 me- 
ridiaué io riceveva il ^ropporio di una Invasione operata 
sino dal comparire dell'alba da 50 o 60 cacciatori. 

Erano presenti i signori Bartolomroei^ i miei Consiglieri^ 
i Delegati, gli Ufficiali della Guardia Municipale. 

Ebbene, ^Iridai, poiché i Municipali non bastano; poi- 
chè le pcrmasìoni noii badaìio, domali ina falerni di òiio- 
n' ora UH rapporto, e se i cacciatori si saranuo iiitrodolli 
nelle terre dei sì(jnori Ikirtolommci, mi porrò alla lesta 
di ima compagnia della Guardia Nazionale, e anderò 
io slesso a cacciameli. 

Il rapporto del giorno dopo diceva : — Ofjgi, finora nelle 
tenute di làmom e Sm$e non è comparso alcun caccia^ 
tare — e non vi comparvero mai più. 

Io pubblicai immediatamente il seguente Proclama. 

« Cittadini di Livorno. 

« Le ripetute dimostrazioni di affetto* di. che mi 8ii*te 
» stati cortesi ou costringono a soddisfare a un bisogno dd 
» cuore, onde esprimervi un'altra volta la mia gratitudine. 

» in quattro giorni soli da che mi trovo fra voi^ ho già 
» il diritto di costituirmi in faccia all'Italia, e alla To- 
» scanaj testimonianza non dubbia di quanto sia profondo 
» 'in questo nobilissimo Popolo il senliniento di ogni citta- 
» dina virtù. 

» Il Popolo di Livorno, dopo avere acclamato Ministri 
» del Governo gli uomini democratici i più rispettabili si 
» è creato egli slesso ministro della legge, e non permet- 
» te, non permetterà mai che siìffrir possa un' ingiuria. — 
» Che se talvolta un pensiero sinistro offusca per qualche 
» aiomeolu Io spirito di qualche individuo illuso, o dissén- 
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» nato, più che la forza delle anni lo costringe al dovere 
» la j^iiisla roprobazionc della pubblica voce. 

» Cittadini , quando la legge è protetta da generosi cara- 
. » pii»ni, come voi siete, il Sovrano dello Stato è Re del- 
» r incivilimento, e se egli inaugura un Governo Demo- 
» cralicOj egli inaugura il Governo delle leggi; imperocché 
» la vera democrazia stia nel rispetto dei pubblici, e pri- 
» vali diritti dei $ìd|SoU cittadijù (72). 

» Livorno^ 44 Novembre- 4848. 

» Cabi.0 Pioli Gcvemutare. i* 

10 contro le insistenze colpevoli» contro le prepotenze 
agiva così, e sostenendo, accarezzando il sentimento della 
pubblica moralità; confortando il popolo a nnire la sua 

\occ polente alla mia, io, gli autori di qutlle prepotenze 
gli denunziava col titolo d illusi, o dissennati. 

Fra i trasgressori ve n' ebbe uno, che aveva preteso re- 
sistere ai Municipali: volli che fosse arrestato, e tradotto 
in carcere. 

Mi fece istanza che lo perdonassi perchè padi'c di fanii- 
glia, che viveva del pane del di lui sudore. 

Ordinai che fosse condotto nelle carceri di fortezza, e 
provvidi a che potesse ricevere il lavoro, e avere il co- 
modo di lavorare. 

11 Ministro dell'Interno, le di cui istruzioni erano in 
tutto conformi a quanto io faceva» U 46 Novembre mi 
scriveva: 

« Bene, benissimo: adesso procedura immediata: si so- 
}» spenda ogni altro negozio al Tribunale: pena la indigna» 
» zioné sovrana' se i Magistrati, nel più breve lampo pos- 
» sibile, non terminano que^o negozio: impieghino giorno 
» e notte; si dia pubblicità alla discussione: prenda pa- 
» rola il Procuratore Regio, energia, o fra un luese la To- 
» scana diventa un mucchio di cenere. » 

Noti il lettore, che questo dispaccio, mi giungeva quan- 
do i fatti raccontati erano consuniati, trascorsi, e che la 
esagerazione degli ordmi che contiene, spiega la esagera- 
zione del timore della cetiere in che polca ridursi la Io- 
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Senna nello spazio di un mese; e infatti il lettore sa che 
Guerrazzi pochi j^iorni dopo dovca scrivere al Gonfaloniere 
di Pisa, che la Italia era per sempre la Mafjna Tcìlm, 
r Jlma Parcns: che palpitava intiera , e che dove avesse 
il cuore non sapevi, perù che fome diventala tutta un 
cuore. 

L'alto di energia onde seppi a un tratto impedire, e ar- 
restare r invasione delle terre dei Signori Bartolommei prò* 
dusse una generale e massima soddisfazione» che viva- 
mente si manifestò la sera del i5 all'occasione di un'Ac- 
cademia in favore di Yenezia. — Basti riportare quanto 
riferì il Corriere Ltoontese. 

« Ieri sera al teatro Rossini riunivasi eletta Società per 
» cooperare con un'Accademia vocale agli a ju ti tante volte 
» richiesti da Venezia. 

» L'Accademia riusciva come ai teatro Vecchio, cioè 
» brillantissima. 

» Un gran numero di signore rendeva più pomposa la 
» festa. 

» Il Governatore vi entrava preceduto da bandiere, fra 
» le quali primeggiava quella che portava per epigrafe 
» Dio e il Popolo. 

» Numerosi applausi salutarono Carlo Pigli, Governato- 
» re, e henemerito italiano. — Egli pronunziava calde e 
» generose parole ispirate da un cuore veramente patriol- 
» tico. 

»... Finita l'Accademia gente numerosa accompagnava 
» il Governatore alla propria dimora con torce e bandiere, 
» le quali venivano preceidute dalla banda della Guardia 
» Nazionale. » 

Lo spirito che animò questa dimostrazione era una vitto- 
ria, la vittoria del pubblico rispetto allo Iciiiii , che fon- 
deva insieme le classi^ che allivellava le opinioni diverso. 
^ I signori Barlolommei, gente per ogni (itolo pregiabilissi- 
' ma, non passavano allora per esser troppo concordi colle 
; idee dominanti, e il Corriere Liuonicsc flagellando gli in- 
vasori delle loro tenute rammentava, che uno dei primi 
doveri degli uomini liberi è quello di tollerare tulle le 
opinioui. 
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Volendo io fortiiieare questa vittoria, o per meglio dire^ 
conservarla forte com'era, il 20 di quel mese dopo aver 
passata \n rmsta la Guardia Nazionale^ che mi riceveva 

con vivissime acclamazioni, pubblicavo il seguente Or- 
dine del giorno (75). 

a Io sono conlento di voi, in poco tempo organizzati. 

» Colla rivista che ebbi quest' o^0,ì V onore di passare, 
n voi daste prova di amor per la Patria, e di capacità mi- 
» litore. 

» Continuate con zelo; perseverate nello scopo santis- 
» simo, e questa bella Città di Livorno vi dovrà la gua- 

rentigia della quiete pubblica, la tutela delle leggi, e la 
» Patria la sua libertà. » 

Io faceva dunque il i^io dovere, e inflessibile nella giu- 
stizia, imparziale con .tutti, la pubblica approvazione (o la 
meritava. * 

Se vi ebbero qualche nemici^ che tentarono ferirmi nelle 
tenebre^ è perchè appunto la luce mi era favorevole. 
Dì questi nemici nascosti. Io stesso Guerrazzi talvolta 

mi avvisò, e quando per amore di me , quando per amore 
della sua politica ralalo, cbe Dio solo può aver conosciuto 
qual fosse. 

Noi possiamo saperne lo scopo, ma leggere nell'ordine 
inestricabile e confuso delle vie per le quali egli credeva 
raggiungerlo è impossibile. 

Invece di guardare alla società, egli guardava agli ind^| 
vidui ; — invece di regolarsi co' tempi, egli si regolava colle l 
àreoUanae, in quei tempi mutabilissime, costretto a invo- 1 
«tare un giorno la calma , un altro la tempesta ; abbrac- / 
cbndo una volta gli amìcij un' altra volta i nemici politici :^ 
mina della Patria^ e di se stesso. 

Egli passò come la folgore che risplende, e distrugge; e[ 
che ora a diritta, ora a manca, ora in basso^ora in alto A 
nessuno può Indovinarne il cammino — e tutti sanno che! 
deve cadere^ e sperdersì. ; >. * 

La voce che prima mormorava, o quella che secondo gli 
avvisi di Guerrazzi avrebbe la prima mormorato contro di 
me era voce che mi accusava di star troppo col popolo, 
i trascurando i ricchi, e il clpro. 
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La formula di quest'accusa fa vedere che la smania di 

predicare « popolo siamo tutti » era passata. 

Questa voce, peraltro, muovra così discreta, che nessuni» 
la udì. — Si sarebbe detto che non era che in spirito elio 
u^iva da Livorno per ritornare da Firenze in inchiostro. 

Che io sia stato sempre caldissimo palrocinalore del po- 
j)oIo. è vero, perchè ho veduto, che essendo egli la classe 
la più forte e la più necessaria, benché la più forte è la 
meno esigenle ; benché la più necessaria è la meno protetta: 
I ma che io posto alla testa del Governo di una città fouien- 
\ tassi le passioni del popolo, trascurando le altre classi della \ 
laocietà, sarebbe stata allora una mensola ; — oggi nel-J 
\r Apologia del Guerrazzi è «una calunnia. 
\ accarezzava eertaiuente il popolo perchè lo amava , e 
ferchè il Governo allora aveva bisogno di mostrare di 
amarlo; ma perchè appunto io lo amava, cercava con ogni 
studio di meritargli il favore delle classi superiori, ciò che 
non avrei certamente potuto ottenere col trascurarle. 

10 fui, lo ripeto, giusto e imparziale, e ineominciando co- 
me abbiamo veduto, col difendere la legge delle bandite 
sulla proprietà dei signori, perseguitai i cacciatori, che ap- 
)artenevano al popolo. 

In quanto poi ai miei rapporti col clero, produrrò a suo 
luogo un documento prezioso. 
,Per ora basti riferire quanto appresso. 

11 Si Novembre la dttà era in festa, preparandosi a so- 
lennizzare con magnifica pompa Y ingresso del Vescovo 
Gavi, e del miniare Guerrazzi.. 

A una certa ora si seppe che il Guerrazzi, contro la pub- 
bKca aspettativa e desiderio, sarebbe venuto il giorno do- 
po; ciò che mi dispiacque moltissimo^ perchè una festa di 
più, per quanto per ogni ragione laudabilissima, era tanto 
pane di meno , per le famiglie del povero, che oblioso di se 
medesimo^ non avrebbe voluto mancare a una dimostrazione 
dì affetto. 

Monsignor Gavi è mi sacerdote istruito, ujnile, caritate- 
vole, e nel giudizio del pubblico senza peccalo, che nessuno 
gli ha mai veduto in fronte, per quanto lieve, una macchia. 
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I s^i della imperfezione, e delia umana fralezza, nel- 
l' anima di quel venerabile vecchio» non può vederli 

che Dio! 

Egli fece della ntefito veteovUe la vera mensa del po- 
vero; perocché avesse per atti notariali, consacrate a opere 
di benellcenza 1* entrate del Vescovado. 

Felfee sacerdote, e cittadino, che dopo aver vissuto con* 
solato delle benedizioni di tutti^ potrà morire in pace senza 
rimorso 1 - 

Dopo essere stato per qualcbe tempo rettore onorario 
del vescovado di Uvomo, il U Novembre Hedeva alla 
dioi^esi^ santificato dalla •consacrazione di Vescovo. 

lo^ come Grovernalorc, non poteva prender parte a quella 
festa; — vi presi parte spoìUaneametUe, in forma pri- 
vata. 

Mi rammento che nella mattina di quel giorno, si tro- 
vava meco nel palazzo governativo il ministro Adami, per 
trattare di affari relativi al suo ministero, e che gli proposi 
di assistere con me all' ingresso del Vescovo. 

Buono e savio, come tutti lo conoscono^ non fece op- 
posizione alcuna; e il Vescovo attraversò ja CittÀ in mezzo 
a noi due. 

Questo è il secondo &tto notevole pel quale si dovevano^ 
sino 'dal principio, conoscere e ^lificare le tendenze della 
mia politica e deir animo mio.' — Ed è precisamente in se- 
goito di questi fatti e di molti altri dello stesso genere 
che io avrei dovuto sembrare avverso ai Heelii e à cle- 
ro, e fautore delle sinistre passioni del popolo! . . » 

Ma io sostenendo che qiieste passioni non- le fbmsotava^ 
debbo aggiungere ancora ebe non c«istevano« 

In ogni pagina di questa quarta par^ del mio lavoro le 
prove 4ell*altezsa deiranimo dei Livornesi abbonderanno: 
e intanto per sempre meglio dimostrare V ottima armonia 
te il clero e me , fra il clero e il popolo , introduciamo un 
momento il lettore nei circoli parrocchiali. 

Ho parlalo di fatti relativi ai primi giorni del mio Go- 
verno, — accennerò adesso ai fatti relativi agli ultimi gior- 
ni^ onde la esibizione degli estremi anelli faccia tede del- 
l' intiera catena. , 
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Corriere Livornese 22 Gennaio i849. 
a Cronaca locale. 

» Questa sera alle ore otto una deputazione del Circolo 
)» di S. Benedetto si è recata dal GoTematore, onde con- 
D durlo neir adunanza di quel Circolo « e per fargli yìsì- 
]» tare la Scuola dì mutuo insegnamento quivi stabilita. 

» La sala era pon^posamente decorata: numeroso drap- 
)) petto di Guardia Nazionale del l>attaglione di S. Eenedet- 
» to, faceva bella mostra, la Banda Civica aumentava la 
» giojc» co' suoi concerti : la via , ed il quartiere era tutto 
» illuminato: numeroso popolo, accalcato alT uscio del Cir- 
» colo ripeteva, viva la Costituente, viva il Governatore del 
» Popolo. 

» JNella salii, ed al seggio sedeva monsignor Gavi , il cu- 
» rato della parrocchia canonico Palliani , e il padre Meloni 
>i priore dei Domenicani: l'unione delle due sommità po- 
» litica ed ecclesiastica della nostra Livorno : ed i saccr- 
» doli che quivi stavano frammisti col popolo, niosfravano 
» fra noi, che religione e democrazia camminano di 
» accordo. 

' V Apriva la seduta l'avvocato Cesare Capius, leggendo 

» un* orazione sulla Costituente Italiana diretta ad eccitare 
* i> le cittadine virtù con dovati pensieri di patria. Frago» 

» rosissìmi evmm coprirono le ultime pirole, di ben sen- 

» titi affetti traboccanti. 
/ » Sorgeva dopo H sacro oratore Meknd, e pronunziava 
/ Tè mase^a, ed eloquente arringa, dimostraiido, che il co- 
I i».dice dei Vangelo, è il codice della democrazia, e cìie 
j » la legge del Cristo debbe ener la base della educazione 
I » del popolo. — Indi faceva auldìme apostrofe alla Italia, 
; enumerando le sue passate vittorie, e bene sperando 
I » pe*suoi prossimi trionfi, se lutti gli Italiani concentre- 
j » ranno i loro sforzi in una sola idea, in quella di unione e 

» di concordia per respingere lo straniero. 
\ » Il cittadino Pelracchi, replicando al padre Meloni, escla- 
l » mava: sì il popolo livornese vuole la religione; ma quella 
\ » del Cristo, e senza maschera. 
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]» Il cittadino La Cecilia prendeva la porola, ed esprimendo 
n il concetto dell'armonia esistente fra la religione e la 
» libertà, aggiungeva: la Costituente Italiana è proclamata, 
» ma ci manca un nomo ad inaugurarla, come noi lo spe- 
9 ravamo; manca Pio IX. Egli iniziatore del riscatto ita- 
1» liano, egli ne avrebbe compita V opera, se la malnata di- 
» plomazia non l* avesse ingannato. — Oh ! perchè non ho 
» la potensa di mostrare al ponteice in Gaeta questa anione 
n fra II popolo e il clero presieduta da un Vescovo I Oh! 
» allora Pio IX tornerebbe a Roma in mezzo a noi tutti 
» Italiani, che lo adoriamo sempre qtial cffpo spirituale 
» della Chiesa. — Indi il La Cecilia vollosi al Vescovo, ha 
» enumerale le sue virtù cittadine, i suoi benefizi fatti al 
» popolo, e a quesli delti, applausi vivissimi e ripetuli 
» hanno salutalo il benemerito pastore di Livorno. — Dalla 
» religione passando alla politica, ha concluso il La Cecilia 
» che si facessero petizioni alle camere onde aflÌTttare l' in- 
» vio dei deputati alla Coslituente Italiana in Roma. 

» 11 Governator Pigli con quella sua parola di fuoco hasa- 
» puto al solito entusiasmare Tasseiìiblea per la santa causa 
1» d'ilalia. Il di lui discorso è stato vivamente applaudito. 

» Il cittadino Silvio Giannini improvvisò patriottici versi. 

» Il Vescovo dava la benedizione apostolica. 

» In seguito il Governatore ha visitato la Scuola, e ne 
1» ha ammirato l'ordine e progresso dei giovani allievi, 
» istruiti dai cittadini Lemmi e Delle Sedie maestri, delle 
1» scuole comunitative. 

» Finalmente ricondotto al palazzo da una folla di popolo, 
» preceduto da un distaccamento della Guardia Nazionale, 
» dalla Banda con torce e bandiere, aiacoiatoai aUa terraz- 
» za, rispondendo ai plausi del popolo ha finito tol dure: 
y» — noi cacceremo lo straniero, e quantunque malato, rifinito 
» starò con voi : — ma se dovessi perire, mettete la mano 
» sulla mia tomba, e le mie ossa, al grido del popolo e 
» della Indipendenza Nazionale, fremeranno. 

» La folla si è sciolta gridando viva il Governatore, viva ^ 
» il Vescovo, viva il Guarducci, e la Città riposò tranquil- | 
» la e fidente su' propr] destini. 

» Monsignor Gavì è stato accompagnato dal popolo con 
» torce e applausi, d 
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Corriere Livornese 30 Gennajo i849. 
« Groiwca locale. 

» Ieri aera vi fa Hanione atraordiiiana nel Circolo dei 

« sa. Pietro e Paolo. 

» U Govetnalore visitava quell'assemblea; dò bastava 
)> perehè lotta la via fosse illuminata, e le sale del Ciroolo 
» venissero adornate con straordinaria pompe. Cartelli, 

» bandiere, corone d'alloro fregiavano le pareti. 

» Una s( oltM e numerosa riunione di clttodlal distinti 
» e (li popolani ini^ombrava tutte le stanze dei Circolo. 

» I locali destinati alla sala d armi, alla scuola popolare, 
» erano elegantemente addobbati. 

» Una divisione di Guardia Nazionale del battaglione di 
» quella parrocchia e la banda cittadina, accrescevano de- 
» coro alla festa. 

» Molti discorsi furono letti e pronunziati dal presidente 
» e da molli membri del Circolo, discorsi spiranti vero e 
» sentito amore di patria. 

» Si distinse il Capecchi figlio, giovanetto di anni i5. 

» I sacerdoti Meloni e Zecchi dissero parole sublimi sul- 
9 remore della patria e sui futuri destini d'Italia. 

» Ministri del Vangelo^ essi sostennero con ì^iralo san- 
» tire riie la legge del Cristo è nemica ai tiranni e pro- 
» lettrice della democrazia popolare. 

» U artigiano Francesco Bicdil lesse un nobile discorso» 
» che riprodurremo domani in intiero essendo domandato 
« da tutta rassemUta. 

» Il Governatore lesse anch' egli un inno di guerra che 
» sarà pubblicato! 

» £d era veramente nobile e grandioso spettacolo, il ve- 
» dere i sacerdoti. Governatore e popolo fraternizzare, e 
)) dividere tutti gli stessi affetti, le stesse speranze, i me- 
» desimi desiderj. 

» Il popolo onora e rispetta Carlo Pigli quando le fui>- 
» zioni governative il rivestono dell'alta carica che occn- 
» pa: — il popolo si prostro innanzi i sacerdoti quando le 
y> sante cerimonie li chiamano uel tempio; ma (Governatore 
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» e sacerdoti, si qbìscodo firatelli ed uguali nelle sale dei 
» circoli. L' amore è il solo simbolo deHa déraocrazia , del 
M nspetto alle leggi, del sentimento religioso. — Felici tem» 
» pi, che noi vogliamo, e possiamo conservare? 

» II Governatore fu ricondotto a casa con torce, bandiere, 
» musica, e immensa moltitudine plaudente. 

» Alle \\ ogni cittadino riposava nelle pareti domesticlie 
» fra la divisa gioja dei figlia e i santissimi affetti della fa- 
» miglia. » 

Resulta da questi due articoli del Corriere (cui cedo 
spesso la parola come all'organo le di cui relazioni sono, 
senza dubbio^ conformi ali opinione dominante allora in 
Livorno, e veramente storiche), resulta dico, che clero e 
popolo, e religione e democrazia procedevano unite; unione 
che la presenza delle superiori autorità ecclesiastiche ren- 
deva più rispettabile e la presenza mia più fenace. i 

I circoli popolari in Livorno erano dieci, quante crono le\ 1 ^ 
parrocchie; e tutti nati e iorenti sotto il titolo della par-yj 
rocchia respettiva, e sotto la supremasfa del respettivo 
parroco. 

E qual era lo scopo di questi circoli? — Quello che la) 
religione e il governo potevano meglio desidertre: nei gio-l 
vant^ la cultura e la istrnaone; — l'amor delto patria^, in 
tutti. 

Ogni circolo aveva una scoda dì mutuo insegnamento » 
e una sala d'armi 

Nella scuola s'imparava a onorare Dio e la Patria; — 
nella sala s' imparava a difenderla. 

Un circolo era come il centro ove si riunivano tutte le 
famiglie di una parrocchia, dirò anzi era la stessa Chiesa 
della parrocchia che distendendosi le abbracciava tutte 
neir amplesso inelTabile della religione. 

Nessuna classe sfuggiva a quell'amplesso, ed è perciò 
che il Corriere ha potuto dire che nella seduta del Circolo 
dei ss. Pietro e Paolo, ingombrava te stanze una icéta 
rimiime di cUtadini dUtinti, e di popolani. 

é \ 

Vediamo adesso se la mia condotta fòsse avversa ai com- 
mercianti e al commercio. 

II Monitore del i5 Dicembre contiene mi indirisfeo del 
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negosianti di Livortio al ministro dell' Interno col quale lo 
riAgrasiano del mono onde teppe ricomporre Vordme, e 
* dottare la trantpdìtUà al loro paeie, indi$pen»abili pefla 
proiperUà del commereio e ddk iìidutMe. 

Quello indirizMO al Gnerrazsi contiene l'elogio della mia 
jhmministrazlone. 

Capo del governo di quella città ^ era io che costituiva 
per la massnna' parte il modo col quale Guerrazzi aveva 
saputo favorire il commercio e le industrie che in quel- 
li epoca vi prosperavano. 

Il porto di Livorno non aveva inai veduto un così con-: 
siderevole numero di vapori, e di vele. 

In mancanza di altri documentivi fra i molli che esistono, 
mi limito a trascrivere questi due che ho presso di me. 

/ Corriere Livornese i5 Dicembre. 

. « Questa mattina a ore otto erano già arrivati nel nostro 
» porto quattro bastimenti carichi di merci, oltre tre pac- 
D chetti a vapore ; c il fanale aveva già sìgnalato altri do- 
)» dici legni mercantili. » 

Il Monitore del S6 Dicembre ( data posteriore a quella 
dell' indirizso a Guerraasi ) contiene il seguente dispaccio 
telegrafico. 

« In sqjulto della somma fiducia che il nostro Governo 
ispira anche all' estero, da jerisera a questa mattina sono 
giunte nel porto di Livorno, già riueo di bastimenlì, al- 
tre diciotto navi mercantili di maggior portata. » 

A chi negasse che in queir epoca regnassero in Livorno 
l'ordine e la tranquillità, oppojiete le cifre di questi due 
bullettini, e tutti i mercanti giureranno che avete ragione. 

E quando si trattò di sostenere il commercio con dei 
mezzi speciali, o difenderlo con misure ardile, me ne astenni 
io forse? 

Eravamo negli ultimi giorni di Gennajo e Livorno viveva 
sempre della solita vita attiva, laboriosa, colle stesse spe- 
ranze, colla stessa fiducia nel cuore: — ma gli uomini pri- 
vilegiati dalla fortuna : — quelli che dalla prua del di lei 
naviglio, invece di guardare al cielo e credere, guardano 
al nure, e si regolano a seconda delle onde lontane» ve- 
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dendo come queste a poco a poco imbrunissero e ingrossas- 
sero minacciose 3 si sollecitarono a raccogliere le vele per 
timore dei venti. 

Il 30 Gennajo compariva nel Corriere Livornese in nome 
della Direzione un articolo di coi trascrivo questi fram- 
menti. 

% Ore 5 pomeridiane. — Il ritiro del danaro dalla Banca 
j» di sconto per mezzi indiretti operato da moHi ricebi 
» negozianti^ e l'approssimarsi della fine del mese, aveva 
» fatto nascere m molti il dubbio che ' la Banca potesse 
» a mi tratto trovarsi sprovvista di immeraria • 

1» Il nostro Governatore « a prevenire ì fanesti effetti di 
D una crise> Invitava jeri la Camera di commercio, e dopo 
» una grave discussione si scriveva al ministro che per 
» facilitare Io sconto della Banca e le operazioni del pic- 
» colo commercio, si presentasse alla Camera un progetto . 
» dì lejJge che proibisse alla Banca di barattare in denaro 
M i biglietti al disopra di 200 lire, obbligandosi il com- 
)) mercio di Livorno a ricevere i biglietti maggiori in cam- 
» bio di valori di portafoglio. 

» Immediatamente ne fu dato avviso al Ministro delle 
» finanze, il quale, sempre intento al benessere della Patria 
T» e particolarmente di Livorno, nella notte formulava il 
» progetto , otteneva V assentimento del Principe che an- 
» che egli ci vuol salvi da ogni burrasca, e faceva adu- 
» narc la Camera alle 9 di questa mattina. — Ha al solito 
» la Camera ... si adunava In conferenza segreta . . . e di- 
• » chiarava che la legge non si approvasse pel motivo che 
» Il progetto muovea dal conmiercio, e non daHa^Banca 
» di sconto ... I deputati hanno confinso la sentinella col 
» comandante In capo della fortezza. La Banca non può al- 
» tarare i suol Statuti, né dimandar leggi per violarli. È 
» Il commercio, è 11 governo che sono superiori alla 
» Banca . . . Governatore e Ministro fecero il loro dovere, 
)» la Camera ...» 

È vero, io il mio dovere lo feci, ma più' largamente 
bensì che il Corriere non seppe o non disse. 

Prima di ricorrere al compenso di limitare la sonuiia del 
baratto, ve ne era uno principale importantissimo da ten- 
tare, e lo tentai; benché ioutilmente. 
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lavece di sostenere la cassa della Banca ^ diminuendo ii 
Tidore deile saè emissioni^ più utile ^ più leale^ più gene- 
roso era^ col soccorso dei più ricclii mercanti, rifonderla 
«ode non dovesse menomamente alterare il sistema delle 
sue operasioni. 

Il coiflpenso era questo; vedete il discorso del Ministro 
della finanza nella seduta straordinaria dell'Assemblea il 
30 fiennnajo. 

«... L'affluensa del suoi bì|;lietti^ ha ridotto la riserva 
)» ( nella Banca di sconto) a lire 700 mila. Seguitando così 
» c'è da temere che non vi sia da pagare lo sconto aul 
» quale contano i mercanti domani. 

» Allarmata da questo pericolo la Camera di commercio 
» di Livorno, adunatasi presso il Governatore di quella 
» città, ha reclamato per urf^enza una misura legislativa 
» che riparasse a tanto ^ravc disordine. 

» Non ha mancato il Governatore di far sentire che il 
» più pronto ed efficace compenso, sarebbe stato quello di 
» uno spontaneo versamento per parte dei negozianti più 
» facoltosi, i quali operando così un controbaratlo, avreb- 
M bere ottenuto il doppio intento, di non farle mancare il 
» denaro^ e di arrestare coli' esempio l'improvvido timore 
]» ad un tratto manifestato dai possessori dei biglietti. 

» Queste esortazioni del Governalore sono state indarno; 
» i nefjozianti hanno r^licato non aver mezsi disponibili 
» per quella operazione. 

n Ha essendo pìir forza appigliarsi aà fin partito e sce- 
» glierlo prpDlo ed efficace^ U Camera di Commercio dopo 
» una deliberazione tenuta in presenza del Governatore, 
» ha con voto unanime concluso, implorando la legge, che, 
» dopo aver preso gli ordini di S. A., Yenfp a proporvi . . ^ 

» Si tratta di conservare alla Banca quella maggior parte 
>» possibile della sua riserva in commercio , onde non venga 
»» sospeso lo sconto nell' ultimo giorno del mese. 

j> Il sospender lo sconto produrrebbe mali gravissimi ed 
» irreparabili, perchè porrebbe il Commercio che ha già 
» contato su quel mezs^o, nella impossibilità di soddisfare 
» alle scadenze ...» 

l mali gravissimi e irreparabili dei quali parlava il Mi- 
nistro (i mercanti ricchi di liivorno dichiarando di non 
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aviT mezzi per prevenirli ; dichiarando 1' Assemblea di non 
aver diritto di scongiurarli] rimasero sospesi sul nostro 
capo ! 

E allora il ministro Adami fu costretto a correre a Li- 
vorno ; — io fui costretto a nuovamente comunicare colla • 
Banca di sconto» e colla Camera di commercio, e si finì 
coir immaginare qualche compensi precarii , fra i quali 
v' ebbe quello di limitare le ore delle operazioni della Banca 
di sconto. 

£ cosi tirando innanzi alla mej^lio» ci riusci di prevenire 
la crise ternata» sino al giorno in cui fu dato decretare la 
limitazione del baratto. 

Il Monitore del \Z Febbrajo« diceva: 

« Leggesi nel Corriere Livomeae^ i2 Febbrajo. 

» L' egregio nostro cittadino .Pietro Adami Bliaistro delle 
» finanze « sempre inteso a promuovere quanto pnò, e fa- ^ 
» vorire gli interessi del Commercio e il bone del p»es(% 
» con decreto dell' 8 corrente, prendendo una savia misu- 
» ra reclamata dalla circostanza ^ autorizza la Banca di 
» sconto a sospendere il barallo delle sue cedole superiori 
» alle lire dujiento. 

» Il Commercio livornese applaudiva unanime , ed ac- 
» coglieva riconoscente l'utile provvedimento. E la Ca- 
» mera di Commercio si affrettava a render grazie al Go- 
» vernatore per la partecipazione dell'accennato decreto, 
» e per le premure che si era dato per cooperare al 
» buon esito di tale affare^ per cui \a nostra Piazza prcn* . 
» deva tanto interesse. )> 

Pochi giorni dopo aver ricevuto la Camera di commer- 
cio (il i<4 Marzo)» invitato a Firenze, io dava- la. mia.d*- 
missione. 

Era Btata dunque VuUiina volta che io aveva pattato 
con quella Camera, e pii^ dunque dirsi, che l'ultimo atto 
col quale si separò da me che partiva, era un atto di os- 
sequio e di rif^raziamento di che le piacque officialmadt 
e tpotifotieanienfe onorarmi. 

I fatti che ho raccontato sin qui io non li mdtipticherò, 
chè sarebbe inutile e importuno, bastando essi ampiamente 
a rispondere di un Governo di quattro mesi, contro gli ad- 
debiti e le insinuazioni di un'accusa di tre anni dopo! 

PIGLI 16 
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Prima però di procedere all' esame di altri lalli speciali 
e j^ravissimi, diamo un rapido colpo d'occhio alla condotta 
del popolo, di questo popolo che io avrei mol diretto, e 
nel quale tanto (lovea necessariamente influire la mia stessa 
condotta. 

Per hen conoscere il carattere e la moralità di un po- 
polo» bisogna più specialmente studiarlo nella sua vita li- 
bera e indipendente ; — bisogna cioè studiare le sue azio- 
ni e collettive e individuali ^ nelle occasioni e momenti 
nei quali opera senza ciie una forza attuale e palese lo co- 
strii^ e diri|ja. 

Il primo oracolo da consultarsi a proposito^ è la stati- 
stica dei delitti e delle trasgressioni^ come quella che de- 
pone della di lui moralità posta alia prova fra le promesse 
del mistero e dell' impunità , e ì stimoli della passione e 
' del bisogno. 

Se io potessi disporre degli archivj del Governo di Li- 
vorno, i rapporti giornalieri dei delegati, della Piazzn e 
della Municipale, uù fornirebbero ampia materia a comporre 
un quadro comparativo il quale dimostrerebbe che nei 
quattro mesi dei mio governo > le trasgressioni e i delitti 
diminuirono notevolmente. 

Ma qui . . . neir esilio . . • appena pochi foglia e lace- 
ri! ... e gli arcbivj del cuore ... e della mente! 

Potrò peraltro, e sarà sempre molto^ estrarre dal Moni- 
tore del d2 Febbrajo alcune cifre di una statijstica 
• dell'anno antecedente^ e che, dunque, comprende lo spa- 
zio di due mesi della mia amministrazióne di quattro. 

£ rifletta il lettore, che se nei tempi ordinarj e tran- 
quilli un'amministrazione di quattro mesi può ^essere con^ 
siderata còme senza molta influenza, come senza molta 
importanza, non è peraltro così quando i tempi fremono 
procellosi, e son tali che ogni giorno e ogni ora pòrta con 
se il destino di un popolo e di un regno. 

Nella statistica del Monitore pubblicata dal Ministro del- 
rinterno, appariscono quesli due quadri. 

« Livorno ^847. — Massa -dei delitti di vario i^enere 
. » compresi i furti 349. — Massa di trasgressioni 43. — 
» Massa di delitti di minor competenza 23i. 

» Livorno i848. — Massa di delitti di vario genere 
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)) compresi i furti 596. — Massa di trasgrossioni i5. — 
» Massa di ilelilli di minor competenza 189. » 

Dal confronto di questi due anni resulta, the i deliUi 
compresi i furti dal 184-7 al 48 diminuirono di 53, — le 
tras£iressìoDÌ di 28 — e i delitti di luioor competenza 
di 42. 

Da questo qutidro (a|(giungeva il Ministro dell'Interno) 
hi deducono due cose: 

Che le commozioni politiche e l' amore della libertà, 
ritemprando U ccarattere dei popiM gli emenda, amnan^ 
dòli al loro perfesionamento morale, ^ Che nessuna rt- 
sposta più solenne o gloriosa, poteoa darsi ai vitupera 
prodigati da una stampa codarda, in benefizio di Lwor^ 
no, cui gimerMe nneglio imìtares che ealuimiare* 

Ora dopo aver provata^ in una manwra ne^tiva la cre> 
scente moralità dei Livornesi popoloni^ occorrerebbe atte- 
starne la virlù^ raccontandone le azioni nobili c generoise. 

Non potendo occuparmi qui lunatamente dei fatti parti- 
colari che tanto onorano i popolani di Livorno, non ne 
racconterò che due soli , ma di quelli che stabilmente ba- 
stano a rilevare il carattere di un popolo intiero. 

Il Corriere Livornese del 26 Febbrajo 1849 contiene 
questa Cronaca locale. 

Ieri alcuni marinari portavano ni Governatore un 
>» crostaceo su cui era attaccata una pianticella marina sim- 
» holeggiante 1' albero della libertà con un berretto rosso. 
» 11 Governatore offriva ^20 lire^ e quei buoni marinari 
» le ricusavano. 

» àlle istanze, del Pigli^'che le prendessero per bevere un 
» caffè, rispondevano ingenuamente bastare ad essi due cra- 
» zie che il di più lo distribuirebbero in elemosina ai poveri, 
» 9 la elemosina fu fatta. 

» In pari tempo ottanta marinari, che erano in discus- 
«( sione con un Capitano Greco per mercede a loro dovuta 
vL per aver salvato il carico del baslimentOj si riportavano 
a intieramente a quanto facesse il Governatore, ed inque- 
« sta guisa ogni vertènza terminava con soddisfazione delle 
« due parli. » 

Questi due falli dei quali si sparse immedialamente lo 
fuma, meritano di essere raccontati anche co' loro dettagli. 
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Insistendo io perchè i niarinnrì che ini olTrivano la Con- 
chiglia, ac( otlassiTO le venti lire, uno di loro mi disse: — no, 
no signor Governatore; . . . abbia pazimsa ... e ci iasci 
andar via allegri come siamo veìmti. — 

Queste poche e semplici parole mi commossero. — Io 
non doveva più insistere. — Allora , presentando loro im 
franrescone , risposi : — prendete dunque un caffè e òeve* 
telo alla mia soitite. — 

Si guardarono, e aggiunsero : — volenlieri , col resto fof 
remo l'e/entosino. — 

• La deputazione degli 80 marinari (che attendevano alla 
porta del Palazzo) essendo presente a questa scenSj appena 
si trovò sola con me^ prìnMi di esporre la propria istanza 
proruppe : — « ne sta eerto signor Govemalore: faranno 
come hanno detto; ^ non firenderanno per se neppure 
un toldò. — 

Poveri marinari ! — I primi sentendo che uii secondo 
rifiuto, una seconda resistenza sarebbe stata indiscreta, tro- 
vavano modo di renunziare al danaro senza dispiacermi . . . 
destinandolo alla elemosina ! 

Gli altri attestando cordialmente , e spontaneamente la 
sincerità della parola di quelli , nobilitavano la loro pro- 
fessione, e mi facevano, quasi dissi, vergognare per quelle 
professioni orgoftliose^ ove una trista gelosia disonora tanto 
spesso i colleghi. 

Questa deputazione reclamava In nome di 80. o 90 ma- 
rinari^ come dice il Corriere, 1$ mercede che asserivano 
loro dovuta per aver salvato il carico di un bastimentu 
Bllenico. 

• Il capitano dei bastimento negava che il suo. legno fosse 
stato realmente in pericolo, quando i nmrinari livornesi lo 
abbordarono j e non voleva concedere che una mediocre 
mercede. 

10 avevo tenuto a questo proposito diverse sedute col 
Console Greco., ma senza costrutto. 

11 capitano del Porto, il capitano della Sanità^ avevano 

; essi pure interceduto, ma inutilmente. 

/ Tanta resistenza da ambe le parti era grave, e poteva 

; produrre delle triste conseguenze. 

1 Io sapeva di più che altri consoli^ fra i quali il Francese^ 
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profitlamio di quella emer|fenza, appoggiando le lagnanze 
del Console Greco, si disponevano a fare una protesta col* / 
letMva e generale^ contro le supposte pretensioni dei no- 
stri marinari. 

Non vi rimaneva altra vìa che quella dei Iribnnali. Una 
Inchiesta avrebbe data ragione a chi la meritava, ma non 
avrebbe eertamentu» evitato il -malumore della parte Soc- 

combenle; e in quei momenti, ogni malumore pelea nuo- 
cere. Riflettete, che anche il solo intervento dei tribunali 
sarebbe stato allora di pessimo effetto, e pensate con che 
dolore vedessi rompersi via via tutti i mezzi praticali a 
dislru«ifìere quel malauiiurnto disaccordo. 

Udita la doinanda della deputazione, presi a dire: « — Fi- 
» gliuoli miei , io non so più che fare. — Voi reclamate 
» una ricompensa che dite di aver meritata ; e il Console 
» Greco non vuol darne che una molto minore. ( Mi pare 
» che i marinari reclamassero 40 lire a testa , e il Con- 
» sole ne offrisse 40.) Non c'è altro che fare una 
» causa; e voi sapete che cosa sono le canse, e come ne 
» è incerto il successo. — Io per me non intendo negare 
T» h vostre ragioni , ma so che tutti non le vedono col 
» nostro medesimo occhio; e se dovessi darvi un consi- 
» gito, vi direi: prendete ciò che vi daiìno, e sbarazzia- 
1» moci di questo dispiacentissimo affare. — 

— Ma signor Governatore pensi che siamo quasi tutti 
» padri di famiglia , e che ri tratta dèi pane dei nòstri 
» figliuoli. — Ella sa che T occasione di fare un discreto 
» guadagno non è frequente, e che nessuno ha gusto a 
» renunziare al denaro quando lo ha guadagnato. — 

» — Ebbene, fate un sacrifizio, e fatelo, non dirò per 
» amore di me, ma per amore del nostro paese. Voi sa- 
» pete quante sono le difficoUà che ci hanno creato i no- 
» stri nemici, e con che studio profittano delle più lievi 
» apparenze per farci credere all'estero un popolo avido, 
•) irrequieto, inospitale. Non fate che si dica che le na- 
» zioni sulle quali abbiamo adesso necessità di appoggiarci, 
» incominciano ad allontanarsi da noi per causa vostra. 
i> — o Riflettete inoltre che il Commèrcio di ogni più pic- 
» cola cosa si allarma, e che se i consoli sosterranno che 
« voi siete troppo esigenti, tanto più potrà temere dì per- 
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» <|prc la prosperità , clic lo ha favorito lìn qui ; e sere- 
j » (lilalo il Porto dovrà (limimi ire inevitabilmente il lavoro 

• » per tutti, per gli altri, come per voi medesimi. — 

» — È vero signor Governatore » dice bene: e veda noi 
» faremo come ella vuole; ma i nostri compagni non vor- 
» ranno convenirne. — 

» £ perchè, dunque, non ne converranno se voi li 
» pregherete in nome mio e in nome vostro ? — Sì, an- 
» date figliuoli ora che siete tutti riuniti, è un bel mo- 
» mento per uscire da questo imbarazzo. Fate che alia 
» ammirazione che mi hanno lasciata ,orora nel cuore 
» quegli altri marinari, io possa aggiungerne un'altra più 
» grande, grandissima , e questa sarà V elTetto della con- 

• » solazione che mi darete voialtri. — f » 

La deputazione scese, e dopo poco risalì dicendo : — « I 
» nostri compagni sono contentissimi. Hanno tulli gridato, 
» vuole così il nostro babbo, e così sia fatto. — * » 

Se non di queste parole che molti udirono , e che non 
saranno dimenticale, dell' eii'etto di queste j)nrole potrebbero 
attestare due teslìmonj irrecusabili, il capitano della Sani- . 
là, 0 soprattutto il capitano del Porto. 

I documenti relativi esistono nella Segreteria della marina. 

I iigli del popolo di Livorno erano così: — io li trat- 
tava e li dirigeva così. 

Conglomeriamoli adesso hi grandi masse; assistiamo 
adesso .a una delle grandi riunioni ove il popolo ( non con- 
temitò, e condotto da nessun principio particolare che lo 
abbia rumilo) agisce liberamente sotto il domìnio delle 
proprie ispirazioni confortate dallo spettacolo del numero 
^ e della forza. 

\ Circa gli ultimi giorni di Novembre un funambolo, Na- 
'. poli, mi fece istanza per impetrare la facoltà di dare un 

' pubblico spettacolo nella Piazza Grande. 

Lo spettacolo d()ve\a consistere in un esperimento straor- 
dinario, olire ogni credere ardito, e che non poteva fare 
a meno di grandemente eccitare la curiosità pubblica , c 
spingere iu quella vastissima piozza la massima parte del 
popolo. 

Alquante persone pregìevoli, fra le quali ì mici Consi- 
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%\ieTì, mi raccomandarono caldamente di negare la facoltà 
impetrata. 

Esse ragionavano in questo concetto. — Il popolo di 
Livorno vivissimo sempre^ arde ora più che mai pel re- 
cente trionfo sai partito. che lo avversava; e se» Inebriato 
delle prime aure della libertà democratica riesce talvolta, 
comé per incanto, a improvvisamente riunirsi, onde espri- 
mere con Irresistibili dimostrazioni i sentimenti che lo 
animano^ quali dimostrazioni non dovremo temere se per- 
inelU'remo che egli possa riunirsi in un giorno j e in un 
luogo prevenlivamente detcnninali ? — Chi è che saprebbe 
rispondere delle conseguenze che possono emergere da un 
ossembramento di nìoUe inigliaja di teste, già per se stesso 
bollenti? — 

Questo ragionamento poteva parer giusto, ma non a me. 

Per me il sentimento della umana dignità è prceisamcnte 
nelle riunioni del popolo, che risplende maggiore, ed è pre- 
cisamente allora che non v'è da temere che si ecclissi. 

Gli individui possono ribellarsi a quel sentimento; il po- 
polo no : — e se questo vile delitto di lesa dignità può 
perdere tutto ciò che ha, per mala ventura, di contagioso, 
e arrestarsi impotente, è a contatto del popolo riunito, in 
faccia alle grandi assemblee. 

Vd troverete nella conversazione di pochi delle fronti 
audaci e impudenti abbastanza per ostentare, senza arros- 
sire, la macchia del disonore ma alla presenza 

del popolo, quelle fronti si abbasserebbero. 

Così le parziali dimostrazioni degli uomini esogerati o 
dissennati, possono attraversare a un tratto le vie di una 
città, ma non attraverserebbero al certo una gran massa 
di popolo, ove al contrario sparirebbero subito, o per la 
propria prudenza, o per la pubblica indignazione, disperse. 

Profondamente convinto di queste verità, e dell'amore, 
che altissimo il popolo livornese portava al Governo , ri- 
sposi : — Se il popolo livornese arde, arde per l'amar della 
Patria; — Se le sue dimostrazioni sono irresistibili, è per- 
chè muovono sempre nel senso delia opinione, dei tempi 
e del programma del Ministero; — è perchè nascono sem- 
pre per un avvenimento, che. egli giudica di un interesse 
comune al Ministero, e a se stesso. 
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— Queste diiQ06traeioni« hanno dimqoe bisogno via via 
di una causa speciale che le informi « e che non saprebbe 
derivare dal caso; — e comunque nate^ comunque irresi- 
stibili, è ai piedi di questo Palazzo che, deponendo i pro- 
prj Yolì^ verrebbero rassegnate a spirare. 

— Nef^ando il permesso che mi è chiesto, farei torto al 
popolo e al Governo: al popolo mettendo in dubbio la 
sicurezza che deve avere in se stesso ; al Governo ricu- 
sandogli la fiducia che ha merilato-, ed è operando per 
l'appunto così, che i popoli deviano, e che i Governi si 
perdono. — 

Il 28 riovembi:e il Corriere Livornese conteneva questa 

cronaca. 

« Domenica, dopo pranzo, ebbe luogo nella Piazza Grande 
)» un nuovo e straordinario spettacolo. 

» Il funambolo Napoli sali per una corda tesa dalla 
» metà della piazza sopra l'orologio del Duomo, e ne di* 
» scese in mezzo agli applausi di una moltitudine im* 
» mensa. 

» Il popolo di Livorno, sempre uguale a se stesso, non 
» trasse da questa insolita e grande riunione, motivo a 
» dimostrazioni di sorta, e tutto prioeedè con. quella ealma 
» solenne, che è il carattere distintivo di un popolo ge- 
X» nerofio e forte. 

» È allresi da notarsi, come questo popolo, veduto il 
» primo esperimento, impedisse con unanime voto un espe-^ 
» rimento secondo che era stato promesso dal Napoli. 

» Le molte oblazioni raccolte gli costituirono un note- 
» vole premio. » 

K questa nobile condotta del popolo ( si riunisse egli 
spontaneamente nelle pubbliche passeggiate, nelle piazze o 
nei teatri) non si smentì mai, onde è che il 5 Marzo iSA9i 
il ministro Marmocchi, dirigendo al triumviro Guerrazzi 
un fiùpacoUkg poteva dire: il pi^lo Itvornese, Limmo è 
tempre eroica, (j^rande ... e aidie moderato. 

Riapriamo adesso l'Apologia. —> Ohi potessi feria dimen- 
ticare a tutti, per dimenticarìa io medesimo! — &bl come 
volentieri lacererei le pagine che ho scritto! .... Come 
volentieri spezzerei questa penna che mi brada le 4ita! 



Digitized by Google 



all'apologia 01 F.-O. GUEaAAZZI. 129 

£ perchè non posso indurre lo stesso Guerrazzi a con- 
dannare l'opera snaj e darla alle fiamme! ^ 9Ia se il tibro 
di Elvezio fu dimenticato^ accadde forse perchè le fiamme 
lo distrussero 4 e l'autore lo condannò pid volte colle pro- 
prie labbra ? ! . . . Riapriamo 1' Apologia. 

A pagine i93 Guerrazzi sostiene la esistenza di perfide 
arti da lunga mano apparecchiate per farlo venire in odio 
alla gente: e cita alcuni falli accaduti in Livorno, come 
per dare una prova di quelle supposte arti; i quali fatti 
egli racconta così: 

Nel 6 Dicembre 4848 gli agitatori fanno arrestare 
a Livorno i can?ioni caricati per Firenze, col sospello 
che dovessero usarsi a reprimere i turbiUenti, lo scrivo 
per via di telegrafo: e die? Si teme che noi li vogliamo 
per mUragliare Livorno ? — motidiereMe oitc/ie questa ! 

MI popolo intende die i cannoni noìi si levino da Li' 
vomo, non emendo bisogìio di sotterfugi. (Dispaccio tele- 
gnico di Livorno 6 Dicembre 4848.) 

P. . . . oecompagntUo da una dejimtaaliem, mi km lisff o: 
scriva che U popolo non dorme. (Dispaccio telegrafico di ; 
Livorno i6 Dicembre i848.) 

Circola a stampa, ed è affisso pe'nnuri éèUa Città, 
un foglio ove H avverte il popoh a stare in guardUh e a 
non permettere che i cannoni siano trasportati altrove. 
Guardatiy vi sì dice, è un trabocchHto. (Dispaccio telegra- 
fico di Livorno i2 Dicembre ^1848.) 

Torres e le persoìic che si rammeìitano nei vari di- 
spacci da Livorno, dal 6 al 24- Dicembre 4848 si riaf" 
facciano a Livonio per concitarmi contro lo sdegno del 
popolo. 

Se il Governatore di Livorno quando questi fatti la- 
mentati accadevano, non fossi sialo io; — se io non fossi 
stato, dall'Apologista, dipinto come quegli che prima o do- 
po gli suscitò contro in Livorno un partito di demagogUi 
alla testa dei quali mi sarei posto per rovesciarlo^ lascerei 
che il Guerrazzi lamentasse a suo modo; — ma iOj Ìo re* 
' sponaabiie di quei fatti due volte, debbo render loro quanta 
latiludinc basti perchè ne derivi senza equivoco la verità. 

U 6 Dicembre il popolo livornese arrestava otto cannoni 
da campagna « e 37 casse di fucili da muniiione^ che at- 
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. traversavano la Gtlà, per uscirne in modo tuli' afl'ullo ar- 
/ cano e clandestino. 

; Messun'arme può uscire da Livorno senza il permesso 
' del Governo locale; e questo permesso non era stato chiesto. 
Domandando il popolo al conduttore dei cannoni che cosa 
contenesse il suo barchetto coperto di una vela» rispose : 
I «asse (li morii inglesi; e questa risposta^ quando si seppe 
di che morti inglesi si trattasse, non fece naturalmente che 
eccitare, esagerare i sospetti, e l' allarme. 
I cannoni venuti dal Piemonte, erano in Livorno da qual- 

• che tempo, c appartenevano alla Toscana. — Il governo li 
! voleva improvvisamente a Firenze, ed erano traiti pe' fossi 

della Città misteriosamenle. Per( lié? non lo so, so che questo 
mistero, o questa apparenza di mistero, e la notizia subi- 
tamente diffusa che le 57 casse dei fucili fossero destinate 
/ pel ducato di Modena, produssero un' agitazione indescrivi- 
bile, e una indefinibile aspettativa di prossimi guaì. 

Io rendeva conto al Governo di quanto di mano in mano 
accadeva^ e fra i dispacci inviati riporterò questo. . 
[ La notista deU'tmntinente etpùrtamom deicannom ha 
mueitato molto malumore nd popolo, — Una dimostrai' 
\ ghne è stata impedUa; ma non si é poMo hnpedm «osi 
I ehe i cmmaiti siano trattenuti da un drappello di popo^ 
l latti riiobaL 

* Non ho scritto per parlar prima con PetraeeH ed 

altri j omk scrivere in proposito con precisioì^e. Fatto è 
c^c il popolo intende che i cannoni restino a Livorno per 
j difesa della Città e del lìHnistero. 

j II P etracchi accompagnato da wia deputazione di po- 
polani, mi ha dello: scriva che il popolo non donne. 

Credono che i fucili diretti da Stnb, per conto della 
casa Fenzi a Pistoja, siano pel dvca di Modena. — Di' 
chiavano che a Firenze v è artiglieria sujpciente. Prote^ 
stano del modo furtivo e mulerioso col quale dicono Ira- 
sportate le ectsse dei cannoni e dei fucili, coperte da uh 
panno, e annunciate per easse di morti, 

I fiteUi sono stati provvisoriamente riposti da Slub- 
ttt Porta Murata, il naviesUo dove sono i cannoni retro- 
cede in questo momento. Opporsi al popolo sarebbe peri* 
coloso quanto inutile* J eahnOrlo ci vorrebbero asskura» 
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Stoni, che i tempi pure a me noti consentono. — • Cornuti- 
que, aspetto islrusioni. 

Questo negozio m'imbrogliava mollissimo perchè mi ap* 
parira maledettamente imbrogliaio. 

Vero era che il popolo non mterventva nelle piihUiche 
faccende^ che qnando si sentiva realmente convinto di por- 
tare' al Governo o lume o soccorso ; vero oro che questa 
volta il popolo agiva capitanato dal Petracchì , quegli che 
esercitava in lui la mogiiioro influenza, e che poteva dirsi 
in Livorno la sentinella avanzata del Governo Centrale. 

Il Ministero voleva i cannoni, e Guerrazzi si lamentava 
con me di esser credulo traditore dei Livornesi! 

Il popolo credeva opporsi a un tradimento ordito contro 
Livorno, e il Ministero: — e in quel tempo ( 8 Dicembre ) il 
Pelracchi invitava in fortezza, per via di pubblici avvisi» il 
primo battaglione della Guardia Nazionale, di.cui'era inagr 
giore, e T arringava così: . , ^ 

- r< Militi, e fratelli del primo hattugiìoiie. Lo scopo pel quale 
]» vi ho fatto qui riunire qaesta méltìM^èffaello di organizr. 
» carvi, e rendervi forti pni ^olóhli e fftaci(liB8.j 

» Noi appartengliiaroo a dw qautiÈSfàiàì^tQU^^ 
Y» in faccia ai nostri nenMcl. Guai a lioi aie qqifothiBoiieiviw^ 
» cessero! saremmo le prime vitlime sacrificate al laro 
Ti furore. 

» È nostro interesse sostenere con tutto il nostro sangue, 
» il nostro Ministero Democratico. Nel trionfodi esso sonori- 
» poste le nostre speranze le nostre vite. INoi accorreremo 
» in sua difesa, a ogni chiamata. Io per me lo giuro; lo 
» {giurale voi ? » 

Il Corriere Livornese del 9 Dicembre dal quale trascrivo 
questo discorso avverte, che un grido unanime universale 
« Si lo rjìurìnmo » ì\\ la risposta dei niiiili ; che iudC' 
scrìribili ajiporvero l entusiasmo e V affclto che aìiììuava 
(jucl fjndo, e che il Petracchi soggiunse: eòòefte ora cu- 
stodilc (jue.Hto giuramenio dentro le vostre vene. 

li' effetto di questa rivista maspettata , e di questo di<* 
scorso ( dove non si parlava che del Minisiero, 04li nemici 
innominati ) fu naturalmente una convinzione, sempre mag- 
giore e più salda nel popolo, che la opposizioiAs del Pe- 
tracchi alla esportazione dei cannoni (osse diretta a prerc- 
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flire un i^oto pericoloj che roinaccbsse e Ministel'o e 
Lirorno. 

Io feci conoscere che i cannoni erano reclamati realmente 
dal Governo « ma ciò non distruggeva il miatero col quale 
ai tentò trasportarli: il mistero contemporaneo delle 37 
casse di fucili , e la inflnenza del PetraechI ! dò non ba« 

stava in somma , a metter luce e ordine in questo caos 
di tenebre > tanto più imponente « quanto più confuso e 
più bujo. 

Chi avesse voluto in quel momento per qualunque mezzo 
operare l'invio dei cannoni, nvrebbe fatta una ben trista 
impressione nella Gducia del popolo, e inutilmente. 

Tutte le regole della prudenza jlovernaliva , esigevano 
che si temporeggiasse per non compromettere il credito delle 
autorità, c prevenire un disordine di cui- non era dato prcr 
vedere le conseguenze. 

Riflettete che non potendosi giustiflcare in nessuna ma- 
niera, che Firenze avesse bisogno, e urgente bisogno di quel- 
i' artiglieria , la proposizione d' inviarla alla Capitale » era 
tradotta per la volontà di disarmare Livorno^ 

E il Governo non si stancava di. scrivermi « mmdote i 
caimoni, /bfe proalomi » e che so io. 
' Se quella resistenza non fosse slata organizzata da Pcv 
tracchi avrei potuto affrontarla ; ma col Petracchi diven- 
tava la causa del Governo^ e m' imponeva una estrema ri- 
serva, tonto più che si sapeva che Petracchi era posto fra 
il Governo e me, quasi dissi, un anello di comunicazione 
e di unione. 

Guerrazzi mi aveva presentato Petracchi come la per- 
sona della quale dovessi superiormente fidarmi ; come quella 
ai consigli e ai buoni ulFici della quale, dovessi ricorrere 
in ogni arduo caso di popolari querele. 

Petracchi era quegli che mi aveva accompagnato da Fi- 
renze a Livorno quando vi feci il mio ingresso. 

10 trascorsi le vie di Livorno fra il Gonfaloniere e il Pe- 
tracchi, ed è ira questi due che aflacciandomi alla rin- 
IJhiera mi presentai al popolo per la priuìa volta. 

Petracchi aveva una stanza nelt* Uffizio dei Governo, e non 
si assentava che Yaramenle, e per poco. 

11 popolo lo amava grandemente, e nrlia sua parola, per 
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se stessa valevole, era supposta <|iieira del Governo « e 
la mia. 

E poiché park) di Ini, il cuore e la giustìzia vogliono 
che faccia pubblica fede dei suol nobili sentimenti, e della 
sua generosa condotta. 

Pieno di energia, nell'animo e nel braccio, e^i servi la 
patria per conservarle 1* ordine e la quiete, e rese a que» 
sto proposito ineslimabili servigi al Governo e a me. • 

La illimitata fiducia che egli ripose in GnerrazrJ pti6 
aver gettato un' ombra nella sua carriera, nìa non già nella 
sua coscienza» che egli credeva in Guerrazzi, come nella 
verità. 

10 confido che la sua virlù riconosciuta iili aprirà final- 
mente la porta della prigione, e potrà tornare nel seno 
della (simiglia, che tanto lo ama, e che da tanto tempo 

10 aspetta. 

£, dunque, vero che. dividermi in quel momento da Pe- 
tracchi e disapprovarlo, poteva parer la stessa cosa che 
dividermi dal Ministero, pel Popolo di liivomo, personiQcato 
in Guerrazzi* 

Comunque, dcsiderosf» di eseguire gli ordini ricevuti, ten- 
tai tutte le vie della conciliazione, ma inutilmente, perchè 
non era, e non poteva essere intesa, essendosi fatalmente 
fra il Governo e i suoi ordini interposto uno spettro, che 
nessiroó conosceva, e che allarmava tutti. 

Allora convinto della impossibilità di superare quella re- 
sistenza, ne raccolsi i relativi documenti della. Piazza, dei 
Delegati, della Municipale, c giustificai colla esibizione di 
questi la mia condotta. 

11 rapporto del tenente Dal<!azzi, ajutanle di Piazza, l'u- 
nico di che abbia la copia, conteneva quant' appresso : 

lllmo. Sifjuorc. — Per le iiolhic prese ncìla Cillù ho 
polulo di lerigicri coìwincenni rìie la esporlazionc (ìa Li- 
vorno dei noti cannoni, a forma dell' ordine che ne ha dato 

11 sig. Ministro della Guerra, non può a$solutatneìitc eilel- 
tuarsi senza dar luogo a seni disordini, assolutamente, de- 
cisa essendo la popolazione a non pemiellere la esporta- 
mone di cui è parola» — Tanto è mio dovere riferire a 
Fi lUma, al eeguilo dei relalhi comandi da Lei da- 
timi, e con dietinto oisequio ho l* onore. 
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Ricevuti che ebl>« i mìei rapporti Guerrazzi chiamò Pe- 
Iracclìi a Firenze, e il 42 Dicembre^ mi scriveva così: 

f tene C09là Pelracdii, e aecomaderà le cote. Egli ha 
firoposio mezzi eh» duole non aòòia saputo immaginare 
V JuierUà. — * QuaggOi non aòòtaoi obiti lunghi, né òol- 
feria uniforme da mandarsi in campagna, I nostri con* 
fumi qua, sono una miseria ... 

E Fatto di Marzo, quando il Popolo Fiorentino vorrà 
fondere la campana del Bargello , apparirà nel Monitore 
un articolo, che opponendosi flìuslamente a che quella Cam- 
pona sia converlila in ])occa da fuoco, dichiarerà , che lo 
Stalo possiede meglio di dugenlo cannoni da campagìia! • 

Ma ora non è di ciò che voiilio parlare. 

Il dispaccio di Guerrazzi è un rimprovero pieno di molla 
amarezza! — E se l'amarezza Tosse giusta^ non so; ina il 
rimprovero non lo era certamente. 

lo aveva posto il Governo nella impossibilità di mostrarsi 
malcontento di me: e Guerrazzi non potendomi rimpro* 
verare di quanto aveva fatto « si doleva per quanto non 
aveva saputo immaginare! 

<K Petrocchi ha proposto mezzi, die duole non o6òta 
sflpMlo immoffinare I Jutórilà. » 
. £ die cosa Immaginò dunque Petraccbi ? 

La prima cosa che imma(^Dd« e certamente 4a più ulilci - 
in qtiella emergenza, fu di mutar condotta e linguaggio, e 
invece d'insistere coiib*o la esportazione de^i otto cannoni, 
proporla, e quanto meglio potesse patrocinarla. 

Appena tornato da Firenze, pubblicò un proclama (che 
poi riporterò tutto intiero) ove diceva: nella maUiìia 
dol 6 Dicembre io feci arreslarc 57 c«.s.sc di fucili^ che 
andavano a . . . Modena, e olio casse che si diceva con- 
tenere morii inglesi, ma che invece conlcncvano olio ca?i- 
noni di proprietà del nostro Governo, Questo sollerfugio 
dispiacque a me e a. itUli, ma il Governo non l aveva or» 
dinalo. 

Vedete che Pelracchi, con quel tuono di autorità che gli 
derivava dai proprj titoli, e dai rapporti che aveva col Go- 
verno dìccn<lo «c IO FECI ARRESTABE : » fa sentire . che il 
primo ostacolo a quella asportazione era stato egli stesso. 
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» 

e certo che dopo-aver resistito ai contrarii consigli ^ nessu- 
no poteva innnaginare meglio di lui il mezzo di superarlo ! 

E gli altri mezzi che immaginò^ quali sono? 

Nel proclama citato racconta; volai o Firense, Feci 
Mentire, che' il popolo lAvonmej $idìa fede e mi caragfjio 
del (filale può contare il nostro Ministero democratico, ave- 
va Msofjìw di caunoiii per difenderlo da (inalnnqnc rcaziom' 
nemica. Ottenni die in Livorno, starebbero permaììcnte- 
mente due batterie a nostra disposizione, e che l'arsenale 
sarebbe sempre provvisln di brdccia e di tavoro . . . 

E sono questi i mezzi che avrebbe dovuto immaginare 
r Autorità. 

Io avreij dunque, dovuto dire al popolo: — lascia par- 
tire questi otto cannoni, ti daremo in contraccambio due 
batterie , e fiiremo^ che non ti manchi mai lavoro all' ar- 
senale ? ! . . . — 

Un Governo che scende a patti col popolo^ è un Governo 
che abdica. Quando i pubblici voti lo contrariano , e non 
ha meajd orasn per opporsi» egM deye affrettarsi a rae- 
coglier quei voti con un *alto che abbia tutte le appa- 
renze della spontaneità. Egli è costretto sotto pena di 
morte^ a esser sempre alla testa delle grandi manifiBsta» 
zioni del popolo per dominarle, e serbarsi la facoltà di 
dime r ultima parola. Se quelle manifestazioni nacquero 
dall' errore, sono passeggere , e la prudenza gli renderà i 
diritti che aveva, se nacquero dalla roj^ione, sono invinci- 
bili, e la saggezza gli conserverà i diritti clic deve avere. — 

Ora secondo questa politica, invece di combattere inulil- 
iiìcnte la opposizione in discorso, convinto della insussi- 
stenza delle ragioni cui ave^a creduto appoggiarsi, doveva 
prepararmi a disarmarla. 

Ma Petracchi a questa insussistenza di ragioni non do- 
vea credere, e volendo togliere a itivorno V artiglieria da 
campagna, conservandole nello stesso tempo il sospetto dei 
traditori e del tradimento, bisognava scender per forza nella 
promessa delle due batterie che il Governo avrebbe inviato 
al popolo Itvomese, gettando contro l'idea del tempo inde- • 
finito in che le avrebbe , aspettate k promessa del lavoro. 

I mezzi Immaginati da Petracchi, e accettati dal Min»- 
Siro deir Interno che me li annonziava cran- questi : — - c 
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il Miliislro completando il disjNiccio del i!2 OicemlNre (di 
cui serbo a orora un breve periodo) diceva: piutloslo 
die soUomeltersi a queHi patH vergognosi ci riHreremo, 
— JspeltaU Petraechis e conferite con hd.. * 

La minaccia del ritirarti, si ripete poi tenie volte, che 
non merita di essere particolarmente avvertita, ma i patti 
vergognosi in che consistevano essi?! ... 

Ed è do{)0 qnella razzq di mezzi immaginati daiVinca" 
ricalo del Ministro, che si doveva parlare di patti vergo- 
gnosi al popolo, e a me? 

Quando Pctracchi tornò da Firenze prendendo motivo da 
im libello stampalo (di cui nessuno ha saputo l'autore) 
avvalorò i sospetti già ésistenli, e dette s *ro, come ve- 
dremo, una direzione fatale aeeennando, nientemeno, che 
a una intiera categoria di persone. 

Lasciamo secondo il solito la parola al Corriere Livor- 
nese ( Dicembre d849 )• 

<( Uno scritto anonimo a stampa ai fece circolare jeri 
» l'altro in Livorno, che sotto colore di libertà, conte- 
i> neva indegne insinuazioni a carico di onesti cittadini, 
» conosciuti pel loro sincero amore della patria, per 1* o* 
» peroatà, pe' sacrifizi onde promossero da molti anni la 
» santa causa della Indipendensa.' — Tutti riprovarono il 
» vìlissimo scritto. L' ottimo Petracchi vi ha risposto col 
» seguente proclama, che ci affrettiamo a riprodurre. 

» Popolo di Livorno I — In guardia popolo di Livorno ! 
» — In guardia sì, ma contro coloro die vengono in casa 
» tua col nome di liberali. — Sotto questo santo nome 
» essi nascondono tutta la loro ipocrisia, e la loro in- 
» (amia. 

» Tu potrai facilmente distinguere il tristo ed il buono fra 
V ì tuoi compaesani, ma non puoi conoscere il forestiere. 
» Io per il corso di 27 anni ho lavorato per la santa causa. 
». — Ho studiato, e ho avuto occasione di conoscere molte 
» cose buone e cattive , e d' imparare a distinguere il 
ì» vero dal finto .liberale, e perciò ti parlo in tal guisa. 

» Nella mattina del 6 c(Nrreiite io peci abrbstare n"" 37 
p casse di fucili che andavano a . • . llodena, e otto easse 
» che si diceva contenere morti inglesi , ma che invece 
rt contenevano otfo cannoni di proprietà del nostro Governo. * 
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» Questo sotterfugio dispiacque a me e a tutti, ma il 
)» ^verfio non 1* svevd ordinato. 

» Volai a Firenze. — Feci sentire che il popolo livor- 
I» nese^ sulla fede e snl corai^gio del quale può con* 
» tare il nostro Ministero Democratico, aveva bisogno di 
» cannoni per difenderlo da qualunque reazione nemica. 
» — Ottenni che in Livorno starebbero permanentemente 
» due batterie a nostra disposizione, e che V arsenale sa- 
» rebbe sempre provvisto di braccia e di lavoro; perù gli 
» otto pezzi di cannone arrestati sono nccessarj a Firenze 
» per la istruzione degli artiglieri. 

» Tornato a Livorno ho trovato un foglio iniquo , che 
» indirettamente mi calunnia e mi accusa, come se fossi 
)» r uomo oggi da barattare bandiera. 

» È questa, dunque, la ricompensa di quel bene che ho 
» cercato sempre di fare pel mio paese, e per l' Italia 7 lo 
» torno a ripetere, sta' in guardia o popolo di Livorno, e 
» apri gli occhi contro questa gente che viene in casa tua 
1» a far da liberale, c cerca seminare per tutto la discor- 
» dia, e la disunione. 

» Quanto a me son Aglio del popolo, e sarò sempre col 
» popolo, per sostenere con tutta 1 anima i suoi diritti, e 
1» quelli dell' Italia, Popolo di Livorno ! mentre chi mi ac- 
» cusa nasconde il suo nome, io che sono un galantuo- 
i> mo, mostro la faccia, c mi firmo. 

» Tuo fratello e concittadino 
» Aktoinio P£TRACCUI. » 

In seguito di questo prodama segnato da Petracchi, in- 
caricato dal Ministro dell'Interno per accomodare cose, 
una grande confusione si faceva nella fiducia degli uomini, 
e pesava sempre più grave su tutti il sentimento di una 
aspettativa incerta e malaugurata. 

Ed era in questo momento ( in cui Petracchi gettava 
questo grido allarmante « in guardia popolo ! ») che i 
cannoni dovevano uscire di Livorno, e si diceva che dove- 
vano nscire per servire all'esercizio d^ artiglieri di Firenze. 

Ed era in questo momento ( in cui Petracchi otteneva 
la promessa À due batterie per difendere il Ministero De- 
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mocratico da tradimenti annanzìati ) che Guerrazzi .mi scri- 
veva il perìodo che io aveva serbato^ e che è* questo: — 

lAvorno c insulla perchè ci crede traditori, e voi con noi! . . . 

E chi può intmidcrc . . . intonda. 

Qui poro non si tratta d* illuniinnro le vie di questo la- 
berinto che si chiama polìtica , e che aveva pure il suo 
scopo, ma di stimatizzare colla storia dei fatti e delie pa- 
role stran!' lo menzogne incredibili dell' Apolosiia. 

Si rammenti il lettore, che l'Apologista lamentando le 
perfide artij di himja mnm apparecchiate per farlo venire 
in odio alla gente^ attesta che agitatori fecero arre" 
stare i cannoni pel sospetto che dovessero usarti per re- 
primere i turbolenti: — confronti queste asserzioni colla 
verità e ^udichi ì . . , 

Io mi limiterò a fargli notare, che Vjipologiiia non dice 
che gli agitatùri arrestarono : ma che /fecero arretHart % 
cannoni . . . insinuazione che fra le arti perfide, non è cer- 
tamente la meno perfida ... e la meno stolta. 

I supposti agitatori per arrestare i eannonf, si sarebbero 
serviti del Petracchi ! ... Il Ministro dell'Interno si sarebbe 
servito del Petracchi per accomodare le cose! ! . . . 

Ma simili cf)Ti(radìzioni si analizzano, forse, c si ragio- 
nano ? — Si raccontano e basta. 

L' ni lima parte dei lamenti citati dall' Apologista» .è più 
l'splicita, e scende ai nopii. 

Torres e le pcrs(me che si ramìnentano nei varii di- 
spacci (In Livorno dal t» al 2 A Dio'mhre d848 si riaffac- 
ciano a Livorno per concitarmi contro lo sdegno del popolo. 

Per credere che in quell' epoca un uomo qualunque 
avesse potuto concepire il progetto di concitare lo sdegpo 
dei popolo di Livorno etìntro Gnerrasuù, bisognerebbe cre- 
dere queli' uomo privo di senso comune, o quel popolo 
meno forte e costante in un' affezione, in ua amore, in 
tanti modi, eun tanti sacrifizi manifestato, provato. 

Sei primo caso il lamento è un'inezia; — nel secondo 
caso sarebbe un' ingratitudine. 

Comunque, esaminiamo. 

li 45 Dicembre io dirigeva al Ministro dell' Interno un 
dispaccio che completerò più tardi, e che incoininciaya così: 
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• 

Jlle ore quali ro e mezza il popoln si v itorUilv iìi 
massa alla stazione, temendo l' arrìvif del Ber . . . . 
la vifjilansa è stata mimila, ma senza rcsullalo. 

Il i6 io scriveva: Ber è in Fortezza vecchia; 

la Guardia municipale lo sottrasse a stento alia furia 
del popolo, che prevenuto per via di lettera suo ar- 
rivo coW idlimo treno jeri sera, corse alla stazione a in- 
contrarlo. — La mofjlie sua venne da me reclamandone 
la liberazione, e non accettandola quando ut mostrava di 
consentirla. Insomma il suo arresto fu per .salvarlo. Si 

sparse poi voce^ essere arrivato anche Mon nel caso 

sarà avvisalo j e consigliato per suo meglio a partire. — 
Non scrissi jeri sera perchè le comunicazioni telegrafiche 
erano rotte. 

E che cosa resulta da questi miei dispacci ? — Che 

Ber e le altre persone che secondo T Apologista 

si sarebbero affacciate a Livorno per concitargli contro lo 
sdegno del popolo > secondo la storia avrebbero trovato lo 
sdegno del popolo concitato contro loro stesse, e in guisa 
tale da dover ritenere per gran venliir.' V .(vre avulo 
salva la pelle. 

Allora nessuno ebbe la stoltezza di crrdorc, <. di far cre- 
dere che venissero per sollevare il popolo contro 1' idolo 
suo (benché dei miscredenti, come in tutte le religioni, 
vi fossero) e quel sospetto, quell'ira non apparvero nasce- 
re, che come il seguito della politica inaugurata dal pro- 
clama dell' Ricaricato del Ministro dell' Interno. 

Pelracchi aveva detto : in guardia popolo contro quelli 
che vengono in casa tua a far da liberali per seminare 
per tutto la discordia e la disunione; qualchcduno as- 
sicurò che quelle persone venivano con questo scopo, e 
il popolo che era in guardia , fedele alla consegna , operò 
in conseguenza. 

Il Corriere Livornese del ^15 Dicembre conteneva que- 
sta Cronaca. 

« Circa le quattro e mezza pomeridiane il popolo reca- 
n vasi in massa alla stazione della strada ferrata, essendo 
» corsa voce lino dalla mattina , dell' imminente arrivo del 

)> D. Ber che affermavasi venire a Livorno per 

i> disseminare discordie , e promuovere tumulti. — Dicevasì 
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» che lettere da lai medesimo scritte, annonziavano la sua 
y> Intemslone di recarsi la sera al nostro Circolo per una 
yt missione straordinaria la quale, lungi dall' ispirare fiducia. 
» accrel)l>c la^ diffidenza e i sospetti. Il popolo vigilò scni- 

» polosamcnte V ini^rcsso in Ciltà, dei passeggieri venuti; 
» ma il Ber non era «iiunlo . . . 

» Al liiungere deM' ultimo fregio della strada ferrata , 
'» gran numero di popolani era già accorso alla stazione , 
» ad aspettarvi il Ber ..... Questa volta la aspettazione 
)) non fu delusa , ed egli sarebbe giunto in mal' oro , se la 
» Guardia municipale , intervenuta a prevenire ogni disor- 
» dine , non 1' avesse sottratto alla furia del popolo indi- 
» gnatissimo contro di lui. — Fu trasportato in carrozza 

alle caserme di detta guardia, e non tacque per via il 
» fremito minaccioso del pubblico sdegno. Di là venne 
» poi accompagnato in Fortezza. 

» Più .tardi corse voce essere arrivato anche Mon'. . . . . 
» Per la 'sinistra prevenzióne, che qui regna contro ambe- 
)» due; qnesta Città non può essere loro stanza gradita, e 
» sicura. Abbiamo narrato i fatti; la Cronaca non esige 
» commenti, d 

£ queste persone portandosi a Livorno, avevano esse 
realmente, o no, un progetto qualunque, buojio o cattivo 
che fosse nella loro intenzione ? Non Io so ; nè può certa- 
mente dedursi dalla riserva colla quale parla il Corriere, 

So che il Governo mi prevenne del loro arrivo , e che 
mi dette dogli ordini relativi tuLt' altro che, favorevoli. 

Quando il lettore avesse la curiosità d' informarsi su 
tutto ciò con precisione, se non è in esilio come me, po- 
trà facilmente consultare V immenso volume dei Documenti 
che , per quanto si rileva dall' Apologia, l' Jccma ha pub- 
i)licato. 

Io; per me, non aveva altro oggetto che di dimostrare 
come il concetto dell' Apologista , anche in quest' ultimo 
fatto, dissenta dalla verità. 

* Non trascurerò, bensì, di domandare adesso al Lettore 
se era dunque io che agitava Livorno ... e se fosse per 
avventura co' mezzi immaginati da questa politica^ die avrei 
dovuto Ispirantil per Imitare la rosa I . . . 
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Ora è tempo di- completare il dispaccio» che ho lasciato 
interrotto» e farlo seguire dai neeessarj schiarimenti. Ap- 
parirà così manircsto abbastanza il carattere della politica 
che fu opposta alla mia, e il lettore si troverà nel caso 
di poterla convenientemente giudicare e in se stessa e 
nelle sue conseguenze. >^ A me la Storia; le riHessioni 
a lui. 

Jtlc quattro e mcz:za il popolo si è portato in masia 

alla stazione temendo V arrivo di Ber la vigi' 

lanza è stata mimUa, ina seìiza resultato. — Poi dimo- 

strazione a casa N ove una deptUasione è sfMa^ 

a intimare lo sfratto a Cecc tempo tre giorni. — 

La famiglia N però è stata rispettata . . . Poi 

alta casa ove abita il Ber di cui sono staH- tir' 

spettati gli inquilini, facendo però sentir loro che erano 
in casa del Diavolo* — In fine al Falaiszo, e mi hanno 
chiesto lo sfraito del Ceco . . . dicMaraniolo autore 
del nofo foglio (il foglio anonimo contro Petraccbi). 

Il popolo era in gran numero. Poche niie pafok . lo 
hamu) calmato, e diictotto. — Una eonteitaidone ha avuto 
luogo aUa mia presenza fra 19 • ... e Petrocchi ^ Ora 
se Ber viene a Livorno non lo faccio sicuro. 

Il Corriere Livornese dopo aver parlato del popolo ac- 
corso alla stazione della via ferrata, seguita così: 

« Dalla stazione mosse alla volta della Via Borra, e for- 
» matosi alla dimora di un buon cittadino gli mandò urw 
» deputazione ad intimargli 1' allontanamento nel termine 
» di tre giorni, di un ospite suo non livornese al quale 
» dalla pubblica voce sì attribuiva lo scritto anonimo di 
» cui jeri facemmo menzione nel nostro Giornale. Ogni ri- 
» guardo fu usato alla famiglia del nostro concittadino» 
» ma energicamente» e risolutamente gii fu dichiarato il 
» voto del Popolo. Il quale» indi» recavasi» facendosi e in 
» cammino sempre più numeroso » in Via della Pace » e 
» giunto innanzi alla casa abitata, un tempo dal Ber . , . . . 
1» prorompeva, nelle più vive imprecazioni e minacce em^ . 
D tro di lui » rispettando I nuovi inquilini ma pur dichia- 
» ramfo loro, che ahitavano la casa del. Diavolo. — FinaU 
» mente quella' imponente moltitudine preceduta da tam- 
» buro» da bandiere e da torce» dirige vasi al Palazzo del 
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D Governatore, al quale si presenfaTa una deputazione per 

9 accusare V asserto autore di uno scritto riprovato da 
» latti^ ed esprìmere il pubblico voto che ne intimava la 
i> partenza entro tre giorni. — I <;1amori de! popolo ac- 

» colto nella Piazza, e gli applausi al Governatore, lo co- 
w strinsero a uscire sul terrazzo , d onde parlò animale 
» e solenni parole, che interrotte e seguite da unanimi ac- 
» clamazioui , indussero i Cittadini a ritirarsi Iranquilla- 
», mente , e la straordinaria dimostrazione allora avea 
» fine. » 

Questa dimostrazione, gettava a un tratto nel tango un 
nome caro sin'allora, e una fama creduta sin' allora inte- 
merata ! ... Si diceva che Gecc .... era l' autore 
dei noto libello. — Ma nessuno lo provava; — molti non 

10 credevano. 

Il Corriere Livornese nel numero i9 Dicembre dichiarava 
di essersi limitato a raccontdlre i fattij non stne ira et sfii- 
dio, e non tekia rìncrescimento> 

Persmie rispettabili che gli erano amiche si sentirono of- 
fese nel di lui stesso onore> e m separarono dal promotori 
di i|uella dimostrazione. * 

Io aveva scritto al Ministro dell'Interno: vna contesta-^ 
gkm ovulo luogo atìà mia promnssa fra IV ... e Pe- 
. traedii, \ò questa contestazione fu T effetto, e nel tempo 
stesso la causa della più grave, della più deplorabile scis- 
sura che potesse accadere, essendoché N . . . (quegli che 
' ospitava Cecc. . . . nella propria casa) fosse un uomo cui 
Livorno accordava giustamente molta stima, e multa affezione. 

Era la prima ora di notte. — Io sedeva alla tavola della 
mia unica refezione giornaliera (che non ebbe mai in Li- 
vorno, nò ora fìssa, uè seguito non interrotto) quando mi 
avvertirono che nelle stanze dell'uffizio^ accadeva fra N . . . 
e Petracefai una vivissima dìsputa. 

Soesi immediatamente, e ^nnsi in tempo a gettarmi fra 
i due contendenti, onde prevenire le conseguenze probabili 
delie parole e degli atti« cbe mi fu dato udire* e vedere 
nel liionunto che mi presentai 

Motivo di (jneUa disputa era stala la diroostNiione fiitta 
allora dlora a casa K . . . 

Io ioveva meomittciare da un acerbo, rimprovero, e in- 
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cominciai cosi: ma doveva finire con nna riconciliazione co- 
mone, e questa non era possibile! 

Il mio spirito gemeva sotto il pensiero di queste ire fìra- 
terne, che inopinatamente si sostituivano alla concordia, e 
airaniorp, quando un ordinansa dell'anticamera annunziò: 

* Uno deputazione de! popolo. ** 

Impossibile riceverla ora; — dite che sono occupalo; 
che torni più tardi. ** 

" Signor Governatore si tratta dì molte iiiigliaja di popolo 
adunato nella Piazza. 

* Fate entrare la deputazione. " 

E che cosa voleva questa deputazione? 

Prevenirmi della espulsione del Cecc .... pronunziala 
dal popolo; — espormi le ragioni di questa espulsione. 

E che (Nra immagini il lettore^ se è possibile , qual do- 
vesse essere in quel momento lo stato dell' animo mio! - 
E per meglio tentare d' immagn^arselo, o anzi, per esser 
meglio convinto di non poterselo menomamente immagi- 
nare, aggiunga alle notizie che ha queste altre notizie. 

Tra me e.Gecc .... si era stabilita una relazione tut- 
t' affatto cordiale. — N .... era di già intimo amico mio. 
— E da quando datava la nostra conoscenza? Dalla vigilia 
del mio ingresso in Livorno. Da dove? Dal gabinetto del 
Ministro dell' Interno! 

Guerrazzi presentandomi queste persone, che io trovava 
in conferenza con lui, mi diceva : « in ogni più diflicilc e 
più (jrave occorrenza , ti varrai dei Loro consigli. Sono 
i nostri amiei più cari e i più benemeriti del paese. » 

I! giorno dopo (il lettore non 1 ha dimenticato) mi pre- 
sentava Petraccbi, e mi faceva una simile raccomandazio* 
ne. — Noi dovevamo tenerci tutti quattro imiti! 

£ ora, un voto imprevisto del popolo ci disuniva, più o 
meno per sempre ; — suscitando il più deplorabile disor- 
dine negli uomini e nelle ideè. — Ed era in quel momento 
che io doveva parlar su quel voto alla moltitudine che mi 
aspettava impaziente t 

Io tentai, come ogni altra volta, affidando la mia rispo- 
sta alla . deputazione , di astenermi di affacciarmi alla ter- 
razza, e lo tentai, come ogni altra volta, invano. 

Le mie scuse si appoggiavano In gran parte, alle {^ondt- 
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zioni della mia salute Infelice; ma per quanto riconosciute 
giustissime non mi ottenevan l'intento. 

Le deputazioni mi rispondevano sempre: noi vediamo 
pur troppo U sacripsio che ella deve fare , ma non può 
etniarlo. lì popolo lo orno troppo: ha bisogno di vederlo 
e di ndirlo. Dica due sole parole: ella sa quanto la sua 
sahae ci preme, 

lofatU^ quando h> compariva sulla ringhiera, gridavano 
tutti : cappello in te^a; — si euopra bine; — si faccia 
dare il pastrano; — si abbia riguardo! — E talvolta 
quando mi sentivano più afTaticato^ taluno gridava : basta, 
basta; siamo contenti; — ce ne andiamo tutti a casa. 

Quando il popolo ascolta , e v* ha chi gli parli , le più 
furenti dimostrazioni si estinguono sovente in un amplesso 
di pace ! — Iddio li tenga lontani; ma pur troppo verranno 
tempi, che, nè i popoli ascolteranno, nè vi sarà chi li ar- 
ringhi; tanto ne è stata tremenda la prova! 

Che del resto ^ la dimostrazione di quella notte apparve 
oltre ogni credere numerosa e solenne. 

Entrato nella sala della ringhiera « mi colpi un fremilo 
di voci lontane^ e tale come io non aveva ancora sentito. 

Aperto il finestrone delia ringhiera , fu come . se fosse 
Stata a im tratto atterrata la diga di m immenso lago, e 
m' inondò uno scoppio di applausi -e di evviva 1 

Spfittaoob' straordinario e magnìfico 1 ^ Un quadro di 
' ili mila teste, in un fondo bnjo^. illuminate dalla luce ros» 
• sieda delle torce, colla faccia rivolta a me, per pendere 
f dal mio labbro desiose e immobili! 

Il silenzio era così profondo, che io sentiva il romore 
dèlie bandiere, che coronate da fantastici nembi del fumo 
delle fiaccole , ondeggiavano percosse dal vento. 

L'anima mia fu presa da un seulimento indefinibile di 
ammirazione e di dolore ! 

Mi ricordo che incominciai press' a poco così : — « Cil- 
» ladini, io son certo che le mie parole saranno scconda- 
» te. — Quando il popolo riunito in gran massa è capace 
» di questo religioso raccoglimento, è dato sperar tutto da 
)» lui. A- SI ... mi paf di esser solo I — £ chi potrebbe 
y> dunque rispondermi per conlradirmi? — » 

Alludendo poi ali- o^tto di quella dimostrazbne , dissi 
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che im volo presentato con tanta solennità , aveva lutto 
l'apparato della giustizia^ che un popolo come quello di 
Livorno , quando pronunzia una sentenza , non può ìn<^an- 
narsi ; ma ( he invece di appellare alla proprio infallibilità^ 
la giuslixia di quella sentenza egli la prova. 

E qui feci sentire il bisogno di raccogliere i documenti 
relativi, e chkisi il mio discorso, al solito^ con delle geno* 
ralità vaghe, e al solito la moUilodine^ vivameote opplao* 
dendo si sciolse, e si dissipò. 

La mplbiudine ai dissipò; i dubbi e il dolore .si ad» 
densarooo neir anima miai 

La mano che suscitava, e dirigeva a piacere queste di- 
mosUrasioni , appariva sempre pià manifesta; — ma lo 
scopo era nascosto neH'omliraJ . . . 

La storia posteriore soltanto potevo illuminarlo abba- 
stanza; la soia Apologia poteva edificarci a proposito! 

La politica dalla quale, più o ni(»no' direttamente, ema- 
navano gli avvenimenti dei quali ho parlato, tendeva a 
mettere hi discredito, o nella impossibilità di i\pvc tutte le 
persone che avessero avuto nel popolo una data influenza. 

Si voleva creare un centro di azione intorno cui muo- 
vesse, pallido e quieto satellite, la mediocrità sodisfatta. 

K noto che in politica (intesa nel suo pessimo siilnifica- 
lo) il line giusliiica i mezzi, e se fosse pollila riuscire 
dopo avere sacrìGeato gli antichi amici, e gli antichi stru- 
menti, non le sarebbero « al certo» mancaii gli applausi e 
gli incensi. • » 

Mi sì risponderà, lo so, che su tutte le persone che fu- 
rono segno aUe.dittostn^ioni del popolo, pesava più o menu 
grave l'accusa di notevoli addebiti. — > Ma 1* accusa non à 
la prova, e la prova non vuole essere espertiaentata che 
sotto r imparziale patrocinio della giustizia. 

Comunque, se disertando a un tratto ogni questione pre- 
giiidiciale, volessi t'Iie mi- si dicesse in conclusione, se 
fosse veramente per gli addebiti, o per la influenza loroj 
che quelle persone erano perseguitate, che mi rispondcy 
rehbe egli l'Apologista?! j 

E ([uesta politica, dopo avere improvvisamente ceduto aVk 
'irreparabili emergenze dell' 8 Febbraio, noi la vedremo ri- 
sorgere più inflessibile e attiva, negli ultimi giorni del Co- 
pigli. ) 

/ 
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verno Provvisorio; — ma io qui non deMMi occuparmene^ 
che neir unico senso delle (liHìcoltd, e dei pericoli di che 
servi a circondare ella slessa la mia posizione, mentre di- 
retta a percLiolerc qualche individuo, esaltava le moltitudini, 
e volendo spencer le idee, le infìammava colle passioni. 

È vero però che Ceco partì senza che nessuna 

nuova uianifestazionc venisse a confermare la proscrizione 
già pronunziata, e d'altronde inevitabile. 

Per annullare quella proscrizione sarebbe stato necessario 
far mentire l'autorità dell'accuse^ e il lettore che ne cono<- 
sce la orìgine, sa che non era possibile, e che a quell'ora, 
io poteva deplorare le conseguenze di una politica malau- 
gurata; io poteva seulire dei dubbi e gravi neiraniina, ma 
non essendo ancora. la luce, che si è fatta dopo, il presti- 
gio di quell'autorità doveva r subirlo io medesimo! 

£ gli amici del Gece. .... e mid, sonno che ad onta di 
questo prestigio, energicamente intervenni a difendere, 
coir autorità dell'uomo di cuore, l'uomo perseguitato che 
mi era amico, e che trovai tali resistenze inaspettate (al- 
l'influenza del Governo tutt' affatto straniere) cui fu giuoco 
forza cedere e rassegnarsi. 

Dopo il lamento su i cannoni falli arrestare dagli agita' 
tori; — il lamento sulle persone che si riaffacciarono a 
Livorno per farlo venire in odio alla gente, e i mezzi im^ 
maginati da Petrocchi, ultimo resultato dei quali fu hi 
espulsione di Cecc. ... io, sino all' 8 Fehbrajo, non trovo 
nell'Apologia nessun fatto che meriti una particolare at- 
. tenzione. 

Se non vi sono i latti, vi sono però le insinuazioni, e i 
tiuiUzi elle malignamente preparano il telarono alle calun- 
nie; ^ e questo terreno io debbo rovesciarlo sotto I piedi 
del calunniatore; io debbo incominciare, sino da ora, a 
scavarvi l'abisso. 

^ Fra le diverse aceuse che formula contro iK me, e che 
ho accennate altrove, a c. 569 l'Apologista scrive così: — 
' Do lunga pt»sa io era informalo delle disposizioni di Carlo 
i Figli ostili al Governo, dello studio posto da lui a radila 

mre un partito gagliardo in Livorno; della sua professione 
movamente repubblicana; — del suo accostarù co' più or- 
denti di coteata parte ec. ec. 
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Sentenze così gravi, non potevano essere che il titolo di 
una sussej^uente dimostrazione; o la conclusione di una di- 
mostrazione antecedente; ma no, erro; sentenze così gravi, 
e lo dissi, non potevano, non dovevano essere, che i con- 
siderandi co'quali il Ministro avrebbe dovuto da lunga pezza 
redigere la mia dimissione. 

Ma . . . non importa. 

Oramiii sono scritte così . . . tocca a me a far ve- 
dere il fondamento che avevano, e confrontando col Guer- 
razzi r Apologista, tocca a me a far mentire il secondo colia 
testimonianza del primo. 

La passione predominante in Guerrazzi era il potere. — 
Vedendo farsi angusta la via per la quale vi era salito, por- 
tava un piede nell'altra, che si andava riaprendo, e giac- 
ché la incertezza dei tempi non gli consentiva una scelta, 
ritenne i piedi in due vie, mostrandosi ora eretto sull'una, 
ora sull'altra a seconda del piegar degli eventi. 

L'uomo di fede, cade, ma non diserta mai la sua via! 

Fu sinché durò la incertezza, che volle e disvolle a un 
tempo Guerrazzi la mia dimissione: se in un'ora di risen- 
timento e di nobile ira, io la offriva, la ricusava subito, af- 
frettandosi a gettare il balsamo nelle mie ferite. 

Sparita ogni incertezza la dimissione dell* uomo di fede 
veniva accettata. 

Io questa dimissione 1' aveva proposta due volte I . -, , 
Fra le persone che non saprebbero mentire e che possono 
attestarlo j vi sono i miei Consiglieri; — V'è il mio Se- 
gretario; — v'è il sig. Carlo Notari di Livorno, uomo me- 
ritevole di molta considerazione: v'è l'infelice Petracchi! 
INon basta? Si rammenti il lettore, che Marmocchi, Mi- 
nistro dell' Interno, amico intimo del Guerrazzi, gli scrive- 
va, parla ndoscf/reiauie/i/c di me: — egli considererebbe come 
(jran favore la sua licenza. — 

Ed era proponendo e desiderando la mia licenza, che avrei/ 
voluto guerreggiare il Governo, e organizzare in Livorno' 
un partito repubblicano gagliardo!? ... ' 

Ma oramai è tempo di far vedere qual fondamento avej- 
sero nella storia le accuse dell' Apologia. 

Opponiamo, dunque, alle asserzioni gratuite dell'Apologista, 

/ 
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i docuiucnti della storia perchè rivelino la veritù tale quale 
era nel mese di Gennajo, ultimo clie precedesse la partenza 
del Principe. 

Se potrò dimostrare che nel Gennajo^ Guerrazzi doveva 
attestarmi e mi attestava sempre intiera iiducia e stima» 
avrò dimostrato che l'Apologista è uo.ineiitttore» e noa 
sarà nè la prima, nè l' ultima volta. 

£ Gominciaodo dal notare il silensùo sotto il quale l'ac« 
cusatore ha cura di passarlo, moviamo pure da un fatto, 
o?e reabneata. contro di me, di repubbKcanismo e di peg- 
gio qualche cosa fu detta, e vediamo come quest'unico ten- 
tativo di calunnia finisse. 

• Vii di Gennajo GnerazM mi mandava una lettera colla 
data di Livorno, nella quale gli si parlava di un certo 

Banchetto, che ebbe luogo in (juella Città, la sera del 9, 
e in termine di una inconvenienza affettatamente esaiierula 
si qualificava il Banchetto, di club repubblicano: si accu- 
sava me .... predicalm'e di repubblica. 

Adesso che per le rivelazioni indiscrete dell' Apologista 
so che il Guerrazzi^ volendo meglio servire ai fini della 
sua politico^ faceva talvolta inserire nel Monilore delle let- - 
tere che scritte da lui erano segnate da unjaltro, e create 
nel suo gabinetto^ portavano la data di Roma — adesso 
dico, ho tutto il diritto di credere, che la lettera in di« 
scarso non fosse che l'opera sua, e tanto più che la firma 
n' era stata strappata, o* parea che ciò fosse. — £ se al- 
lora io non poteva gindicarlo cosi, io poteva peraltro, io 
doveva dispreexorla ugualmente, come l'arte vile di un ne- 
mico, che non avendo il coraggio di sorgermi in faccia, 
mi strisciava alle spalle, pretendendo attaccarmi non 
visto. 

Ma Guerrazzi inviandomela mostrava tutt' altro che di- 
sprezzarla, e ciò mi accorava moltissimo, credendo che la 
sua buona fede fosse siala in qualche uìodo sorpresa, e in- 
cannata. 

Oramai il mio spirilo profondamente commosso dagli av- 
venimenti, narrati, intravedeva trejiì;mdo il progresso della 
Cibala e dei tradimenti, e il lettore vedrà nella seguente 
lettera, colla quale immediatamente risposi, qual profetica 
Yoeei dalle viscere lacerate, mi strappasse il dolore ! 
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« Guerrazzi poteva mamiarmi quel libello anonimo in un 
» monienlo di buon umore per ridere^ o per farmi ride- 
» re . . . uìa ora per Dio 1 non vi sono Tnomenti da ri- 
» dere per nessuno. — Dunque me lo manda con un altro 
» iDlendimenlo! ... e ìnfalti e^i dice nmili notizie mi 
» pertewjono da altra parte, e da amici nostri! , . , 
T» e i^oQfe lu ci nmini / £ io aspettava dal Governo 
» m attestato di alta approvazione, e di lode I — Io cer- 
» cava con aonetà una parola di conforto In tutte le co- 
n hfane.del Mbwtone^ io che colla salate logorata per fsi* 
» tlcbe inaudite, esponeva, non dirò più la salute, ma la 
» vita per fondere i partiti in un solo; prevenire i disor* 
» dim; dissipare le apprensioni detta Città, e rendere più 
» forte, e rispettato il Governo. — 

» E (^li amici noatri, quelli però che non sostengono il 
» mio sguardo, se lisso loro gli occhi negli occhi . . . 
» mi accusano . . . declamatore di repubblica I — E tutto 
» ciò è niente, o appena couìpassionevole ; ma fra quelli 
» che credono così vi è il Guerrazzi ! ... e ciò per quanto 
» inesplicabile, è doloroso a dirsi; a sostenersi, impos- 
Ji sibile. — 

» Io usciva da un lauto banchetto?! ... e non censi-' 
» steva che in poco Rosbif, e frutta che non |$nardai! — Io 
. » declamava in mezzo alla Piazza ... e non parlai che 
» dalla ringhiera con un sacerdote al flanco, il quale co» 
» ronava il mio discorso. benedicendo alle folla* Ohi non 
» CI voleva altro per eoosmnare la rovina della mia sa-' 
» Iute, e questo è poco ; nè c! voleva altro per incomin- 
» ciare la rovina della mìa fede, e qitesto è tutto. — ' 

j» Aiich*io sarò dunque costretto a morire come Bmto 
» maledicendo «gli uomini, e alla virtù! ... I nostri ne- 
» mici prima di attaccarci col ferro . . . vogliono farci 
» impotenti versandoci sopra un veleno lento che ci disfà. 

» Guai, guai a tutti, quando le arti dei nostri nemici 
» operano talmente che un Guerrazzi non ha più stima 
» dei Pigli. O popoli io vi predico la morte? Si morrete, 
j> e presto, e vUmente morretCp 

» Addio. 'Se avessi in qualche espressione ecceduto, pensa 
» che ti scrivo sotto la impressione delle tue parole , V 

1 
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» ti scrivo dal letto. Che del resto disponi di me come 
)> me(jlio credi. Io «oiio preparalo a tutto, meno che a 
» non essere più il 

» Livorno ii Gennajo iS49. 

» Tuo Amico PittU. » 

Ma quai fu l'oftgetto, e iì reaoUalo del hanehello ia «jne» 
slìone? Lo scopo del mio intervento a qnel banchetto era? 

Lèggiamo la Cronaca del iO Gennajo nel Corriere Lì^ 
Tomese. 

« A coloro che spargono calunnie « ed accuse sa Li- 
ft Torno ; a coloro che sostenf^ono , esservi nn partito in 
« Livorno che voj^lia il disordine; che dipingono la nostra 
» Città collie un vasto campo di battaglia , ove tutte le 
» passioni hanno impero, a coloro noi diremo: venite, co- 
» nosccteci, e f^iudicatcci. 

» Ieri correva I' anniversario del 9 Gennajo, giorno che 
» ricordava tristissimi fatti. 

» I martiri di queir attentato si riunirono co' più caldi 
ìt patriottij a fraterno banchetto nella sala della Filarmo- 
» nìca: in quello stesso luogo ove V anno precedente si 
» erano assembrati in Consiglio qnei che li avevano perse- 
» guitati. ' 

» La sala era ornata, e illaminata con pompa; — la 
» Banda cittadina vi accresceva la gaìesxa con melodiose 
» armonie; nna para e fraterna gioja animava i 6oa« 
j» vitati. 

: i Sedeva fra essi il Governatore Pigli, e i doe soci Con- • 
» siglieri. — T Interveniva pnre il padre Yerano cappuc* 

» cino, venerando sacerdote , che vi rappresentava , colla 
» qualità di curato di quella Parrocchia , . il libero Clerp 
» Livornese. 

» Molli discorsi furono pronunziati . . . tulli tendenti a 
» dimost l'are il bisogno di stringersi intorno al Governo , 
» e di proclamare un vero e fralellevole accordo fra 
» tulli i citladini Livornesi; — e quando il Governatore 
» Pigli con quella sua calda parola , che dal cuore gii è 
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» sempre ispirala^ esclamava: Cittadini, l' unione sola può 
» salvare la Patria nostra , e in nome di essa io vi esorlo 
» a darmene una prova , tutti i convitati , come torchi 
» dalla scintilla elettrica, si gettavano f^li uni nelle brac- 
» eia dejili nllri, e giuravano concordi di essere pronti ed 
» uniti per affrontare ogni pericolo interno od esterno che 
» minacciasse la Patria. 

» Air unanimità si decideva dall' Assemblea , che una de- 
» pntasMNie di i2 Cittadini si reeasse a Firenze, oggi^ 
» per esprimene al Ministero i sentimenti del popolo^ i 
» quali sono .diretti a sostenere il Governo e la Gosti- 
» toente. 

» Terminato il Sancbetto, si accompagnava II Governa- 
» tore sino al proprio Masso fra i concerti mosicaii» e 
» le ripetute grida viva V unione, viva b Gostitaenle It»- 
» liana, viva il Ministero Guerrasxi, Montanelli, viva il 
)» Clero Livornese. Rientrato il Governatore nel Palazzo, 
» ciascuno ritornava nella propria casa, e Livorno riedeva 
» alla consueta calma della notte. 

» Le sera del 9 Gennajo 4848 eccitò discordie cittadine; 
» la sera del 9 Gennajo 1849 stringeva con più saldi le- 
» gami il vincolo dell' unione , fra i diversi membri del 
» popolo , e tra quello e il Governo. I Livornesi , sejlnc- 
» ranno il primo fra i giorni nefasti , conserveranno grata 
» memoria del secondo, e la causa Italiana conterà nu* 
» merosì difensori. » 

Resalta chiaramente da quest' articolo del Corriere, che. 
sedevano a quel IwDehetto nazionale dne partiti diversi, e 
la elezione di una depntazioiMi per portare un oma/^ di 
devocione al Govmo chiaramente ^rova, che mio di qne- 
SU partiti era repahbllcano , e i discorsi, tèndenti a dimo* 
strare H bisogno di stringersi intomo al Governo , e pro- 
clamare OB vero e frateUevola accordo, sarebbero stati 
affatto inutili, e la Deputazione « eletta e inviata senza 
significato. 

Ed ecco perchè intervenni ; — intervenni perchè la 
parola delle persone di buona volontà, prevalesse col 
peso della mia, e il resultato di quella riunione fosse 
felice. 

Rientrato in Pfilazzo, dopo aver soddisfatto alle faccende 
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più pressatili, che non - mancavano mai^ diressi al Mmiitro 
dfirinteroo questo Dispaccio teiegraictx 

« Livorno iO Gonnajo 1849 ore 1 ni. 20 dopo la mcz- 
» zanelle. • 

I 

» Al MiniSiro dell' Interno. 

» Ho il piacere di nnminziarle che in questa sera ha avpto 
» ktoffì al Circolo di S. Andrea una nnmeroaa riimim 
» e handietto, de] quale ho credalo In^ne far parte. ^ 
» Vi erano persone di tutte le opinioni. Ho proposto un bo* 
» ciò di concordia ed -è statp dirto ; ho propasto nna àe^ 
w puiaaioiie ohe domattina si porti costi per rappreseRtire 
» al Governo ; come LiTorno aia nnita e tranquilla in 
» un unico sentimento^ e domattina la deputatione sarft 
p a Firence. — Mi hanno aocompagnato a caso con banda, 
» torcetti e bandiere, e mi è di molta consolazione rarcon- 
» lare che sodo il mio braccio veniva con me Padre Ve- 
» rano, vecchio -cappuccino , Curalo di quella contrada. 

» Ho dello dalla terrazza del Palazzo parole relative 
- » alla circostjinza. — Tulli allora e sempre si sono por- 
» tati maravi^liosauiente. Krano con me anche i Gonsi- 
» ({Iteri. 

.» Flou. » 

Questa è la alprio di luUo ciò che concerne il lottfe 
Bandielto . . . questi sono i relativi documenti. ' 

CMfi motivo^ che disegno avea, dunque^ la lettera- senaa 
nome ? . . . elle motivo , che disegno am , 'dunque ; il • 
ministro deir Interno., ohe la facea pervenne fittile mie 
mani ? — £ notate die egli 1* avrebèe ricevuta il dO di 
Gennajo, lo stesso, giorno ki cui fiiceva inserire nel Mo- 
* n*tore ( e certamente In segno di soddisfazione) il mio slesso 
dispaccio qui sopra trascritto . . . 

Ed è con questi argomenti , è dunque per simili fallii che 
r Apologista mi dichiara oslile al Governo, e repubblir 
vftno ? ! 

E se meno geloso delia mia diguiià, invece d' inalzare 
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un grido di dolore o di indignazione, avessi voluto difen- 
dermi, avrei potuto esibire un foglio che conservo tuttora, 
ove è detto la presenza del nostro amatissimo Governatore 
al Banchetto nazionale del 9 non solo fu utìlissiroa^ ma 
* necessaria, e bastò a dissipare qualunque parola^ o discorso 
politico, non consentaneo all'attualità dei tempi . . . E a 
piè di questo foglio « le di cui asserzioni sono largamente 
garantite^ v' è il nome del Pctraccht.. 

Di questo documento però , nato spìMituieo ^ e appena, 
nato rinitbifisoit r apologista non potea sospettare la esl* 
stem pei* yA|ii^iÌ9^.fnii'pero^^ ha ^ valatata la 
rispósta che fece- ^oerraÉsi alla, mia stessa lettera ? — 
Forse gli è uscita dalla memoria ... e non sarà male cbe 
la riveda. 

Questa risposta porta il marchio postale del \Z Gennajo 
i849, ed è precisamente così eome io la copio. , 
« Amico quando avviso non rimprovero, non dubito. 
j » Sicché non v' ha uiotivo di smania; e la tua salute non 
» ne soflVa. Sta* lieto, e rinforza più che puoi, e sai — * 
)> con giudizio. Perchè sappi, in secrctis, congiurano con- 
» Irò NOI, e in breve bisognerà andare per le rotte. — 
^ » Lo slesso di' a Giannetto. — Tieni ferini cotesti insen- 
\ » sati. Addio in fretta. Sooo le ore. 3 dopo mezzanotte. — 
V Allenii^ dunque^ attenti. 

» GVBBBAZZI. » 

« Lo sfjBsso.ftt'a GiatmUtó. )> Gianne^o è il Petracchi^ 
e &CCÌO questa osservazione perchè sempre più resultino 
i rapporti che esistevano fra Petcacchi e Guerrazu e 
quindi la importanza del pruno. E a questo proposito sarà 
bene trascrivere le seguenti parole. 

« Detto giù queste righe. ^ Aduna gli amici Notari ec. ec 
» e leggi loro. <— Aggiungi a voce parole efficaci; — e 
» domani con Pctracchi, vedremo che questo scandalo cessi. 

» Addio. — Guerrazzi 7 del 49. » I 

lo non debbo perdere questa occasione, che mi si prc- / 
miìM per rendere giustizia all' ottimo Notari, e pubblica- ' 

MGU. I 

/ ■ 
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mente attestare , che (qualunque potesse essere dopo la 
espulsione del Ceccarelli il risentimento dell'animo suo) 
egli sì conservò sempre 1' amico nostro comune, e non ri- 
cusò mai d' interporre la valevole sua mediazione per fa- 
vorire il buon ordine e il benessere del proprio Paese. 

Che del resto non è di ciò che k> debba adesso parlare ; 
ina bensì dei rapporti che esistevano^ ed esistettero, fra 
me e il Ministro dell' Interno, sino ali' otto Febbrajo. 

Seguitando quest'esame, noi seguiteremo a vedere, per 
parte mia, la stessa condotta sempre aguale e leale; — per 
parte sua la stessa politica artìfciosa, saltuaria; — la stessa 
cura di spargere, più o meno direttamente, il mio cam- 
mino di spine, e di coprirle eolle proteste della stima e 
della cordialità. 

E io di quelle spine, quando ferivano più forte, mi lamen- 
tava con lui, come per versare nel seno dell' amicizia la 
mia propria amarezza, e obliarla. 

Ed è in seguito di uno di questi lamenti, che nel Gen- 
najo egli mi scriveva quanto è qui sotto. 

Il di lui foglio è senza data, ma resulta dalla mia ri- 
sposta che doveva essere stato scritto poco dopo la Pasqua 
di Natale. 

« Il senso della tua lettera mi torna in parie oscurissi- 
» mo. — Non so chi abbia voluto mortificarli, nè per che 
» modo. — Ti prego a favellare più chiaro, e aprirmi in- 
» tiero r aniiBO tuo. — Dove la cosa fosse come io so- 
» spetto , concimi V impeto della tua natura , ed usa 

' » l'arte ; — poi quando il fruttò è maturo, crolla V albero, 
» e (allo cascare. A questo intento' avrai cara un* av- 
» vertenasa ; ed è questa ; — sordamente si va insinuando 
» te essere losiagatore pessimo del popolo; schiavo, non 
» correttore di lui» Conosco d* onde partono queste voci, 
p e pffffjkè. — * T invidiano • . . » [ Seguono qui delle desì- 
^/mó/^Jgiie potrebbero dispiacere a qualchedudo, e indi- 
fjporùe^r animo contro Guerrazzi. — Io che non accn- 
so, ma mi difendo solamente, sopprimo 1' inliero perio- 

^ do . . . ) « Tu savio rompi gli effelti di sì fatte mene, e 
» senza punto abbandonare il popolo , accostali alla bor- 
» ghesìa, lusingala : — parla meno ; opera di più, e soprat- 
i » tutto vigila attentissimo alla sicurezza dei mercanti, ed 
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» ostenla anche più di quello che ti riesce fare ... Le 

» fesle buone, ed allegrie , e falots quanto bastino a tener 

» vispi gli spiriti del popolo; pessime poi dove lo maiK 

» tengano agitalo sempre, e perduto nella di8n|Nizìone. — 

» Io non intendo jìà farti il maestro, e questa avvertenza 

» mia condonerai al desiderio che ho di vederli mettere 

» salde radici» e preservarti dalla . . . Sta' sane . • . Addio. 

» Affezionatissinio Giibbbaski. » 

Questa lettera» coinè generalmente ogn' altra sua lettera» 
ridonda di é^ressloni per un amico piaceteli ; per un ini» 
piegato onorevoKssiroe. 

£ la memoria dell'Apologista è così debole, che ha di- 
menticata anche questa! 

E si noti che in questa lettera è riconosciuto, che le 
voci che avrebbero circolato contro di me, nascevano dal- 
r altrui malignità ; — ma ciò non basta, e non mi bastava 
nemmeno allora perchè se fosse slato anco vero che quelle 
voci erano nate, Guerrazzi doveva e dovrebbe confessare, 
che non avevano nè spazio, nè tempo per diffondersi e vi- 
vere , e quindi respingerle senza parlarmene. -— Ma per»» 
chè nelle sue vedute polìtiche tornavagli conto tenermi 
in sospetto, e intorbidare l' affetto ehe mi esternava Li- 
vorno, cercava insiniiare neir animo mìo bassi dubbj, e di- 
sgusti» e personali avversioni» di cai peraltro fui sempre 
e sarò sempre incapace. 

Vedremo infiniti che io gli risposi» senza avvilirmi a con- 
siderazioni meschine»- portando ki questione» come H inte- 
resse della Patria e l' onor mio volevano» In nn terreno 
più largo e più nolrile. . 

La mia risposta fu questa. 

« Io ricevo i tnol consigli con religione e riconoscenza » 
» ma rifletti che la^mia posizione è come quella di cìà 
» debba lottare contro un mare in burrasca in mille e 

» mille guise agitato. — Qui si trotta più dì salvare la nave 

» che di raggiungere il porto nascosto nel lido lontano di 
» un incognito mondo. — È pertanto necessario regolarsi, 
» e procedere a seconda delle emergenze improvvise, fino 
» che non sia dato di prevenirle. — Comunque, sii certo 
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1 » che io faccio di lutto per non dispiacere u nessun ceto 
» di persone, e ho tiducia di essere ^enerahuenlc amato.— 
^ . ' » E perchè infatti non lo sarei ? — Livorno non è agitata 
]■ / » che per mei — Per me, che mi trovo esposto a tutte 
!» le prelensionì ; — per me che penetro collo sguardo ove 
< » altri oon vede! ... Ma intanto in faccia al popolo univer- 
» sale qpì re^^na ordine e quiete. Qui rispettate le prò* 
» prietà; — floridissimo il commercio. 

» £ perchè dunque fra le diverse classi di cittadini. Te 
» ne dovrebbe essere alcuna che si lamentasse di me? — 
» Io non -uso parzialità ; ricevo chi sì presenta ; — non 
» cerco nessuno; e se ibsse vero che stessi più col popò- 
» lo, ciò non sarebbe che per sorvegliarlo e dirigerlo, che 
9 vuol dire, per pagare con ogni maniera di pene e di 
» sacrifizi miei, la quiete di chi non lo cura. — E non 
» temere che la mia parola (d'altronde adoperali» con 
)> molta parsimonia) si usi, e impallidisca. — Fin qui ha 
» servito a meraviglia, come quella di Nettuno a dissipare 
» le tempeste. — Ma vi è una cosa che si è usata dav- 
» vero, e questa è la borsa. Amico, tu potrai immaginarti 
» tutte le difficoltà della mia posizione, ma non già i miei 
» dispendii. — Appena arrivato bisognò segnare il primo 
» passo con una traccia d'oro. Quaranta giorni dopo è 
» venuta la Pasqua, e ho dovuto festeggiarla a suon di 
» monete. — - Interroga chiunque fra quelli che mi stanno 
» intorno, .e saprai : se si parla di libertà , che sono uno 
». schiavo ; se si parla di finanze, che sono un miserabile. 
» — Ed ecco perchè anch' io al pari di ogni buon cittadi* 
» no, ho meritato che si dica male di me. — Sii certo 
» bensì , che Io voce soffocata di qualche . . . muore di- 
» sprezzata c senza eco; — ma v'è un'altra voce che 
» merita tutta la nostra attenzione. — Amico, questa voce 
V non osa ancora uscire liberamente dal segreto di . . . 
9 ma . . . — » 
E qui lo gli parlava, come gli aveva tante altre volte 
^ 'parlato di persone energiche, intraprendenti le quali dopo 

essersi trovate alla testa degli avvenimenti che avevano 
portato al Governo il Ministero democratico; — dopo avere 
protetta con ogni maniera di sacrifizi la causa della Pa- 
tria, c il benessere di Livorno, si vedevano tutt'a un 
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Irallo respinte, ncglclte , o troppo poco curate, ond' eb- 
bero inopinalnmente offeso , io diceva , l' amor proprio e 
l' interesse^ e gli raccomandava di occuparsi seriumcnle di 
loro. — Queste persone, quantunque di ottimo animo, o 
appunto perchè avevano un animo suscettibile e generoso, 
soffrivano acerbamente di così ingrato abbandono^ e avrebbe 
potuto bastare il grido dei ioro dolore per turbare Livorno^ 
La condotta di Guerrazzi a loro riguardo * mentre era 
tutt' affatto impolitica, poteva parere degna soltanto di un 
uomo che non avesse avuto né mèmorìa, nè cuore.- 
( Io ehtudevArli miatletlfra dicendo: jS'e io ponessi doni 
un consiglio, ianbbe di aUontanare wbUo da Lwomo 
tpuUtro 0 cinque delle persone a le note: impiegandole 
come tu crederai, in luoghi diversi. 
Ama 

Il tuo PiGU. 

Era dunque così che io studiava a ì^idunare un par' 
iUo gagliardo per guerreggiare il Governo? Ili . . • 

Per quanto io potessi talvolta esalare in nobili e fugaci 
lamenti, resulta dalla mia lettera» che i triboli che mi si 
gettavano tra i piedi non ini ferivano profondamente abba- 
stanza, e che non mi curava punto affatto ùi crollar l^ad^ 
bero, e far cadere U frutto di personali inimicizie, pre- 
nwndomi soprattutto il bene di Livorno e della Patria. 

Questa lettera nell'ordine delle date, doveva essere ri- 
portata prima della risposta al famoso Ltòelio; ma 
nell'ordine dei fatti il suo posto è qui, essendo che il d5 
di Gennajo ricevessi una minUàisrMe, che nel tempo che 
poteva parere una spina, di genere intieramente nuovo e 
Inaspettato . . . dava alla mia confessione amichevole , di 
borsa mala e miserahile , una curiosa risposta ! . • 

Corriere Livornese, i6 Gennaio i849. 

■ 

« Cronaca locale. 

» Una economia sullo stipendio del nostro Governatore 
Carlo Pigli. . 
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» Se non siamo mnìe inforiìiati, il Ministro della Guerra 
» ha tolto le tre razioni «li fora{lf!io at Governatore, ed ha 
» fatto così un risparmio {m;1 tesoro di lire quattro ai 
)> giorno. 

» Garzoni- Venturi, Spannocchi, Corsini, ricchi signori, 
» tutti ebbero la indennità dei foraggi. — li Professor Pi* 
» gii , che ha per tutta fortuna » la aaa mente e il ano 
.» cuore^ De deve essere privato. 

» Sì opporrà forse il grosso stipendio del Governatore; 
1» ma coloro che giudicano da lontano ai degnino di 
» vedere da vicino^ con quanti poveri il groaao stipendio 
» è diviso. 

» Chi ba bisogno si dir^ dal Pigli, e non vi ai 
» dirige indamo: i poveri si>no tutti i di lui figliuoli. — 
» £ pure l'economia ha colpito il padre dei poveri! . . , 

» Il Governatóre se vorrà cavalli se li mantenga, o 
» vada a piedi alle riviste, alle ispezioni lorriloriali. — » 
E, infatti, le rarissime volle che. io usciva, andava a 
piedi, o in fiacre di piazza^ il primo che capitava — e a 
un solo cavallo. 
t Io aveva confessato a Guerrazzi, la strettezza momen- 
tanea delle mie finanze ... ed era precisamente in quel 
momento che il Governo interveniva a operarvi egli pure 
il suo vuoto , e non con altro intendimento, ora credo * 
\ come ben si rileva dai consìderandi.che precedono il rela<* 
' tivo decreto, che quello di dolcemente con quel vuoto as- 
sorbire il grado di Generale onorario del quale era stato 
dal Gran«Dttca insignito. 

Quando mi .pervenne la partecipazione dell* ordinanza 
«fnisCeriale, io Governatore di Livorno, aveva di già in 
tutte le solenni occasioni, vestita la uniforme ... di sena- - 
plica capitano della Guardia Hazionaie della Università di 
Pisa, e sentendomi un po* più Professore che Generale, 
accolsi quella destituzione, che mi lasciava, come mi tro- 
vava, senza rammarico r senza lamento. 

A quell'ora io aveva ^ià ricusalo il grado di Colonnello 
della guardia nazionale di Livurn»), ciò che prova che la 
vanità non aveva in me un grand' impero ; — ma queslo 
fatto io io cito perchè provi qualche cosa di più impor- 
idoie, e perchè l' Apologista mi dica, se chi voleva osteg- 
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giare il Croverno e farsi un partito gagliardo, avesse « 
duiiqne/ dovuto renunriare una di|$niUlj che di tanto peso, 
la sua stessa iufluenia sulla forsa popolare livornese , 
avrebbe accresciuto! ... 

E la ordinanza e la mia làcile sottomissione io le cìto^ 
perchè il lettore possa meglio apprezzare le disposizioni ' 
ostili ove fossero . . . 

£ cito finalmente , e trascrivo il periodo che precedeva 
i considerandi della orébumMa in discorso, peràiè 11 let- 
tore veda sempre meglio come il Governo ( sia nelle rela- 
zioni private e amichevoli; — sia nelle relazioni ofliciali c 
pubbliche) si trovava naturalmente nel caso di dovere ado- 
perar meco un linguaggio che facesse ampia fede di quella 
considerazione e di quella stima, che non avevo demeritate. 

« Le condizioni della Toscana vogliono riiorme d'ogni 
» maniera, che per la maggior parte attraii^ono disfavore; 
9 ma neir attuale, in quella cioè che serve di argomento 
» alla presente ordinanza, si è sicuri che verrà accettata 
» con animo contento, onde ciò che verremo considerando, 
» sarà non detto per la persona', ma a riguardo di chi 
» possa a lei suceedere nel posto onde è meritamente 
» onorata. » • . 

Adesso che posso volgermi aU'enda periglio$a e guatare, 
non già dal porto, ma dalla tavola smarrita del naufra- 
gio .. . jquanto più abbasso lo sguardo nel passato, tanto 
ptà mi confermo neir opinione emessa circa la politica tri- 
sta e Infelice del Guerrazzi. 

Il 47 Gennajo egli mi scriveva, perchè proponessi a un 
di lui amico intimo, di accettare un impiego in terra stra- 
niera, dicendomi: — non so che cosa abbia fatto; — ma 
è certo che anche qui gli gridano la croce addosso . . . 
Trattenendosi anche qualche giorno, sarebbe segno di una 
grande dimostrazione contro di lui. 

Dunque un buon cittadino doveva allontanarsi dalla Pa- 
tria, benché non si sapesse che cosa avesse latto I ... Ed 
era Tsmico intimo^ era il Ministro, che diceva così, che 
voleva cosìl ... ma ciò che nella booea di questo Mini- 
stro dev' esser già più parUcotormente notata, è la previ- 
sione di una grande djmo^razióne ! ... 
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Però, di questa sorta di previsioni T Apolojiìstéì non 
paria ! — e non importa ; cp\\ avrà sempre ragione di so- 
stenere elle Guerrazzi, ebbe cura di fare uscire dai<li im- 
pieghi 0 dalla Toscana, luUe le persone più voloni erose , 
che allora si chiamavano liberali, e oggi sì chiamano de- 
magoghi . . . amici 0 non amici che fossero I . . . ma non 
potrà però sostenere che questa di lui cura sia stata sem- 
pre, la. stessè, e presumer quindi,, il diritto di dipingermi 
come oo1ui« che dìsprezzando i consigli e le istruzioni del 
Ministro/ si allontanava dalla classe conservatrice della 
società « per accostarsi- al popolo e ai democratici. 

Per toglierò all' Apologista questo diritto , fra i docu- 
menti che ho nelle mani^ preferisco una lettera della quale 
sopprimerò diligentemente tutto ciò che potrebbe avere 
per effetto, che' la persona alla quale allude vi si ricono- 
scesse; e il lettore non me ne vorrà male certamente, se 
glie la presento con alcune lacune e sostituzioni. 

« Sento dire che si vorrebbe ( proporre ) . . . N. JV. 
» Onesto sarebbe atto impolitico, contradìttorio, antilogico 
» per la parte dei Livornesi. — 11 Ministero non potrebbe 
» permettere che . . . pervenisse a quel dato posto un uomo 
» che ...» (E qui giudico ben f^;\tto di non sostituire 
alcuna frase, benché il senso del frammento che sopprimo 
sia largamente favorevole allo scopo della mia citazione.) 
» il Ministero Deniocratico deve appoggiarsi sui democra- 
» tici, e N. N. non è tale. Con lui tornerebbe a gaHa 
» il partito che abbiaioo rovesciato. — Sia dunque tua 
» cura particolare di opporli con tolte le forze. Intanto 
)• provvedi a . . • 

» GUEBBAZZI. » 

Questa lettera ooit/iderustole^ senza l'Apologia non meri- 
terebbe alcuna particolare attenzione , essendo finalmente 
vero che il Ministero del 27 Ottobre, intitolandosi JfJini- 
stero Dcmocralico, è realmente sul partito democratico 
che avrebbe dovuto appoggiarsi; - tna dopo quella dife- 
sa; — dopo le accuse che quella dilesa ha gettato su di 
me; — dopo la necessità nella quale mi sono trovato di 
dimostrare la volubiUtù, la incoerenza della politica di 
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Guerrazzi^ questa lettera acquista tanta importanza, che 

10 non poteva dispensarmi dal pubblicarla. 

Oro poi ne produrrò un'altra, e sarà la mia. 

Qui'sla leltera (che deve trovarsi negli Archivi del Mi- 
nistero deiriiìterno, e della quale conservo una copia fatta 
dalla mano del mio Sei^relario) essendo del 3 Febbrajo^ è 
come l'ultima pagina delle relazi(ìnì ofjìdali del mio Governo 
col Governo Ceìitralc , ed è questa pertanto, che comple- 
terà la confutazione delle menzogne dell' Apolo^a aÌQO al- 
l' epoca d ci r avvenimento del Triumvirato. 

Che il lettore si rammenli gli addebiti vili di che V Apo- 
logista mi è stato generoso ... che legga con attenzione • . . - 
con rifieuìùne, e non avrò bisogno di fiir commenti. 

Dopo un documento di questa sorta, tuttp ciò che io po- 
tessi aggiungere e indurre, sarebbe -inutile affatto alla in-, 
tensione di illuminare ed esaltare la éignìlà, la leoftA e la 
* previdenza della condotta del mio Governo in liivorno sotto 

11 regno costituzionale di Leopoldo Secondo. 

«i Signor ministro. 

» Ella avrà conosciuto per le relazioni inviate da questo 
» Governo, come i fatti ultimamente accaduti a Livorno, 
» per quanto lacrimevoli, non abbiano che poca importan- 
» za , perocché passeggieri , e senza le conseguenze che se 
» ne potevano temere. 

» Considerali però sotto un altro aspetto, relativamen- 
» te cioè alle cause che li producevano, e li lasciavano qua- 
)» siche liberi erompere e sfogare , meritano certamente la 
» più seria considerazione. 

» Questi fatti ci fanno naturalmente pensare, e alia in- ' 
» dole degli autori loro« e alla ragione onde poterono cor- 
» rerc, e consumarsi. i 

1» Pensando a ciò l' animo facilmente si convince di una : 
» verità Tiu' VOLTE AGGEiUNATA , dico della esistenza in Li- 
» vorno di persone la cui presenza è sempre danno o tl- 
» more per noi, e della massima insufficienza di mezzi > 
» onde prevenire^ e comprimere. | 

» Signol* Ministro io me le raccomando, miovAVEim* / 

ncLi. SI 
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1» perchè ella voglia provvedere a tanto male» e confortarci 
T» di sorveglianza e di forza. 

» La Polizìa ha bisogno di agenti fiduciarj; — la Muni- 
» cipale ha bisogno di esser distrutta^ o rifusa ; — la Na- 

» zionale ha bisogno di orfìanizzazionc, quasi direi ha bì- 
» sogno di essere. — E a questo proposito debbo riferirle, 
» che due sere sono una parte dello Slato Magi^iore della >'a- 
» zionale ha protestato, presso questo Governo di dimettersi, 
» dove il Governo Superiore non intervenga energicamente, 
» c le imprima una qualche forma di vita , sia pure prov- 
» visoria, come quella che dovrà subire la legge che è per 
» essere emanata dalle Camere. 

» Che del resto, sig. Ministro, tolte di mezzo alcune 
» persone, e organizzata la forza necessaria^ Io spirito del- 
ti r intiero paese ci guarentisce dì un ordine civile, quale 
1» può meglio onorare Toscana, e il suo Ministero. 

Non le nascondo; però, che l'elemento repubblicano 
T» acquista terreno. — La voce che da quasi tutta la Italia 
» per mezzo di libri e di periodici sorge e si diffonde in 
» favore della repubblica ^ non poteva non trovare eco in 
» Livorno. Cosicché a parer mio è da ritenersi che la re- 
» pubblica non sia . solamente vagheggiata da chi voglia 
» farsene un pretesto a mala opra; ma pur anche da chi 
» abbia buona fede , e buon cuore. — E ciò dico perchè 
» trovo nel dover mio la prescrizione di tutte rilevarle , 
» e materiali, e morali, le condizioni di questo paese. — 
» Una pronta convocazione dei deputati alla Cost Unente, 
» coir istituire il diritto dei popoli, disarmerà le passioni. 

» Accetti sig. Ministro, con benigno animo queste cor- 
» diali manifestazioni, e le sincere parole che io detto dalla 
» sedia della mia convalescenza, nell' intendimento d' impe- 
» trare dal di lei genio « lumi e soccorso. Sono ec. ec. 

D Livorno, 23 Febbrajo 1849. 

-» Dévolissimo 
» C. Pigli. » 

Io credeva 41 aver finito collo citazioni dell' Apologista 
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relative ol primo perìodo del mìo Governo: ma mi sono 
iDgannato. 

Costretto a lavorare , e tenere i miei fogli ammassati e 
confusi sopra ima piccola tavola ( ove poso in parte le brac- 
cia^ ma non i golmiti) non farà specie al lettore se mi sia 

lasciato sfuggire un fatto, nella bocca cIlH' Apologista im- 
portante; e che avvenuto il i9 Psovembrc non è riportalo 
che a pagine 7i2 dell' Apologia. 

Si aggiunga poi al disordine dei fogli sul tavolino, non 
dirò il disordine dello spirito, no; ma le inevitabili distra- 
zioni che vi operano via via, la memoria « la vista, il sen- 
timento di dolorosissime coso ! 

Bisogna essere nell' esilio, come me, per saperlo, colla 
istoria della mia vita passata, co' supplizi della mia vita 
presente 

Ahi se non avessi la fiede che ho! . . . 
Se non credessi nella umanità! ... 
Se non credessi in Dio! ... 
Morirei disperato. 

Ma gli uomini che vivono lieti camminando sul capo agli 
infelici, a che cosa dunque credono essi?! 
Alla loro fortuna. 

Alla loro fortuna, che vola spensierata e cieca fra la 
falce del tempo e della morte! 

Alla loro fortuna, i cui monumenti sono le ruinc, c i 
sepolcri: — il disprezzo, e l'oblio! 

Rimontiamo, dunque, la carriera dei tempi già scorsi lino 
ol 49 Novembre. 

D'altronde io non scrivo un libro d'arte. 

Quando dico al lettore, che è il mio giudice, io credeva 
di non avere altre osservazioni da fare, ma ora mi ram- 
mento un fatto, che per la inaudita insolenza colla quale 
ne ha parlato l'accusa, merita che io me ne occupi alquan- 
to, egli come farebbe un giudice appunto, deve avere la pa- 
zienza di tornare indietro con me, ed ascoltarmi. 

E torniamo indietro. 

Il Ministro dell'Interno manda a Livorno Bernardo Ba> 
setti capitano della guardia municipale. 

Accaddero a questo proposito degli avvenimenti che T Apo- 
logista racconta come oppresso. 
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« NeM9 Novembre 1848 lò mando capitano provvisorìo 
della Guardia Municipale a Livorno; non accettato costà. 
Pl||li, compiacendo alle intemperanze popolari lo respinge 
a Firenze. 

» Per la offesa dell* amico, turbato, senza porre tempo 
fra mezzo, domando informazioni del fatto. 
» Il Governatore risponde nel modo segaenlf. 
» Al Ministro dell' Interno. ' * 

» Fino da jerisera sì conosceva piibblicampntc il desiderio 
di molti di avere qui il Ciipilano RoIhtIì. Nella dimoslrazione 
fatta jeri a fiivore dei Deputati, benché poco miincrosn, un 
Cartello diceva: — Viva il Roberti Capitano della Municipale 
di Livorno. — E già si sapeva che egli era partito per 
Firenze. 

» Gli ufliciali chiauiali da me, furono jerisera j)rcscDlali. 
a Baseltì con gradimento reciproco. 

» lu fissato che stamani all'appello del mezzogiorno si 
sarebbe presentato alla compagnia. 

» Stamani i rapporti verbali dei tre uHìciali fatti a me, 
assicurano che il capitano Basetti presentandosi avrebbe 
avuto una dimostrazione contraria; -7- che la presenza del 
Gi>vernatore l'avrebbe potuta mitigare forse, ma non Im* 
pedire; — che quanto allo scioglimento era pericoloso, per 
essere quasi. tutti concordi, in ispecie i graduati: — doversi 
riOetlere che sono tutti armatile hanno molli aderenti a 
favore di Roberti nel popolo. 

» In questo stato di cose ho creduto savio consiglio^ senza 
farne sentore alla compagnia Jar partire il Basetti che riferisse 
a viva voce; il quale ha di buon grado aderito alla proposta. 

» Prego a riflettere come sia pericoloso impegnarsi a 
cosa elle non siamo certi di poter sostenere. 

. » Pìgli. 

» Voi lo vedete, dice T Apologista, fiasetti cede il cam- 
po; — Pigli, con parlili che gli sembravano cauli, ed era- 
no vili, insinua a lasciarlo offeso. Geloso dell' onore 
del Basetti più dì quello che egli se ne mostrasse, odasi 
un po', come lo sostenessi io . . . 

» AJ Govematpce di Livorno. 
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» Guerrazzi e Montanelli raandano al Govèrnatore ehe 
onlioi la Firista della Municipale^ e dica, in nostro notne, 
che il BasettI ha da essere il fapibino, perchè nostro amico, 
e uomo di nostra fiducia . . . Che Jloberti deve staro qua ; 
che noi non soffi'iamo soverchierie^ e ci dimettiamo piutto» 
sto» lasciando alla Municipale V odio della sua resistenza. — 
Che se credono di trascinarci per il collo s'ingannano perdio! 

» Il Governatore eseguisca gli ordini, e avverta che così 
procedendo le cose, ritenere il Governo è una ver^o^na, un 
insulto. 

» Intanto, se la Municipale continua nv\ sistema di ri- 
bellione^ si sciolga, e si sospendano le pofilic. — Così vo- 
gliamo; queste sono vergoiìnc, e bisogna che cessino. Gli 
ullìciali, e tutti quelli che si mantengono fedeli alla li- 
bertà, vengano a Firenze. La caserma si chiuda. Risposta 
subito. — Guerrazzi. 

» Mi sembra che da me non si potesse dare a Basclli 
prova più alta di amicizia oltre quella di mettere a repen- 
taglio per lui perfino la mia carica , e questo perchè lo 
stimo amico mio, e persona di fiducia. Quindici minuti 
dopo, pongo da capo In moto il telegrafo, indicando la v.ia 
da seguirsi per ottenere il fine desiderato. 

» Ài Governatore Pigli. 

» GIdamate; Fabbri^ Lauri, Notari, Betti e Frediani, c 
allri^ e dite loro che il Ministero d disposto a sciogliere la 

Municipale stessa. Però usino tutti la loro influenza a farla 

vergognare dello cnormezza connnessa. — Domani vengo 
col Basctti. — Arte, prontezza, e vigore. I livornesi si la- 
sciano guidurc ma non da mani deboli. La Cecilia torna 
contento. S. A. ha approvalo. Risposta subito. — Guerrazzi. 

» Pigli obbedisce, e annunzia. 

» Al Ministero dell' Interno. 

» Sentite le persone indicate nel dispaccio ministeriale 
ci siamo presentati alla Guardia Municipale, riunita in con- 
siderevole .numero. Fabbri, La Cecilia, i Consiglieri, e io. 
Ho incojninciato a parlare parole di fiducia per scendere 
ad annunziare la nomina del capitano provvisorio Basalti, 
il quale domani prenderà il comando della Municipale. Lo 
contestazioni e opposizioni, per quanto presentate con rispt*!- 
to, sono state molte. — B stato detto che promesso il enpi- 
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tano Roberti si deve procedere per la stessa via di ragioni 
a promuovere gli uffieiali nella compagnia: — Ha detto al- 
quante parole il Gonfaloniere: molte piùj e più efficaclLa 
Cecilia spontaneamente intervenuto. Io finalmente ho conclu- 
so che la nomina del Basetti non ^distrugge i titoli, e i diritti 
dialcuifo, e che II Governo nella sua imparzialità e giustizia, 
saprà tutti proteggere e remunerare secondo il merito. 

» Siamo partiti in mezzo agli applausi. Basetti venga e 
sarà ben ricevuto. Il resto al tempo, e alla saggezza del 
Governo. — Pigli- 

» Ed io prometto ii giorno successivo recarmi in Li- 
vorno conducendo meco Bernardo Bosetti, fino alle lacri- 
mc commosso del come voglia, e sappia proteggerlo. 

» Al Governatore di Livorno. 

» Si lodi la Municipale. Quante volte si mostren'i obbe- 
diente agli ordini del suo creatore» avrà diritto alla sua par- 
ticolare considerazione. Roberti non è promosso. Baseili non 
è capitano definitivo, ma provvisorio. Tutta la Guardia dovrà 
essere definitivamente approvata dal Consiglio. — Ho passato 
una cattiva giornata. Domani io sarò in Livorno con Basetti. 
A ore iO passerò la rivista In caserma della Blunicipale. 

Viva la Municipale fedele alla libertà, nemica della li- 
cenza. — Guerrazzi. 

» Trionfante entrò Basetti nei quartieri donde ebbe po- 
c* anzi a partirsi con fronte dimessa e, finché stette a Li- 
vorno, l'onorarono ed amarono: ed anche si dica a lode 
di lui, seppe farsi rispettare ed amare. » . 

Questa indegna relazione dell'Apologista, muove appa- 
rentemente da due intenzioni ; una all' indirizzo di Ber- 
nardo Basetti che etili, non so perchè, vuole accarezzare 
e allettare; una all' indirizzo del Govornalore, per circon- 
darlo di basse insinuazioni^ e ognun sa perchè ! 

E ormai più non maraviglio * che egli abbia il cuore 
di parlar così di un antico amico; — di un collega nelle 
dignità; di un collega nella sventura, fra le di^ità della 
terra, la più dilficile e la più rispettabile I — ma mi so^- 
prende V audacia colla quale esagera, altera e cangia in- 
tieramente il senso e la portata dei fatti e dei docu- 
menti che sottopone al lettore, come se il lettore dovesse 
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loggcre co«>U occhi proprj, e ragionare e concludere colla 
buona fede dell' Apologista! 

Ma poicliè ha voluto così, sia così. 

Esaminiamo. 

Diciamo prima di tutto due parole sul capitano Roberti. 

Roberti era livornese. Roberti aveva avuto gran parte 
negli affari del selteaibre, e in quelli che precederono. — « 
Roberti amava Livorno, la libertà, era giovane, robusto, j 
ìntrapreodente^ e aveva nel popolo ud notevole partito. 

Guerrazzi per tutte queste ragioni volle premiarlo pro- 
movendolo a capitano della Guardia Municipale, che era 
nata con lui, e collo stesso battesimo. 

Il i8 novembre Guemzzi lo chiama a Firenze. 

Si sparge iiamediatamente la* voce che egli non tornerà 
più, che sarà sostitaito da persona non llvomese, e igno- 
ta. Il sno partito si lamenta, é si agita. — Accade una j 
. dmottraaUme, e fra i cartdii di quella dimostrazione ve i 
ne è uno che dice : Roberti Capitano ddta Omrdia i 
Municipale di Livorno. 

Il 49 arriva in Livorno il nuovo Capitano Bernardo 
Rasetti. Io lo presento ai Tenenti della Municipale, ed 
è stabilito che il giorno dopo, all' ora dell' appello, sarà pre- 
sentato alla Compagnia per prendere il comando. 

Il giorno dopo a ore 9 antimeridiane, i Tenenti della Mu- 
nicipale mi fanno il seguente rapporto. 

« Ieri sera abbiamo annunziato alla Compagnia l'arrivo 
del capitano Rasetti , e che oggi sarebbe venuto a pren- 
derne il comando all' ora dell' appello. — A quest'annun- 
zio è stato risposto con nn grido universale di disappro- 
vazione. — Noi non le possiamo raccontare tutto ciò che 
è stato detto : mia 1' esporremo quali, sono di questa oppo- 
sizione i principali motivi — lA Compagnia dice: se ii 
Capitano Roheiti non è promosso, noi sappiando che egli 
ama di restare in Livorno, e noi amiamo di conservarlo 
con noi alla nostra testa. — Non v' è nessuna ragione per 
toglierlo alla sua patria, e noi per sottoporci a una per- 
sona che non conosciamo. — Se poi il capitano Roberti è 
promosso, allora ( dice la Compagnia ) ragion vuole, e giu- 
stizia, che il grado che lascia vacante fra noi sia rinipiaz- 
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xato per ima successiva e regolare promozione nei nor 
stri stessi rangììi. » 

" E voi che ovete risposto? " 
Che bisognava sottomettersi agii ordini del Governo. ** 
E credette voi che la Ciompagnia vi si sottometterà? 

" No^ signor Governatore^ noi non lo crediamo. " 

I giovani tenenti > Betti « Lauri^ Frediani, che mi face* 
vnno queslo rapporto (concordando unanimi nella stessa 
opinione ) erano tali (fa ispirarmi una intiera fidnciO;» fiducia 
nella qualn largamente mi confermarono in seguito colla 
loro condona meritevole sotto ogni riguardo di approva- 
zione e di encomio. 

Essi mi assicurarono che dove Bernardo Basetti si fosse 
presentato alla Compagnia,, avrebbe ricevuto una dimostra- 
zione cbe r avrebbe costretto a ritirarsi. 

Si rammenti il lettore che il 3 di Febbrajo io doveva 
scrivere a Guerrazzi : la 3Iiinicipale ha bisogno di essere . 
disinUta o rifusa ; e sappia, ctie il \ Marzo i 849 il Mi- 
nistro Marmocchi dovrà scrivere allo stesso Guerrazzi un 
dispaccio nel quale dirà :'«ono due grmàimim piaghe, la 
ilGuardia NassknuUe diiwrgatàasfUiinma e ìa Municipale 
mdiseii^mtiéa «Mi^r; spovenl» dei.ffolaniuùmim e del 
Icùmmercio: dtkgre j^oitdtsstmo dei humd patriota (parere 
Iperaltro esagerato^ e al quale non posso aderire senza molte 
icccezioni); si rammenti finalmente 1 tempi cbe allora cor- 
revano , specialmente a Livorno, e si convincerà subito 
della immensa gravità del rapporto in questione. 

Io immediatamente esclamai: se la Guardia Municipale 
non si sottoporrà agii ordini del Governo sarà sciolta e li- 
cenziata. 

) 1 giovani lenenti mi risposero che si sentivano in co- 
j sci(*nza obbligali di avvertirmi che, in questo caso non bi- 
' sof^nava credere che i Municipali si sarebbero separati dalle 
i loro armi, e che si poteva essere certi di una manifesta- 
j zione armata^ delia quale per 1' appoggio che avrebbe potuta 
^ trovare in csjde classi del popolo, era difficile prevedere le 
> conseguenze.' 

" Credo peraltro, aggiunsi allora, che se verrò in ca- 
serma a presentare io stesso il nuovo Capitano,' la com- 
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pagpia non lo licererà con una dimostrazione di rifiuto e 
e d'insulta * 

Mi dissero che pensavano che la mia presenza arreblie 
preyénula una' dimoflrcijBione scandalosa, e promossa invece 
una protesta rispettosa « ma ferma nel!' intendimento di con* 
vìncere il Governo della necessità di soddisfare al voto della 
Municipale. 

* Io non era in Livorno che da nove giorni. — INon po- 
lendo presumere dopo quanto accadeva, che avrei col solo 
mostrarmi superata una resistenza che era una ribellione 
agli ordini del suo creatore Guerrazzi, io non doveva im- 
pegnare r autorità del Governo in una prova che poteva 
più che probobiimente fruttarle un oltraggio. 

In ogni caso, il mio dovere voleva che io riferissi al 
Ministro; che gli esponessi la mia opinione, e attendessi 
gli ordini suoi. 

£ così feci col dispaccio riportato nella relazione del- 
l' Apologista, relazione che il lettore dovrà tenere sott* oc- 
chio per cercarvi via. via la sanzione storica a quanto ho 
detto, e a quanto sarò per dire. 

E quale era la mia opinione? 

Quella naturalmente che mi suggeriva di salvare 1* onore 
del Governo e del Baselti, e qumdi mm potendo superare 
la resistenza della Municipale hisognava diligentemente im- 
pedire tutto ciò che avesse potuto imprimere in quella re>> 
sistenza il carattere di una ostilità contro il Governo, — 
bisognava dOigentemente evitare tutto ciò che avesse potuto 
dare al Governo un carettere di ddiolezza in fiiccia a quella 
resistenza. 

In questo concetto, volli che la Municipale sapesse che 
il rapporto su i di lei lamenti non mi aveva fatto alcuna 
impressione, ritenendoli come uno sfogo naturale e incon- 
siderato di certi suoi sentimenti più o meno onesti, ma 
malintesi ; che circa i di lei sentimenti di subordinazione 
nella gerarchia militare i più forti e i più preziosi, io non 
aveva il menomo dubbio , e credeva , per certo, che quando 
•la Compagnia si sarebbe trovata alla presenza del nuovo 
capitano, lo avrebbe ricevuto in quella maniera che meglio 
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onorasse il Govèrno e se stessa. Che per me ciò che 
era detto, era dettOj e non se ne parlasse più. 

Intanto dovendo Bernardo BasettI assentarsi per disim- 
pegnare una particolare missione > supplirebbe nel tempo 
ddia jdi lui assenza^ il primo tenente. 

E a Bernardo Basetti^ io diceva: 

*' Amico mio io non debbo esporti a ricevere un oltrag- 
gio. — Tu hai potuto sentire, e informarli da te. — Va', vo- 
la a Firenze, esponi minutamente quanto accade all' amico 
comune, e fra tutti due provvedete. 

* Io per me ho fatto quanto poteva , e la minaccia 
della Municipale» non è fin qui che un ignoto mormorio di 
caserma. " 

* Va', fir che io sappia subito che cosa avete deciso. *' 
Bernardo Basetti convenne pienamente nei mio consiglio, 

e partì. 

Egli era amico mio da moltissimo tempo ; — > io lo aveva 
ricevuto baciandolo in volto, cosicché ... ma c che cosa 
miporta al lettore dei nostri bacì e delle nostre amicizie ! I 

Non si eran forse baciati quelli ohe oggi si lacerano?! 

Non eran forse con noi sotto la. stessa bandiera quelli 
che oggi c'insultano e ci perseguitano?! . • • 

HoI non possiamo esser creduti e ^dicati che colla 
storia dei fatti e I documenti alla mano. 

Àppellare oggi a ciò che la Natura e la Umanità hamo 
di più sacro, parrebbe fiiHe e nullo, se non paresse ri- 
dicolo. 

E dunque dovremo credere, crederemo dunque, mio 
Dio, che la Natura e la Umanità abbiano abdicato per sem- 
pre ai loro diritti? . . . 

Ma . . . torniamo alla relazione dell' Apologista, e giudi- 
chi il lettore se egli doveva tacciare di vile la mia condotta, 
0 asserire che per compiacere alle intemperanze popolari 
aveva respinto il Basetti a Firenze, consigliando a lasciarlo 
offeso ! ! ! 

E qual era il partito che avrei dovuto abbracciare, se 
non avessi abbracciato quello che nella mia coscienza era 
savissimo?! — Eccolo. 

Io avrei dovuto dire ai Baselti: la Gwardia Mimkipaie 
ha nmtrato di non ^^adire la vostra pnmwsskme; ma 
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gli ordini del Gwemo debbono essere eMegidH. Foi siete 
il dilei Capitano, Andate dunque in Caserma: ordinate 
ai vostri uomini di mettersi sotto le armi, e prendetene 
il comando. Se qmtleheduno si (omeiifo^ o reeakUra, foie 
U vostro dovere, e punitelo. — iti ogni caso informaié 
questo Crovemo. 

Se inyece di chiedere nuove istroaoni (trascurando il 
rapporto dei tenenti e la voce dei miei Umóri) oyeaai 
fatto così, avrei, dunque, meglio servito all'onore delGo» 
verno e di Bernardo Basetti ? I 

Io sentiva di avere bene operato ; l'animo nio respirava 
quieto e tranquillo^ quando mi pervenne il dispaccio ful- 
minante che Guerrazzi e Montanelli mi mandavano. 

Questo dispaccio mi sorprese grandemente; e avendo 
l'Apologista taciuta la risposta che debbo aver fatta subito, 
il lettore dovrà credere che la mia sorpresa io non debbo 
averla taciuta. 

È vero bensì che ad onta di tutta questa sorpresa io non 
ritenni, allora, quel dispaccio, nè dovea ritenerlo, come 
un atto officiale, ma bensì come un atto privato amiche- 
vole che vuole essere inteso con discretezza ; — come 
insomma una di quelle sfuriaU improvvise che accadono 
in famiglia, e tanto meno misurate e contenute, quanto 
il reciproco affetto è maggiore. 

L' Apologista però non è di questo parere , e oe lo dà 
come un atto officiale e seno* 

Matti (parlando di Bernardo Baaettt) lo fa precedere da 
queste parole deUo stesso stile; vedasi un po*oome lo 
sostenessi io ! . / . 

Ebbene, se egli era un atto officiale, e che cosa aveva 
da vedere in un affare d'ammìnistrasione interna il Mi- 
nistro degli Affari Esteri? I — Se m un atto officiale, 
avrei, dunque, dovuto dire davvero fra le altre cote: 
— Guerrazzi e Montanelli m'incaricano annunziarvi in 
nome loro, che Bernardo Basetti deve essere il vostro ca- 
pitano , perchè è loro amico ; — che essi non soffrono 
soverchierie, e che se credete trascinarli pel coUo v'in- 
gannate perdio! Il — 
Avrei, dunque, dovute considerare come serie queste 
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parole « il Governatore eseguisca gli ordini, e avverta die 
cosi procedendo le cose, ritenere il governo è una ver- 
gogna, un insulto?! » 

B quali erano finalmente gli ordini che avrebbe dovuto 
eseguire il Governatore, gli ordini antecedenti, o gli ordini 
del dispaccio?! 

Se gli antecedenti^ bisognava inviarmi immediataniente il 
Basetti colla ingiunzione di farlo subito presentare alla 
Guardia Municipale. 

Se gli ordini del diipùcdo, e perchè onesto tuono adi- 
rato, indecente, prima di sapere se ques^ ordini gli avessi, 

0 non. gli avessi eseguiti?! 

Guerrazzi gettò la bomba, ma appena gettata si avvide 
che scoppiando poteva giungere la mitraglia fino al suo 
capo; e mentre io mi disponeva di malincuore ad eseguire 

1 suoi ordini, pei quali, quando non avessi potuto vincere 
la resistenza della Municipale, avrei dovuto scioglierla; 
sospendere le paghe; chiudere la Caserma; e mandare a 
Firenze gli ufficiali e tutti quelli che si mantenessero fe- 
deli alla libertà; ritirò la bomba, e fatto tesoro di quella 
prudenza che aveva in me condannata, suggerì le vie del- 
la persuasione, impiegando la mediazione delle più influenti 
e rispettabili persone del paese, non escluso se stesso. 

Mentre Guerrazzi con questo dispaccio, mi diceva: « arte, 
prmUesza, vigore, » i Livornesi si lasciano guidare, ma non 
da mani deboli : — mi ordniava a un tempo un apparato di 
mezzi il meglio fatto ad accusare la debolezza del Governo. 
Per me, dovendo credere a una resistenza ribelle che non 
si lascerà disarmare dalla ragbne, bisogna topiarie l'oc» 
castone di manifestarsi, dissimulandola; o bisogna affron- 
tarla a testa alta, e vincerla colla forza. 
. Fra r autorità legittmia e la ribelKone non vi sono patti 
e transazioni che a cose finite. 

L'avlorità che riconosce la ribellione e non la sotto- 
mette immediatamente, si disonora e si spezza le braccia; 
quanto si fortifica e si sublima, allorché la perdona e la 
oblia, dopo averla vinta. 

Una volta che Guerrazzi aveva dichiarata la Guardia 
Municipale in stato di ribellione, e mostrato di credere che 
un capitano inviato da lui, non sarebbe stato accettato, do- 
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veva impormi di sabito falmioare un ordine del giorno cIm 
la riddamasse al dovere ; ordinare nna Inchiesta per punirò 
I capi della rivolta ; promuovere ed esigere' un atto di sotr 
tomisflione dalla parte della Compagnia ; e se tatto ciò non 
bastava j opporre a quella Compagnia nn battaglione di 
truppa di linea e disarmarla. 

io nelle cose di Governo, l'arte, la pròntena^ il vij^ore, 
e le mani non deboli, la intendo così. 

E se i tempi non consentivano questa energia di azione, 
e perchè dunque questa energia di parole che le istruzioni 
smentivano ? I 

Perchè Guerrazzi non avendo voluto adottare i partiti 
the mi parevano cauti ( la dissimulazione cioè ) ordinan- 
domi quelli che erano indecorosi, tentava nascondere la pro- 
pria debolezza sotto l' orpello delle parole altere, e perchè 
non dicessi debole lui , gridava debole me !.. . 

La Guardia Municipale non accettò Bernardo Basetti che 
dopo molte contestanoni e opposiMiomi ... e Bernardo 
Basetti non entrò in caserma, che preceduto dalle prime 
autorità del paese che gli aprirono il passo, e accompagnato 
dallo stesso Mmistro 'dell'Interno che veniva da Firenze 
con lui per proteggerlo dell' ombra sua. 

L* ordine del Governo ( come resulta dai noti ddcumeènti 
per quanto incompleti) non fo rispettato e accettato « fu 
a volta a volta respinto^ discusso^ convenuto . . . sotto la 
influenza di quelle autorità^ e delle loro promessew . 

E come se II patto concluso non bastasse a rassicurar^ 
il Guerrazzi ( l' accusatore della compiacenza del Pigli 
aUe intemperanse popolari ) egli prima di trasferirsi a Li- 
vorno con Bernardo Basetti, aggiungeva altri conforti scri- 
vendo: si lodi la Municipale; — Roberti non è promosso; 
— Baaclti non è capitano definitivo, ma provvisorio; — ho 
passala una cattiva giornata; — ff^ la Municipale fedek 
alla libertà, nemica della licenza. 

E r Apologista dopo aver messo tre linee pietose sotto le 
tre parole , nemica della licenza . . . rallegrandosi di tanta 
vittoria, dice che Basetti trionfante entrò nei quartieri 
d' onde ebbe poc anzi a partirsi con fronte dimessa, 

£ qui finisce la relazione dì un avvenimento che per 
quanto successo 11 i9 Novembre^ l'Apologista serbava per 
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le tiltime pagine della sua voluminosa difesa, come per rav- 
vhrare nei lettore distratto da altri racconti la mcmpria .d* 
trai^ta del /Gmrermtor Pigli, e del soo Governo! —E 
fueata relazione «he pretende concludere con un trionfo» 
ÈaìM òMh lina meneogpaj e un insulto; né vi sarebbe 
niente da notare di straordniario se» questa volta j V insùlté 
non cadesse prtsclsamente sopra un amico efae ila voluto 
lodare ! . . . 

Bernardo Basetti, egli dice, trionfante entrò net ^ftior^ 
tieri d' onde ebbe poc' ansi a partirsi ec. ec. Lasciamo 
adesso il trionfo da parte, e constatiamo soltanto che non 
è vero che Basetti fosse partito dai quartieri della Munici- 
pale, per la ragione che non vi era entrato. 

Forse la dizione dell'Apologista non è che un tropo , e 
se il lettore Io crede, non ho niente da opporre ; ma frat- 
tanto io doveva considerarlo come una menzogna posta per 
far maggiormente risaltare l' affronto che il Basetti. avrebbe 
dovuto subire per causa mia. 

L'insulto poi, formulato con una figura o no, è senza 
equivoco. 

Basetti era partito con fironte dimessa ! . . . 
L'Apologista per esaltare l'opera del Guerraiai» ha 
oUiatn i litdi dall' amleo, e lo ha umiliato. 

' Bigi «vera già detto che GuerniszI fu geloso dell' muore 
àe\ teetti« |nft di fiieUo die egli se ne iMUlraM eedeiliie 
ti campo t 

No^ dell'amico che si slima «m al perla oosL 
I pHmi custodi del nostro onore siamo noi stessi. — La 
mano degli altri può tentare di cuoprirc le nostre vergo- 
gne, ma non impedire che siano. Io in questo rovinìo di 
ogni cosa, dove sia Basetti, che abbia fatto Basetti non 
so; ma io per me, so che antico amico suo, e della ve- 
rità, prima che d'ogni mio qualunque interesse, debbo pro- 
clamare, e proclamo che Basetti non disonorò la nostra 
amicizia con nessun atto di umiliazione: che partì e tornò 
colla fronte alta, e che non si deve esser sentito umilialo 
che nei ricevere il trionfo che gli aveva preparato il 
Governo. 

poiché ho dovuto fimontare la èerie dei latti trascorsi; 
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poicliè ho dovuto confutare una relazione dell' Apologista 
nella quale si parla della mia compiacenza cedevole alle in- 
temperanze popolari ; poiché mi rammento di avM. detto 
altrove, che le improntitudini altrui io le calpestava^ e che 
se le passioni malnate potevano, talvolta, far discendere il 
popolo nella intemperanza , il ray cedimento della ragione 
lo rialzava subito, mi sia permesso' atgumgert al fatti 
esposti altri fatti dei quali basta accennare « aocmcrò 
rapidamente. 

L' ìi Gennajo i849 il Corriere Livornese conteneva la 

seguente Cronaca. 

« Ieri alle 2 pomeridiane, due dimostrazioni hanno avuto 
» luogo; r una a favore del comandante del Porto sig. Bar- 
» gagli ; r altra contro il sig. Germano Bicchierai, capitano 
» dello Stato Maggiore della Guardia Nazionale. 

» Colla prima a favore del Bargagli volevasi cancellare 
» il brutto effetto delle grida pronunziate contro di lui il 
» giorno 9 , coli' altra si sono voluti moltissimi rifare di 
» una precedente dimostrazione fatta contro di essi j come 
» graduati a stipendio della Guardia Nazionale, credendo;, 
n ( e non sappiamo con qual fondamento ) che il Biocbte- 
» rai fosse stato l' istigatore della dimostrazione accennala, 
» e il consigliere del nostro Gonfoloniere a tal proposilo. 

>In casa Bicchierai taluni, con poco senno» hanno 
1» imposto alla fam^lia di consegnar loro il berretto di uni- 
T» forme della Guardia .Civica ; ma poscia come- sempre suoki 
» accadere nel nostro popolo { che se un istante eccede jm- 
» bito si ravvede, e distrugge €ùù «tti generosi 1* operato 
» di prima ), b stesso popolo ha portato il berretto al citta- 
» dino La Cecilia onde lo focesse restituire al Bicchierai,. 
» e fra le grida di viva il Corriere livornese^ vìva la Ita- 
li lia^ la dimostrazione si sciolse. 

» Un'altra dimostrazione alle 5 pomeridiane ha succeduto- 
» alle altre a favore del sig. Bicchierui, avendo il popolo 
» voluto correggere sempre più il malfatto del tolto ber- 
)) retto, e quindi con dimostrazione di giubbilo, e conap- 
» plausi glie lo ha riportato. )> 

Le dimostrazioni contro il capitano del Porto, c il ca- 
pitano Bicchierai avendo avuto luogo il 9 e dO Gennaio, 
accaddero dunque, quando già sofiiava da molto tempo 
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nel popolo un alito misterioso di discordia e di persecu- 
zione. 

Io non presumo sostenere che quest* alito uscisse sempre 
dalle medesime labbra ; io son ben lontano dal volere imi- 
tare 1* esempio delle peride insinuazioni dell' Apologista^ ma 
geloso dell'onore del popolo che ho ijoyematOj sostengo 
che le dinuutroMUmi in discorso furono certamente l' opera 
di qualche tristo ; — furono certamente il resultato di qual- 
che infome disegno. £ quanto più lo guardo da lontano, 
tanto più questo disegno mi apparisce limpide e chidrò in 
tutta la sua latitudine. 

Nei tempi di alta agitazione politica, il popolo erompe fa- 
cilmente e spontaneamente in dimostrazioni per tutto ciò 
che gii sembri interessare la causa pubblica; ina è preci- 
samente in quei tempi, che le questioni di persona (alle 
quali è quasi sempre iadifferenle) non lo toccano punto af- 
- fatto. 

E come era dunque possibile che il popolo livornese , 
senza esservi in qualche modo spinto e forzato , si levasse 
a tumulto contro persone rispettabili e rispettate. 

È vero che queste dimostrazioni furono poco numerose 
intantochè le contro dimostrazioni ebbero la imponenza 
e la solennità usata; quella che fa veramente sentire la 
presenza del p(^lo. 

Ma inalmente una fraaione di questo popolo si lasciò per 
un momento sedurre a mal (are; e chi la sedusse? 

E v'ha di più ... chi fUt chi fu che la trascinò sino ai 
piedi del Palasso governativo?! 

£ quello si Che fu ardire j e Dio sa come nacque, e chi 
lo ispirò t . • • 

Giunte le turbe dkiansi al Pèlazzo, applaudirono al Go- 
vernatore , e alto gridarono perchè si affacciasse alla ter- 
razza I 

E v' ebbe una deputazione che salì . . . colla intenzione 
di pregarmi , e insistere in nome del popolo perchè mi af- 
facciassi I . . . 

£ queste sì che erano improntitudini e intemperanze 
che dovevano essere calpestate, e io le calpestai. 

Le due deputazioni ricevute alla presenza dei miei Con- 
siglieri e del mio Segretario, io le respinsi svergognate. 
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colla ingiunzione d'intimare alle turbe dì sciogliersi e dis- 
siparsi, e le turbe si dissiparono. 

Fra i cartelli della dimostrasione contro il capkano del 
Porlo, ve ne era uno vilissimo, lo seppi, e subito indiriz- 
zandomi ad alcuni popolani esclamai: andate, strappatelo 
dalle mani di chi lo porta; laceratelo, mettetelo sotto i pie- 
di: — se vi domandano perchè, dite perchè ve l'ho coman* 
dato io. *' — E così fu fatto. 

£ l'Apologista lo sa . . . come lo saooo mfgliaja di te* 
stiroonj che udirono, e videro! 

Che importa? — I testimotij non sono interrogati : — nè 
può mancarne alcuno che mentisca come l'Apologista. 

Ma. v'è un testimone che qon mentisce mai, nemmeno 
nell'anima del mentitore; — e questa. è la coscienza: 
ed è ai tormenti della sua stessa coscienza che io lo ab- 
bandono. — Quando poi verrà il giorno d^la giustizia (es- 
sendoché questo giorno prima o dopo debba venire per 
tutti), v'è allora la coscienza di una popolazione intiera, di 
una intiera città, che rivendicando i diritti della giustizia 
oltraggiata, scrivenX sulla Cronlc dei vivi, o sul sepolcro dei 
morti, la inesorabile sentenza del suo supremo giudizio. 

Se ora seguitassi a scrivere come il cuore mi detta, em- 
pirei lunghe pagine co' slanci della nobile ira che dalla co- 
scienza mi viene; — co' lampi della indefettibile fede che 
mi viene da Dio! 

£ questo fuoco che m'arde, lo accende il pensiero <lel 
campo scellerato ove debbo scendere, adesso, per difendermi 
da oltraggi ben altrimenti vili, e impudenti. 

Finqui l'Apologista non ha pceteso che travestirmi . . . 
perchè potendo a poco a poco mettermi addosso il manto 
della infamia, gli fosse dato poi, con più facii successo, gri- 
dare: a ecco il Irodtfore. » - 

Io debbo adesso, rispondere all'accusa di aver tradito il 
Governo . . . separanitomi affatto da lui ... e amimni- 
strando indipendente ... e a piacer mìo ... per fovorìre 
la causa della repubblica che con aperte nari, come.òeloa' 
feroce, il sangue fiutava! ... 

Ora di quest'accusa, della quale ho già fatta ampia giu- 
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stizia, si traila di aiFronlare i (lottagli, o di smascherare 
via via liiltc le relative menzogne^ e calunnie. 

È un lavoro da monatlì . . . che ti costringe a entrare 
nelle case degli appesitati, e trasportarne la labe, per puri- 
ficare l'aria che si respira. — Pazienza! 

Intanto per riposare alquanto lo spirito agitato farò pre- 
cedere il racconto di un avvenimento, in piena contradi- 
zione colie accuse dell'Apologista, accaduto negli ultimi di 
Gennajo, che vuol dire pochi giorni prima dell' allontana- 
mento del Principe. 

Il racconto di quest'avvenimento finirà di provare» che 
il GovBTMlore di LIvonio e il popolo di Livorao sì man* 
temiero fino airoltimo Istante sottoposti e devoti al ^ 
verno costitnzionale. 

La sera del 22 Gemiajo circa le ore nove di notte, mi 
pervenne un idispaccio col quale H Ministro dell'Interno 
mi amnmziava che Leopoldo Seoondo aveva sanato il de- 
creto della GosUfuente , e aggiungeva: bisognerebbe mo- 
ttrarii graH4»l principe con una grande dimostrazione. 

Che cosa era ella la Costituente ? 

Niente in se stessa, e peggio! . . . 

Ma infaccia al Principe, eli' era un alto che implorato 
dai popoli, e da lui consentilo, faceva della sua compia- 
cenza un argomento ben degno di ammirazione grandissima; 
e vero è che dove fosse stato possibile metterla in atto, 
come la generale opinione credeva, sarebbe slata quella che 
avrebbe spinta la falce alla radice di tutti i partiti. 

A quell'ora la Toscana e la Italia potevano conlenere 
alquanti repubblicani ma erano ben lontane, al certo dal va- 
gheggiar la repubblica come già largamente abbiamo dimo- 
strato. 

Esisteva^ dunque, tutta quanta la morale certeztai, che 
la Costituente non avrebbe fatto altro che raddoppiare lo 
splendore delle corone, o almeno (ciò che importa a me 
soUenere) lo splendore della corona di Leopoldo Secondo. 

I sud'Mhiistri lo avevano detto: i popoli non sono <»- 
§t9ti: e i popoli toscani, ciò ohe abbiamo pur dimostrato, 
avevano pel loro Monarca un amore, che forte nella rico- 
mcenza, era Tatto gigante nel senlimento di un nobile or- 
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j^ot^lio per le ampie libertà oltenute^ e la lode di esser fatti 
maturi. 

Il decreto della Costilueiile, era la sentenza che seppel- 
liva nell'arena i ^^ermi della repubblica. 

E che fece Livorno; — che cosa fece il Governatore di 
Livorno quando seppero che quel decreto era nato? 

Il Ministro rai aveva scritto : — bisognerebbe mostrarsi 
fjrati; — io alla mia volta dissi: è neceasario moatrarsi 
riconoscenti. 

Bisognava però che la nastra manifestazione apparisse 
eon tutti i caratteri della spontaneità. Bisognava che una 
voce gridasse: — • Leopoldo Secondo ha segnato il decreto 
deiia CostiitiRnte, e il popolo sorgesse a festeggiare la ma- 
gnanlmità di Leopoldo Seeoodo»* 

Metter tempo framnteaiOj, sarebbe slato lo stesso che te 
supporre che ì* entusiamo fosse sollevato dalle moUe del- 
l' amministrazione governativa. — Ma.era Ja notte inoUrMa. 

Una voce gettata fra quelle tenebre^ avrebbe appena col*, 
pito qualcliQ orecchio. . 

Mi venne un'idea. 

II Circolo Nazionale ( che per essere frequentato da mol- 
tissimo popolo, si riuniva in un teatro), forse teneva tut- 
tora in quella stessa sera una delle sue sedute. 

Dissi a un' ordinanzttj che volasse a quel teatro, e ve-, 
riiicnsse. L'ordinanza in breve tcaipo tornò. — Il Circolo 
sedeva; il teatro era pieno. 

Scesi immediatamente dal palazzo: montai nel primo 
fiacre che mi si presentò, e in compagnia di uno dei miei 
Consiglieri n)i diressi a quel Circolo. 

Il resto h» racconti il Corriere: 24 Gennajo. 

u Lunedì sera 22 corrente il Circolo Nazionale si riu- 
niva in adunanza straordinaria alla quale erano stati invi- 
tati tutti gli altri circoli parrqccbiali per discutere cose re- 
lative alla Costituente Italiana. 

» Erano le otto, e la sala art affolla tisslma. 

» L'arrivo del vapore da Firenze portò 1$^. notizia che in 
quel , giorno alle Camere era stato presentato U progetto di. 
legge per rinvio dei deputati a Roma: e tal notizia npu^oon- 
stalata da documenti eccitò neirAssemblea il desiderio di c<v 
noseere la verilà sopra un avvenimento di tanta importanza. 
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» Fu un andare c venire di ciUodiiii dal Circolo ni palazzo 
governativo da dove^ solo, polevasi dili'^oure ogni dubbia. 

» Finalmente uno scoppio di fragorosissime acclamazioni 
annunziò la venuta nel Circolo del cilladino Governatore, 
il quale giunto al banco del seggio dissipò ogni oscillazione. 

» Egli comunicò il dispaccio telegraGco^ che nel momento 
aveo ricevuto: la Costituente Italiana non era più per noi 
un desiderio , ma un fatto. 

» È impossibile ripetere qual fu la gioja di tutti, è impos- 
sibile ripetere le (generosissime ^ e patriottiche parole che 
furono pronunziate dal Governatore, dair Abate Zacchi, e 
da altri cittadini 

» L'Assemblea sì dispose a solennizzare un tanto avveni* 
mento; e perchè tutto procedesse decorosamente fu deli- 
berato il programma che jeri pubblicammo. 

» Ieri, 23; le bandiere nazionali sventolanti su molti ne- 
gozi e finestre^ mostravano l'aspetto festivo della città. 
• » Al mezzogiorno si raccolsero, una dopo l'altra, nella for- 
tezza Nuova, tulle le assuciazioni con tamburi, bandiere e 
cartelloni nei quali si esprimevano i desiderj c le speranze 
del popolo. 

» Le due bande musicali, la fanfara, l'artiglieria, la Guar- 
dia Nazionale, i Municipali, ed un battaglione di Linea con- 
corsero a render più bella la funzione. 

» L'immenso corteggio si spiegò sulla Piazza Grande, ove 
tutti gli armati fecero ala a tutte le autorità sì civili che 
militari, che sì erano riunite nel palazzo governativo da 
dove procederono nella cattedrale splendidamente addobbala 
per le cure speciali del patriotta nostro vescovo monsi- 
gnor Gavi. 

» Mentre entravano in Duomo le autorità, 1 nostri forti con 
una salva di iOi colpo dì cannone completaron la lesta. 

ii L'Inno Ambrosiano fu cantato da tutti, con tutta la 
espansione dell'anima. Dìo benedice ogni nostro atto, e Dìo 
ne accompagnerà* alla vittoria. 

» Dopo la sacra cerimonia tutti ì Cìrcoli popolari, segniti 
dalle bande musicali e dalla Guardia Nazionale fecero un 
giro per la città, quindi la dimostrazione paciGcamente si 
sciolse. 

» Continuando a festeggiarsi la Costituente Italiana, una 
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gv'i\n folla (li rìltadini si ù recala al teatro che era ponipo 
sanicnle illuminato a cera. 

» All'arrivo del Governatore Pigli inimensi evviva lo hanno 
sahitato. Fra V intervallo del primo e del secondo alto, il 
Governalore, invitato dal popolo, pronunziò un discorso 
sulla Cosliluenle Italiana, che fu immensamente applau- 
dilo. » 

E così si chiuse la festa di quel f^iorno; e così io chiu- 
derò questa parte della mia risposta» ben conlento e lieto 
dì poterle porre per limiti due monumenti» la gloria del 
Principe, e la riconoscenza dei |>opoll. 

Leopoldo Secondo ha detto, che pel bene dei mot p9^ 
poli, egli avea nieMio pericolo la sua $te$ia eoronn; 
dirà la storia che a quell'atto di generosa, straordinaria 
abnegazione^ i popoli risposero benedicendo al sao scettro, 
essendoché nel sentimenlOj nella volontà dei popoli, la Co» 
stituente non apparisse come il sacrifizio del trono, ma co* 
me r àncora della salute della patria, come l'astro drlla 
comune prosperità. 

E Livorno salutò l' alba di quell' astro con tanta elTusione 
di cuore; cantò l'Inno Ambrosiano con tanta . espansiojic 
di anima j che le paterne viscere del Gran-Duca ne sareb- 
bero state commosse. 

il destino volle che, poco dopo, quell'alba si spendesse; 
— che quell'astro rientrasse nel caos, ma il *2Z di Gen- 
nnjo resterà sempre nella memoria degli uomini, per atte- 
stare con qual animo Livorno sì levasse esultando, e solen- 
nizzando quel giorno in che piacque al Monarca, non già 
deporre la corona, ma renderla più luiuinosa. 

E perchè Livorno si levasse a solennizzare il 23 di' 
Gennajo bastò una parola detta qualche ora InnaittI soltanto. 

Quella parola fece palpitare a un tratto un popolo Intie- 
ro, come se fosse stato un sol uomo; e la pompa di qit«lfa 
solennità 'comparve improvvisa e splendida come il sole 
dei tropici. 

il decreto della Ckkstituente era segnato lino dalla nMtttina. 

I Ministri lo avevano presentato ali* Assemblea L^istaf 

Uva sino dalle ore una e un quarto pomeridiane. 

II telegrafo elettrico liosinette le notizie da Firenze a 
Livorno colla rapidità del baleno. 
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L'aspettativa della Costituente in Livorno èra grande» 
r Apologista lo sa I . . . Ma la notizia di quel decreto non mi 
fu eomooicata ehe circa le ore 9 della sera^ quando l' arrivo 
del vapore V avea fatta conoscere prima che il Governo lo- 
cale ne fosse stato oflìt'ialmente informato. 

Comunque^ la festa accadde; — il gran patio fra il Prin- 
cipe e il popolo fu segnato, e i loro destini apparvero fusi 
in un solo per sempre. La repubblica non era più pos- 
sibile. 

Il diritto che la Costituente conferiva al popolo { lut- 
l* altro allora che repubblicano come ho già dimostrato), 
era il mezzo certo di sottomettere i partiti estremi al li- 
vello di una unità onnipotente, e il potere della Corona de- 
rivato, consacrato da lui, diventava necessariamente più 
rispettato e più forte» diventava invincibile. 

Il popolo non ragionò se la Costiluenle fosse o non fosse 
praticabile» se avesse o no raggiunto lo scopo ultimo che 
si proponeva^ ma riconobbe subito il pensiero che 1* aveva 
ispirata» e la salutò con vivo entusbsmo, come la bandiera, 
di unione» d'ordine e di vittorb» — e (anto bastava per- 
chè la unione già fosse. 

£ che il pensiero dal quale nasceva consuonasse real- 
mente con quello di che il buon senso del popolo la infor- 
mava, basti notare che la CostiUiente era stata la ispira- 
zione del Ministero Capponi che, certo non la immaginò 
per crollare il trono , ma per consolidarlo . . . 

Il Ministro Montanelli nella seduta del Consìglio Gene- 
rale del oi Genuajo ^849 dichiorò, come snppiomo , che 
proclamando a Livorno la Costituente non aveva tradito il 
suo mandalo ... che /a Costituente era nel suo Program' 
ma , . . e cfie il veMrabiU Gino Capponi poteva rendere 
iulimomansa di questa sua sehiettesML 

Dove non bastassero il buon senso e la riflessione a 
convincere circa lo spirito dal quale la Costiltteiite emanò» 
basti questa dichiarazione^ e il lettore aggiunga una osser- 
vasiooe di grandissima importanza, la Costituente» io dico» 
fatta parte btegnie diel programma del Governatore di 
una città I . . . latta principale artìcolo del MANDAto a lui 
conforilo dal Governo del Principe ! 

Il primo e unico allo di questo Governatore, fu quello. 
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di proclamare dalla sede del suo Governo locale un prin- 
cipio che comprendeva T interesse dell'intiero Stoto^ e po- 
teva cono^prendere qnello dell'intiera Italia;- — proclamato 
questo principip la sua missione a Livorno parve finita . . • 
e fa promosso al grado di Ministro degli Affari Esteri « e 
Presidente del Consiglio della Còrona. 

La parola autorevole del Montanelli gettata dall' alto della 
terrazza del palazzo governativo di Uvomo, cadendo so- 
pra un popolo fremente tuttora per le agitazioni del Set- 
tembre^ lo sollevò^ lo trasse a dimostrasUmi imponenti^ e 
la Costituente vohia , fa proclamata con tal voce^ che ne 
fu scossa la Italia. 

E pochi giorni dopo, perchè questo popolo palpitava del 
nobile entusiasmo, suscitato a sollevare il Trono e la Pa- 
tria; — perchè io chiamato a governare quel popolo, quando 
la generosa tempesta era evocata , non potrò con mano 
d' uomo, comprimere i moli della natura, quel popolò sarà 
tacciato d' intemperanza ... di debolezza io ? 

Ma ora non è dei giudizi del Ministero del 28 Ottobre, ma 
dei giudizi del Ministero Capponi che parlo, e dello stesso 
Gran-Duca che fu, e si mostrò della Costituente lietissimo. 

Racconta l'Apologista a c. 426, che il Principe gli di- • 
chiarò colle sue labbra, che il Programma del nuovo Mi- 
nistero sarebbe la Costituente del sig. Montanelli: e che 
avendogli il Guerrazzi domandato, se arvesse ben pensato 
alla eventualità di perdere la Corona, Sua A4t($zza rispose: 
— Io d ho pensato, e qttantunque io fossi parato anche a 
questo per benefizio del mio popolo, pure, a parlare schiet- 
to, non Io temo , perchè la mia famiglia ha ben meritato 
della Toseana, ed lo penso ai meriti paterni avere aggiunto 
qualche cosa di mio: laonde il popolo consultato, non vorrà 
scambiarmi per un altro, e credo che voterà pel Princi- 
pato Costituzionale, e per me. — 

11 giorno della festa di Livorno Guerrazzi non era ancora 
in prigione: — io non era ancora in esilio, e l'Apologista 
non aveva ancora rivelalo le nobilissime parole, qui sopra 
trascritte. Ma nessuno avrebbe osato, nessuno oserebbe 
supporre nel grande animo di LeppoWo Secondo, sentimenti, 
che anche per poco, potessero da queste parde nobìKssmie 
dissentire» 
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Eccomi, linaliììcnte, al punto culiiiinanlc iWW yéjìolofjin, 
del (|nalc ha voluto { Apologista fare il pulito d'uppoggiu 
alla leva del suo sistema. 

Io doveva essere slritolato sotto quel punto d'appogi^io, 
— quella leva doveva sollevare la sua innocenza, e solle* 
vera la sud perfidia. 

Hoì sappiamo, che T Apologista invece dì confessare fran- . 
'cainente le spedizioni di Porto-Ferrajo e di Maremma, i^ìu- 
slificandole colla suprema necessità di prevenire la guerra 
civile (come ho confessato, come ho giustificato io), ricusa 
di accettarne la responsabilità» e noi vedremo che i mezzi 
della sua difesa, se non muovessero da una intenzione ma- 
ligna farebbero compassione. 

Leopoldo Secondo aveva dato l'esempio; Egli si ritirava 
perchè non si dicesse che era stalo causa di ostili reazio- 
ni; e il Governo doveva intervenire perchè queste reazioni 
non avessero Uioììo. 

E il Governo intervenne; — ma a cose finite, la rea- 
zione, l'arresto, la carcere, lili Austriaci in Toscana hanno 
alterata la testa all' Apologista, e saputo che quell'intervento 
era incriminato si è aiiVettato a negarlo. 

Egli non ha gridato a voce alta: ho ragione, aUora di* 
fesi la Patria, difendo adesso la verità. 

No, egli ha detto nel silenzio del cuore: — - io sono il più 
debole; ho poura; — Videa del tacr^xio mi di i 
brividi . . . nejfhiama, — 

Ma il fatto ala, e non si nega. 

Oh! il fono! — U fatto! — Io tìtetterò tra U fatto e 
me io te^a di quakh^m altro per dUantauormenel . 
Quando non vi potrò mettere una testa , mi farò pie 

colo, impotenle; — dirò che fui soverchiato, e costretto. — 
L'Apologista che vuol sornij^liarsi a Focione ... sa che 
Aristogalone, dopo avere più volle co' suoi discorsi solle- 
vato il popolo, venuto il giorno della prova, si presentò al 
tribunale appoj^giato a un bastone, e con una gamba fa- 
sciata, e che Focione che sedeva Magistrato, vedendolo ve- 
nire gridò: scrivete, dunque, nei Registri, Arisioguione 
zoppo e vile ; e che Aristogatone vile, e non zoppo, esentato 
dal prendere le armi, potè sottrarsi al perìcolo della guerra. 
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L' Ap(>l«>gista lo sa, e 8i è fasciato la gamba — c Dio gli 
{verdoni, — io per me, quando avrò Onito di rispoodere, 
8ar6 mendicato abbastanza, e qnalanqne cosa possa acca- 
dermi, mi sento adesso il cuore senaa odio; mi sentirò at* 
lora il cuòre senza ira, 

Sino dai primi giorni di Febbre jo, circolava incerta ima 
voce che diceva compromessa l'armonia fra il Principe e il 
Ministero,' e faceva p^sentire vicina Tassenza della Corona. 

Il 4 di Miik^jo io riceveva questo dispaccio. 

« Sua Altezza è a Siena, dove cadde inalato. Fireni^e è 
tranquillissima. Continuiamo a stare in perfetta relazione 
col Principe. Diffidi dei rumori sparsi da speculatori. Dia 
nota (lei perturbatori , chè il Ministero si propone final- 
mente di ricorrere ai rimedii che la situazione consente. — 
Gli amici si persuadano, che quando vi sarà qualche cosa 
di grave, saranno immediatanionto avvisati. » 

Questo dispaccio ad onta del suo tuono di rassicurazio» 
ne, 0 a causa appunto di questo stesso tuono , mi aveva 
messo in qualche apprensione. Bastava d'altronde la sua 
conclusione, su gli amici cfie saranno mmUaU quando vi 
iarà qìiakhe eota di grane, per farmi grandemente dnbi<- 
tare. 

Dunque la voce, i rwmari clie circolavano, potevano 
avere an qualche fondamento! 

E la origine di questi rumori qualera? — Da ebe nmo" 
vevano? ^ 

Dai fatti deplorabili aecadati a Siena il 30 e Si Gennajo, 

L'Apologista a c. 259 li racconm tosi: 
. « Il Gran-Duca il 30 Genm^ giunge a Siena neHe ore 
vespertine. 

» Fattasi notte, la banda preceduta da Bandiera bianca e 
rossa, seguita da molto popolo , si porta suonando sotto il 
Palazzo Regio. — Quivi s' inalzano gridi di Abbasso la 
Costituente; — morte ai Scolari; — ■ viva il Regno di No* 
poli. — Chi leva diverso grido, come viva la Costituente, 
viva il Ministero, battuto, inseguito. — Il Principe, per 
ben due volte costretto di alVacciarsi al balcone, ringram 
i Senesi dell'accoglienza fatta a lui e alla Famiglia. 

» Il giorno 5i Gcimajo, su pe' cantoni, si lessero appic«* 
cali ccdoioni che diaevaao: 

PIOLI. SI 
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» Avviso salularc ai Sanesi. 
' -. » La Gostituenlé Italiana è un' invenzione del Montanelli 
> toscano > la -quale spinge il Popolo ignorante al ma- 
; eeWù ideila: guerra e. alla, miseria. i — 0 Popolo non cedere 
i| alla violenza di pochi tristi ^ o Spazzi che te la' lodano. 

Roma non :la- Yiiole';- t-:ÌI Piémóntè non l' approva ; — In 
^ solo vuoi rinìanére ' ingannato? Lo. stato è in miseria, c 
questa créscerà per la gùéri^; perchè il ricco' dovrà ali- 
mentarla con quel denaro che serviva a darti lavoro, e tu 
^dovrai sostenerla cogli stenti e 4 pericoli della vita. ')i 

A mezzogiorno i scolari si radunarono, e deliberarono 
abbandonare Siena riducendosi a studio nella Università di 
Pisa. ' ' ' • • 

^' £ qui quale era la mano che suscitava queste nequizie, 
queste seelleraggini 7! 

Povero popolo! ... è stato sempre così! — I tradilori 
che ti si presentano colia maschera dell'amicizia^ ti met- 
tono nella destra il pugnale perchè tu ti difenda ... e ope« 
r«no cosi bene' libe, in uno slancio d' inconsiderato cnlu- 
stasino, tu,, per difenderti ... te lo pianti nel cuorel ... 

La Costituente era nata per. la salute del Trono e della 
Patria. Nessuno avrebbe potuto negarlo, e nemmeno gli 
autori deir.oiwiso citato lo nej^arono: ^ e ciò merita con- . ^ 
siderazione. — Ma finalmente qualche ragione per abolirìa 
bìstignava trovaria; e 11 lettore ha Voluto che razza di ra- 
gioni quegli autori trovassero! ... Ma la più stupenda' è 
qUeHa che si appoggia sili rifiuto, pel' rifintò che ne avreb- 
bero fatto gli altri statt dltalia . come se, in qiiesto 
caso, ella non avesse naturalmente e forzatamente cessato 
di essere ilaliana, e di essere qualche cosa! 

In ogni modo avvenimenti narrati furono il più tristo 
attentato, la più enorme ingiuria al Principe e al Governo, 
e che fecero naturalmente nascere rumori d' ogni specie, c 
d'ogni inverisimiglianza. 

E il Governo che fece? — Cercò di attenuarne l'impor* 
tanza; — non ne dette qualche cenno che nel Monitore del 
5, e scrisse a me: ili/fidi ilei rumori sparsi dai specidalori 
dei torbidi; — dia noia dei perturbatori; — quando vi 
sarà qualche cosa di grave gli amici saranno awisuli. 

E che cosa aspettava dunque di più grave, non dico gt^ 
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per. tarlu sapere agli amid, che era inutile^ o peggio; ina 
.per operare pon. energia? 

E che cosa avrebbe dovuto fare il Governo? 

Inviare ininiediataménte. un Ministro a ciioprìre la per* 
sona angusta del Sovrano» « toglierlo a ogni^respónsabiiilè 
qualunque.. 

Edificar^ .la. sapienza del> Frindpe^ e .ottenere dalla jdi Lui 
saggezza .e bontà; Il :8po: ritorno iHunediato- alla capitalej o 
la sua relativa promessa; ìb pul>blie<irl(i> a dissipare i rumort, 
ad. acquietare ! sospètti esageratilo le esagerate speraÉce, * 
o. dimettersi, e isuòt^o. . 

. Ministri che pel più lieve motivo nrinacciavano ogni mo- 
mento di dare la loro dimissione, ora che il motivo era ol* 
* tre ogni dire imponente, non la dettero; — non accenna' 
rono. nemmeno di volerla dorè! 

. E il Ministro Montanelli non arrivava a Siena, ove si 
rendeva per appello espresso di Sua Altezza (come riferì 
al Consiglio nella seduta dell' 8) che il 6 Febbrajo, quando 
il Gran-Duca avea già deciso di allontanarsi, couie resulta 
da una lettera di Lord Hamilton, datata il 7 (e inserita nei I 
documenti pubblicati dal Ministro dei^li affari Esteri Inglese J 
circa le. c^se d'Italia), colla quale lettera il Ministro Inglese / 
in Toscana avvertiva il .visconte Lord Palmerston, che il 
Gran-IhM dcsideriwa uno dei vapori Inglési stansiaii in 
Livorno, per :imbarear»i ti gtqmo 8 a.S. Siefami . 
, Gosicdiè il Grafi-Duca ftvr<ebbe chiamato il Ministro quando 
avea prese, le misure per rial partenza;, e infatti ik Montai 
nelli nella citata seduta del Consiglio Generale, non dichiarò 
. di avere iottenùto. dèi :Principc b; promessa , di tornare a 
Firenze ; . ma . solarmente dv- oveme :ric^yat£ parole bmevo- 
li, e d(5posijsumi. a .resiitìdrH: alla .Cupitah .appena h 
fosse ristabilito in salute; e il .Montanèlli . non aveva 
con se per umiliarla ai piedi della Corona, cònuj in questa» 
caso avrebbe dovuto avere e umiliare, la reuunzia segnala 
dal Ministero?! ' ' 

. Ora non si trattava di cannoni fatti arrestare dal Petnic- 
cbi , nè di un capitano disapprovato dalla Guardia Munici- 
pale di Livorno, per cui aveva minacciato il Guerrazzi di 
dimettersi; ma si trattava di una dimosìrazUme contro il 
Governo, di una dimosirajsioiic che insultava alla base sless» 
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del pro^raniiìia del Minislero Doinocralioo; — dimostra'^ 
zioue che da più giorni si ripeteva alla presenza del Prin- 
cipe^ e per la qnole a queir ora Siena era in scompiglio! . . . 
e il Ministero non dette la sua dimissione I 

I fatali avvenimenti dovevano compiersi e si compiro- 
no! .. . Così si compiranno quelli che ci pendon sul ca- 
po ... e Dio solo sa come si compiranno I . • . 

' La dimissione del minislero del 28 Ottobre, avrebbe 
prevenuta la catastrofe dell' 8 Febbrajo. 

0 il Gran-Dnca non V accettava , e non sarebbe al certo 
partilo > poiché confermare quel Ministero, voleadire con- 
fermare , colla sua reale sanzione , la legge per la quale 
si allontanò: o i' avrebbe aceeltatn , e non sarebbe partito, 
aflidando alla responsabilità del suo nuovo Consiglio, il velo 
a una legge per la quale uvea deliberalo allontanarsi. 

La dimissione del Ministero Montanelli e Guerrazzi , 
portava seco la mia dimissione. 

Abolita la Costituente, il Governatore del popolo che 
l' avea proclamata doveva essere necessariamente remosso. 

£ ora almeno non mi roderebbe il dolore di vedermi 
perseguitato perchè non abbamlonai le redini del carro 
quando i cavalli ardenti e stimolali sentendosi liberi e 
soli potevano trascinarlo a rovina. 

Allora perchè premeva conservare il carro , i coitsertwr- 
torl, del proprio inlerease^ mi applaudivano! 

Quando lo stadio pericoloso Ai percorso; quando dopo 
avere lasciato in quelle redini la carne lacerata dalla fati- 
ca « lo credeva riposarmi^ e respirare tranquillo all'ombra 
deHa rlconosc^nsa degK uomini: — gli uoinini mi spoglia* 
rono, mi pereossero, mi gettarono lontano in terra stra- 
niera ... e domani mi chiederanno il sangue I 

E gli avvenimenti si compiranno; — ma come si com- 
piranno non lo sa che Dio I 

II dispaccio del 4 Febbrajo; — i rumori sparsi; — i 
fatti di Siena^ benché allora mal noli, mi tenevano agitnlt», 
inquieto; ma^ lo confesso era ben lontano ancora dall' im- 
maginar quanto accadde. 

Aggiungete a tutto ciò, la Jiolizìa ricevuta da qualche 
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giorno che Mazzini era per arrivare a Livorfio da un mo- 
mento all'altro. 

La mattina dell* 8 Febbrajo^ fui di buon' ora informato, 
che il twatimenfo che conduceva Mazzini era arrivato in 
Porto; — che il Popolo ai preparava a riceverlo con gran 
poiiipa^ e che il partito repobbUeano avrebbe iipprotittato 
di questo avvenimento per fare una dimostrazione! 

Una iMmo^imzwm repubblicana, per quanto non polessc 
ottenere T intento; per quanto sarebbe stala ben presto 
costretta dalla pubblica voce irresistibile a ripieiiar la ban- 
diera, avrebbe in quel momento, pcrò^, prodotta una penosa 
impressione , e eoiuprouiessa la pubblica quiete e iiduciu 
in tulio lo Stato. 

1 repubblicani in Livorno erano pochi , ma avevano la 1 
fede della loro vocazione, ed è questa fede che buona o 
cattiva fa i proseliti ardenti» e li rende inflessibili. 

£ che cosa non avrebbero dunque, tentalo ora^ che dopo 
essere stati lungamente répres^i^ pbteyano tutt'a un trailo 
alzare la testa « protetta non dico già dal nome di Giu- 
. seppe Mazzini j <ma dalla sua stessa presenza^ aniipati dalla 
sua stessa voce?l 

E in quel momento stesso a un' altra estremità disila 
Toscana la discordia agitavn le serpi e la (ace. 

fi noto che fra le guerre, la guerra più facile e pronta, 
è la guerra civile ! 

I parlili che non hanno né la forza, nè il coraggio per 
attaccare a fronlc scoperla, tentano suscitare la fiuei ra ci- 
vile, e per suscitarla luttc le afiilazioni son buone ; lulle 
le passioni sollevate sono armi facili per quella guerra. 

Ed è per questo che a Siena i liberali che erano soliti 
riunirsi la sc/yi, eraìW seììifìre più o meno insidiali da 
gente pagaia e poca, e ciò riferisce l'Apologista; si legge 
nei documenti dell' accusa a pag. 802 ! ... 

Ed è per questo che a Siena a' inventò il grido abbasso 
la Costituente, come il grido che avrebbe avuto più echi 
di ogni altro, ed è^per tutto questo •finalmente, che èra 
necessario impedire ogni qualunque dimwtrasione repub- 
blicana in Livorno, che tanto bene e tanto a propòsito 
avrebbe servito ai disegni dei nemici della Patria e del 
Principe, 
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. Mu non era raeile impresa^ e tanto più allora che i -ten^ 
tativi (Iella reazione dì Siena potevano sovvénire di nn gran, 
pretesto l' insorgere dei repubblicani, e renderlo doppia- 
tHieate fatale. 

. Comunque, mi detti subito a riflettere; e dopo avere con* 
copilo un piano di morate repressione mi sentii più rassi- 
curato; ma nulladimeno con unH estrema ansietà io aspet- 
tava l'ora dell' esperimento^ quando circa le otto del mat- 
tino, mi giunse il seguente dispaccio : ' • 
« 11 Gran-Duca ha abbandonato Firenze e Siena. Non si 
sa dove si sia ritiralo colla fami«ilia. — Scrive non volere 
approvare la le<ige della Costituente. — Il Ministero con- 
voca lo Camere , e si dimette. Si pr evede 1^ ele zione del 
.Go V e nio Provvisorio. — Cliiaini intorno a se gli u(ììci;ili 
della Civica e della Linea. — Si assicuri delle Fortezze. 
Appello. ai cittadini' di stare uniti per prevenire qualunque 
avvenimento doloroso. — Energia, attività, e si salvi od 
ogni costo il Paese. Si circondi subito dei più bravi patriotli. 

» 6UERBA2Z1. n 

■* ♦ 

: Questa, notizia mi colpi -come lo scoppio di un fulmiiie 
inaspettato..— "Già le -vie di '-Livorno' erano patate a festa! 
Il Popolo si era/portato in gran folla a ricevere Giuseppe 
Mazzini (ino alla bocca del Porto. 

Io aveva ancora in mano il dispaccio ministeriale, quando 
il suono lieto e universale di'llc canipane mi avvertì the 
l'ospite aspellato era sceso a terra. • * • • 

In quel momento egli trascorreva le principali vie della 
eitfà , in mezzo a un apparato di trionfo, e di jiioia inde- 
scrivibili : — ed era in quel momento stesso che io do- 
veva dire a Livorno*, che il Gran-Duca aveva abbandonato 
Firenze e Siena, e uon si sapeva più dove fosse I Che fare? 
•11 mezzo più facile e più sano per me, era quello di spa- 
rire io pure, e salvarmi! ... 

Perchè le leggi della meccanica governativa (come quelle 
della meccanica fisica) restin colpite di morte, basta che 
*nna delle ruote necessarie al movimento, venga rimossa 
dal suo punto nonnaie, si sappia o non si sappia di quanto; 
sia di un pollice, sia dì mille o di centomila piedi. . 
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11 Gran-Daca si era ritiralo; — il Gran-Duca non aveva 
Lisciato nessuno che lo rappresentasse: il Governò eM 
clisfatto. 

. Inviare la dimissione^ inutile; nessuno avrebbe potuto 
riceverla, o rifiutarla: non restava che II popolo, e la sua 
volontà. 

Ma il popolo di Liyomo era ip festa; — riunito in gran 
iiia^sa; — preparata a fremere sotto la parola 'dell' antico . 
.tribuno, come sotto la maqo le.eprde delFarpa.- 

Quàndo saprà che il Gran-Diica si è ritirato dal Go- 
verno, e il Governo è sciolto, chi potrà dunque impedirgli 
di aderire nlla dimosi razione del parlilo repubblicano per 
riconoscere e proclamare il principio di ciò che in l'olio 
esìsteva, poiché la Corona era assente? 

E qiiesla proclamazione mal ponderata e parziale , non 
polrà forse dar luogo a maligna interpelrazione, e favorire , 
le veduto del pariUo che già aveva inaugurato a Siena la 
reazione? 

. Guerrazzi mi scriveva: si assicuri ddle ForieMne; » 
talvi ad ogni eosto il Paese. Dunque sì temeva rome 
probabile , come più che probabile, di vedere ' la reazione 
allargata» ingrandita .minacciare la stessa Livorno! 
. Nessuno poteva credere che .la reazbae. avrebbe trion- 
fato; e. già si sapeva che a quelltora .a Sim era stata 
battuta; — ma ognuno doveva temitre che si sarebbe, vinta 
solamente colU guerra civile» e. col sangujsl 

Non era, dunque, difficile di vedere verificate In LìvQmo 
le stesse provocazioni che a Siena. 

A Siena secondo i documenti dell' «ccM.sa (dice 1* Apolo- 
gista ) venula l'ora in cui si mula la ffuurdia, la cava- 
fjlia pagala, lulli armali, si mcsscro davanti i liberali 
«jridando viva Leopoldo Secondo solo; e f//i altri, viva la 
Costituente; e qtieili, no; c fjli altri aì. Si afj'acciò il 
Gran-Duca, ringraziò, si ritirò, e fu ripeluto viva Leo- 
poldo; viva la CosUtuenle; — viva Leopoldo solo, e chi 
ha coraggio venga avanli; — e allora incominciò la 
zuffa, che durò poco, e non vi furono che Ire furili tlaila 
parte dei relrogradL 

r^bbene, se fossero accadute a Livorno saììU> qualunqun^ 
pretesto le siesse-^provocazioni, Dio sa quali, conseguenze 
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avi-f |)otuto avere non solamente in Livorno^ ma neila 
intiera Toscana» ove, oramai la influenza .di Livorno era 
grandissima. 

E le intenzioni della troppa chi le conosceva ? Noi ave- 
vamo in città nn battaglione di lAnm, e non so quanta 
Cavalleria: — e per quanto si potesse eontare sulla pru* 
denza degli ufficiali che comandavano questa truppa, nes- 
suno avrebbe potuto prevedere II contegno^ quando fosse 
stata a un tratto annunziata la partenza del Principe, e 
proclomala la Repubblica. 

Certo, cbc se v' ebbe un inoiiienlo di terribile dubbio ^ 
e di gravo pericolo, era quello! ed era quello il momento 
che avrebbe dovuto scegliere 1' Apologista per esaminare i 
gradi della mia energia, e della mìa vitìsUUnsa alle miproìi" 
tiludini altrui. 

Ma ora non è all' .apologista che voglio indirizzarmi, 
ma bensì al lettore, perchè mi dica con tutta coscienza, se 
poiché il Gran-Duca si era assentato, avessi dovuto, o no, 
abbandonare 1* impiego: — Ma rifletta che se egli conclude 
che no, poiché si doveva salvare a ogni costo il Paese, egli 
avrà concluso che io non doveva abbandonarlo mai più. 

Una volta che mi era trovato costretto ad accettare il 
nuovo ordine di cose; ^na volta che questo nuovo ordine 
di cose aveva ricevuto la sanzione di tutta la Toscana , io 
doveva rimanere ai mio posto. 

B finalmente non importa che si parli precisamente di 
me. Nella questione mia è da sapersi soltanto, se Livorno 
dovesse o non dovesse avere un Governatore; che se avesse 
dovuto averne uno, bisognerebbe assolverlo qualunque fosse 
slato il suo nome. 

So che v' ha chi risponde : Livorno doveva avere un Go- 
vemalorey che 7ion facesse le note spedizioni, che vuol 
«lire un Governatore che dissentisse dal Governo superio- 
re e dalia pubblica opinione; — un Governatore uipossi- 

BILE. 

£ ammcttfamo pure che fosse possibile, ebbene allora la 
Toscana gridava Costituente, ed egli per fovorire la causa 
dell'ordine avrebbe dovuto gridare abbasso ki Costituen- 
te; la presenza del Principe nei confini estremi della 
Toscana, accendeva involontariamente la guerra civile, e 
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il Governatore avrebbe dovuto soccorrere voIo»»ariavì)enle 
a quella f^uerra quando lo stesso Generale De La^rfier nel 
suo Proclama ai Pietrasanthiij diceva: .siamo poclè c pet 
ciò mi ritiro, perchè mi repugtia versare il mngm cii- 
tadino. 

E nel suo Proclama ai popoli della Versilia diceva: »o- 
leste risparmiare l' orrore di una (jiicrra abominevole, io 
vi aderisco; nesmno desidera versare il san(fue cUtadino, 
meno dell' italianissimo Gentrcde De Laugier.' 

Ma il Generale De Laugier^ mi si dirà^ si rUirava per- 
chè erano pochi e aveva già detto« che-solamente una forza 
saperiore e imponente^ avrebbe potuto curvar le teste , e 
prevenire la guerra civile ; e il Governatore non era per . 
favorir questa guerra che doveva operare, ma quella fùrza- 

E allora voi aggiungete al Governatore impossUnk un'al- 
tra impossibilità . . . quella cioè di muover Livorno, non 
per opporsi, ma per appoggiare la intrapresa di quél Gene- 
rale ! ! ! . . . Per appoggiare in somma la rrnsione, ovun- 
que si mostrasse!!! Dunque» 

0 un Governatore che abbandonasse Livorno all'anar- 
chia ; — - o un Governatore , che mettendosi dalla parte 
della reazione, sofiìasse nella guerra civile, brevissima al 
certo, nella lolla; nelle vendette del partito provocato, al 
certo lunghissima — odiosa, e maledclta sempre ; — o un 
Governatore, che d' accordo con tutti i Magistrati, e la 
immensa maggiorità della nazione, accettando la calamità 
che non era venuta da luì, esponesse in cento -modi se 
slesso, per salvare a ogni costo il Paese. 

E io ? ... io restai ! — Restai esponendo in cento modi 
me stesso, e il paese fu salvo! 

£ adesso, mi sr condanni dunque alla morte ì ^ 

Appena ricevuto il funesto Dispaccio, feci chiamare im- 
mediatamente il colonnello della Linea ; il colonnello della 
Guardia Nazionale, il capitano della Cavallerìa, e il magr 
• giore della Piazza. 

Goiiiunicai loro la notizia e fiì orùm che mi erano stati 
trasmesaif e fu convenuto, che sarebbero state raddoppiate 
in tutti i posti le sentinelle, ritenute le milizie allo caser- 
me, invialo un picchetto di cavalìerta, a una certa distanza 

noLi. SS 
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dalla cm À^^ ^i» Flreiwe, coli* Inglunwone che n«I 
caso di avvenimento notevole qualunque, un dragone 
?ornns.«! indietro a spron hoAìdo, per informarne il Go- 
veriv»- — ^ P^s^o sentinella avreblw dovuto guar- 
darci da un soldato di jLineo e da un mOile della Gnar- 
d>a Cittadina. 

■ Stabilite in brevi niomenti queste disposizioni, raccoman- 
dai a lutti un assoluto silenzio in tutto e per lutto. 

Fatto ciò, mandai subito alla casa ove Mazzini doveva 
essere ospitato colla istanza che egli si portasse al palazzo 
«governativo più presto che fosse possibile, e intanto feci 
invitare, perchè si trasferissero presso di me, le persone 
più autorevoli della città. 

Volle la fortuna che in quella mattino fossero a Livor> 
no, e venissero a salutarmi, gli illustri generali Antonini 
e D* Apice, ai quali senza far parola di cosa alcuna , feci 
pregfiiera perchè volessero aspettare nella mia stanza l'ar- 
rivo di Giuseppie Mazzini. 

Io poco tempo io era circondato come meglio potessi 
desiderare; ma so tatti pesava ona coriositft dolorosa! 

La ootizia del dispàccio era tuttora oo segreto; ma da 
un momento all'altro poteva essere in qualche modo co- 
' noschita, e io aspettava Mazzini, con ona penosa ansietà. — 
Perchè? 

Ecco qual era il mio piano. 

Un partito repubblicano (c già noto) esisteva in Livorno 
da molto tempo. 

La presenza del Mazzini doveva dargli il corag^^io clic 
non gli poteva esser venuto ancora dal numero; — doveva 
venirgli il numero dall' assenza del Principe. 
L' amore e il rispetto che questo partito aveva per me, 
/ ora che doveva giudicarmi emancipato da qualunque freno 
e responsabilità, non sarebbe stato. un ostacolo. 
Che fare ? . . . 

Opporre a questo parlilo il suo stesso Apostolo; — fare 
cjiclla sua stessa leva la sua barriera ; — condannare la Re« 
pubblica colla disapprovazione di Giuseppe Mazzini ; far cre- 
dere che Giuseppe Mazzini avrebbe sosteimta questa di- 
sapprovazione coir ottenere die la comimirasse al popolo 
egli stesso rolla sua propria voce. 
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lo conlova sulla sa^iiozza di Giuseppe Mazzini : nun po- 
lo va ingannarmi, e non m' ingannai^ e affrettava con voli 
.impazicnli il suo arrivo. 

FinaluuMite mi fu anmmzidio. 

Erano circa le ore undici della mattina. 
Io non 1' aveva mai veduto : — gli andai incontro^ e pren- 
dendolo per la mano gli diasi: 

Giuseppe Mazzini non é una emummjsa mma per 
nessuno. Sedete, dunque, e parHamo da amici. Ho cose 
importantissime da eomunicarvL 

" /I popoio sa che voi gli parlerete dalla terrassa di 
gicesto Palasso. Io sù che il ptartito repubblicano affer- 
rerà nel vostro discorso la prima parola che crederà^ a 
proposito , per fare una maniftstai^one. 

" Questa parola ve la darò io; e voi, mi prometterete 
disapprovare e fare disapprovare dal popolo (p^€lla ine**, 
nifestazione. 

" 3Ii spiego: — sentile che cosa mi scrive il Governo, " 
E qui lessi il dispaccio ; e il lettore s' immagini, se è 
possibile, la sorpresa di tutti gli astanti. ^ • 

Letto il dispaccio seguitai così : 

" La nostra situazione o Signori (ci vuol poco a vederlo) 
e piena d' incertezza , e di pericolo. — Il partito repub- 
blicano è certo che ne proillerà per proclamare con mag- 
giore fiducia la Repubblica; — è certo che il partito rea- 
zionario ne profitterà per suscitare con maggiore ene rgia, 
la confusione e il disordine. — Ciò che noi dob^àino fare 
adesso, è di restare uniti; è d'imporre colla nostra unione 
ai nostri nemici; è dì non pregiudicare alla stessa unione 
e forza dello Stato« spiegando una bandiera ^qualunque prì» 
ma di aver consultato' il suo voto. 

" D'altronde, e che sarebbe anche la repubblica dell'in- 
tiera Toscana* quando non diventasse repubblica una con- 
siderevole parte d' Italia? — Pensate dunque che cosa sa- 
rebbe la repubblica di Livorno ! . . . 

" Ma non é a Hazzinl che queste ragioni si dléono; a lui 
ilico soUanlo: presenHamcd al popolo, io gli aimunsdèrò 
che ci è pervenuta una gravissima iMfHsda, e die glie la 
comnnklierctc. voi; e voi quando glie V avrete comunicata, 
se una iinalcUe manifestazione l'epubblicami succede , la 
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calmefcle, la dissiperde, coli atUorità della vostra pa- 
rola. " 

Mazzini aderì pienanirnle. 

Allora informai gli aslanli su i provvctliincnli j^ià presi; 
dissi loro parole di fiducia ; gli pregai a servirsi tulli della 
propria influenza per conservare l'ordine e la quiete; gli 
esortai a non allontanarsi mai troppo dal Palazzo, onde po- 
tessero confortarmi via via, di ajulo e di consiglio» e fi- 
nalmente ci avviammo alla tttraxxa. 

Al vedere la immensa quantità dì popolo che inondava la 
Piazza, ai sarebbe detto che in queCr ora le case di Li- 
vorno erano deserte, c che tutto ciò che palpita e che 
pensa, si era foso in una massa compatta,^ infotmata dal 
medesimo desiderio e dallo stesso entusiasmo. 

Appena comparimmo sulla rinfiikra fummo salutati da 
un fragorosissimo applauso. 

Quando si fu fatto silenzio " Ho V onore , -o cittadini , 
esclamai^ di presentarvi Giuseppe Mazzini. 

" Voi non attendete, al certo, che io vi esponga i suoi 
titoli. I suoi titoli sono la suo storia : e la sua storia e 
nel cuore di tutti. — Ciò che voi volete, è udire la sua 
parola, e imprimervi nella mente i precelti della saggezza 
espressi dalla sua viva voce. — Ma sappiate prima di tutto, 
che pochi momenti sono, è giunta a questo Governo una 
notizia gravissima. 

Io cedo a lui onore di comunìearvela : voi però giù*- 
rateiui per 1' amor che portate immenso alla Patria, giura- 
temi sul dilettissimo capo di quest' antico Tribuno e mar- 
cire della libertà, giuratemi, dico, di seguire in tutto, co* 
nosciuta che avrete quella notizia, i consìgli che vi darà egli 
stesso. — E ventimila voci ripeterono : si si io gmiamo^ 
lo giuriamo. 

Chiuso che ebbe il popolo questo giuramento nel cuore, 
Mazzini prese a parlare; — e a proposito del di lui di* 
scorso leggete il Corriere Lwomtee del ^ Febbrajo, che 
dopo avera descritta la ovazione colla quale Livorno ft^steg- 
giò r arrivo di Mazzini, aggiunge quanto appresso. 

« Mazzini accompagnato dallo Stato Maggiore della Guar- 
dia Nazionale, e da tutti i presidenti dei circoli, preceduto 
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dalla Banda (liNira^ e dulia Funiura dell' Arli|^liona si è di- 
retto dal Governatore. 

» Pria trattenutosi in colloquio coli' egregio Pigli, e po- 
scia comparso insieme con lui sulla Terrazza .... ha pro- 
ferito lungo discorso».^ noi slripgereniQ.jpaoto è possì- 
bile^ servendoci della memoria. 

» In Livorno arrivai eaiile^ egli diceva^ nel iS^, e mi 
strinsi fratello con qivegli uomini che voi inalzante M po- 
tere. Conobbi pure Carlo Bini, egregio e distinto italiin», 
e lo ricordo con dolore pe|rchè non è più. 
. » liivornOvlM^' « miei pmieri sempre^ e son tìàfo^dggl^ 
di rivederla, come- la |iìù <^ti(ìoitiea Città d' ItelMk;^ T--^ 
piansi che a me fate^ dirigeteli ai principii che io prìM^ 
sai; giammai all'uomo. 

» lo debbo rar> i una coinunicazionc in nome del Go- 
verno. — Il Granduca e tutta la sua famiglia sono fug- 
giti. » E qui voci di gioja e di festa, e il grido di venti- 
mila ciUadini, ohe tanli no conlenrva la piazza, \m\ ri[»c- 
tuto; u buon viaggio, un ostacolo di meno per la indipendenza 
d'Italia. » E alle voci di viva la repubblica, proelainiauio la 
repubblica, M i/./iiii ha risposto: io repubblicano per tutta la 
mia vita vi esorto di allendcre Ja iniziativa di Uonta. 

» La nazione per mezzo dei rapptreseotanlì del popolo 
eletti col suffragio universale, e con libero mandato, farà 
conoscere le sue volontà > e noi c' inchineremo Innanzi a 
quel Potere Sovrano. ____ 

» AA BÌirì, che diceva di costituirsi un Governo Prov- 
visorio in 'Livorno, eì consigliava di attendere ciò che 
avrebbe fatto Firenze, e di stringersi intomo al Ministero, 
unico jiWtRiiiopa per esaep^in perfetta armonia col po- 

» Ha finito esortando tutti n serbai^ thìone^ cooc^DÒrdli, 

ed a prepararsi alle armi, sia per difendere la PétfÌÌ^tliiìa 

invasione, sia per iniziare la «iuerra in Lombardia. 

» Ilipeluti cvvi\a lo Iwtinii) salutalo: ed ei dopo essersi 
congedalo dal Gov<'i'iialore, chiamalo dal Governo Prowi- 
sorio, è pallilo insieme al General D'Apice con un treno 
siraoj'dinario. » 

11 mio piano era riuscito a meraviglia; il paese era 
salvo. 
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10 nvova ben previslo , quando supposi che noliilcata 
l'assonza del Granduca, nlln mnnircfJlaziontMlcl partito re- 
pubblicano, che sarebbe siala immancabile ^ sì sarebbe unita 

j r acclamazione del popolo. 

11 partito repubblicano^ non era numeroso, che di qual- 
(lìc cenlinajo, come potevi chiaramenle conoscere, per la 
islanlanea comparsa dei berretti rossi; ma la voce che 

• ^ridò tt vioa Ut repubblica » era la voce imponente del 
j popolo. 

E questa voce imponente la parola di un uomo la fece 
rientrare nei petti; c fu maraviglìoso a vedersi come i ber- 
rei ti rossi^ tiitt*a nn tratto comparsi^ tutt'aun tratto spa- 

* ristoro! • * . . 

II popolo rimase popolo; unito, fldenti^'e franquillo-; e 
il paese fu salvo. 

Circa le. ore i*inque pomeridiane, mi pervenne questo di- 
spaccio. 

il popolo e (e atsemòfee aWmanimilà, hanno prò* 
clamiato il Governo Provvisorio^ comp09to di Montanelli, 

Guerraz:zi e Mazzoni. 

Mandate qui Mazzini e d' Apice. 

Le erompane eontiìiuano a suonare. 
' Si rammcìitino tutti che sarà proclamata presto la Co- 
si Unente Toscana, — Mandate a Lucca yente per conferà 
mare le cose, 

' GvS.KBiAZU. 

.. Alle ore sette di sera nn' giunse un altro dispacciti così 
concepito: — Popolo e camere hanno nominato un Go^ 
verno Promfiiorio,, composto di Guerrazzi, MoniandH e 
MasutonL 

Leopoldo d'Anuria è decaduto: pena amdegna a uti 
tiotiio tenaa fuk, — Sì ditelo al popolo, eenaa fede; men- 
are noi con tanta» co» troppa deeoMione lo avevamo sermio. 

Qui il popolo è in festa; le campane tuonano; si can- 
iano inni: si sparano cento colpi di cannone. 
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Alle ore sei della stessa sera, io avevii ricevuto un altro 
flispaceio, che era il seguente. 

// Ministro Inglese assicura essere andato il Gran- 
Duca colla sua famiglia a Porloferrajo. Si faccia tornare 
il Giglio. Si mandino barche e navigli con livornesi, ed 
uomini arrisicali a cacciamelo. — Leopoldo non merita 
ospitalità sopra il suolo Toscano, dopoché con tanta iu- 
gratitudine e nera perfidia ha corrisposto alla fede del 
suo popolo. 

Guerrazzi. 

Il giorno dopo il Monitore riportava i sej»uentì documenti 
« Firenze 9 Febbrajo. 

» Ieri il Governatore di Livorno diri^ieva al .Ministro del- 
» r Interno la seguente lettera. 

, » Livorno 8 l ebbrajo 1849 ore 5 c min. 5 poinerid. 

» Ilo presenfnto Mazzini al popolo dalla rini^hiera del P.i- 
» lazzo. Egli tia pnrlato pnrole nobilissime, e impresse di 
» una moderazione esempinre. Ila conehiuso che hi Toscana 
» deve aspettnre le determinazioni della Costituente e di 
» Roma. Un raccomandato l'unione, l'ordine, h quieta. 
» l'in qui niente di serio da laujentare. — A momenti uscirà 
» un mio proclama, di cui manderò subito copia. — Mi si 
» diano subito le notizie di Firenze, e del Governo. — Maz- 
» Zini ha fatto applaudire un Governo Provvisorio, nelle 
» medesime persone del Governo atluale. - La Nazionale 
)) mostra zelo moltissimo. ~ Ha coiitorito il comando al 
» Generale d* Apice, e al Generale Antonini qui presenti. - 
» La Lmea è ben disposta , e le porle e le fortezze sono 
» guardate dalla Nazionale e dalla Linea che si dividono il 
» servizio delln Città. — Prego nuovamente che mi si diano 
» notizie. 



» Pigli. » 



'< Ieri luroiio pubblicati in Livorno i seguenti proclami 
Cittadini ! La notizia della fuga del Principi non ha 
» mente mutato iiellc condizioni vitali del nostro paese sr 
» non che il popolo hn AMIo un passo di più. 
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» Kicordalcvi |ktò, che h\ .sol;» spiTMuzo «ki r <'lic»^r;i(li v 
)> (iiu'lla «li polrr <lirr , ceto nn popolo che non pnò reji- 
» i^ersi ad amore o concordia, mancandogli il principe. — 
» Date una mcnlila all' infame speranza. ~ Roma ha ve- 
» duto Influire il primo fra i principi, o ha dato solenne 
» lezione oli' Italia e all' Enropa iiUicra colla calma impo- 
» nenie che Ila saputo mantenere in quei momenti dif- 
» iicili. 

» Imitale Roma. A quella mandaste voi la scintilla delia 
» Costituente, confortatela ora col seguitarne l'esempio. — 
» Roma e Livorno abbiano comune il destino coli' aver 
>* comune li contegno. 

» Livorno 8 Febbrajo 1849. 

» GAAtd PiGLL » 

« Cittadini^ Popolo e Camere lianno nominato nn Ooverno 
» Provvisorio composto di Guerrazzi^ Monlanellì, Mazzoni. 
» Leopoldo d'Austria è decaduto; pena conde^ina di nn iio- 
» mu senza fede. 

» Carlo Pigll » 

« Livorno 8 Fehbrajo i849. Ore H min. 30 pomerid. 
•» Al Presidente del Governo Provvisorio. 

» Gli ordini sono stati tutti eseguiti. Parlom» in questo 
» momento , per mezzo di un treno straordinario per Fi- 
li renze, Mazzini e il General d' Apice ; per Lucca Maga- 
» gnini e Bargi. — Alle due dopo la mezzanotte si ef- 
» fettuerà la spedizione per l' Isola dell' Elba. 

» La Città ò lieta^ e tranquilla. — Domani i delts^. ir 

E l'indomani io scriveva al Guerrazzi: 

« Le notizie da me trasmesse^ via via al Governo Cen- 
» trale per mezzo del telegrafo^ non costituiscono certamente 
» quella dettagliata e piena relazione di col ne corre il 
» dovere^ ed al quale mi aceinj^o appena le gravi e molti* 
n plici cure del mio uffìzio in questi momenti solenni n)c 
» ne lasciano il tempo. 

» Riassumo rapidamente ^li avvenimenti. 

» Prevenuto dell' arrivo di Giuseppe Mazzinij atteso nelle 
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» prime ore del giorno Morso, e fatto consaf^evole dei li- 
Tt morì che sì ave?Mio di an proBnnnamento repubblica- 
» no, volsi ogni -cura a prevenirlo, e tutto disposi, onde 
» riUastre ttaliano, meeo» prima che col Popolo avesse col* 
)> loquio« augurandomi averto concorde a che le cose prò* 
}» cedessero senza danno della santa causa comune. 

» Intanto mi pervenne annunzio oficlale della fuga del 
» Principe, e tosto, calcolando la gravità deU* evento . . . . » 
E qui seguitava il racconto di quanto Ìl lettore conosce, e 
che sarebbe inutile ripetere. 

Questi documenti ho voluto trascrivere, e perchè neces- 
sarj alla storia ; — e perchè in parte necessarj alla jiiiisli- 
ticazione dei miei atti, e necessarj in parte, a dimostrare 
la mia somma prudenza, e la mia moderazione. 

E ora, dica il lettore se la mia condotta , fintantoché 
Tassenza del Principe non mi fu nota, fosse quella di un 
refwbblicano; — se quando mi fu nota, fosse quella di un 
demagogo!!! 

£ neir un caso e nell' al(ro« ci vuol poco a vederlo, che 
se fossi stato privo di buona fede e di senno, io poteva 
mettere sossopra Livorno, e forse la Toscana; senza 
compromettere la mia respoasalnlità ... e tanto più, e 
meglio, se (osse stato vero, che io me la intendessi col 
iwrftlo repubblicano^ come accerta V Àpol<^* Bastava 
che invece di prevenire aspettassi; ... e, giunta la no- 
tizia dell' assenza del Principe, bastava che la facessi arri- 
vare per tempo alle orecchie del popolo. 

E allora, nata l'agitazione e il disordine, se mi fosse 
venuto la fantasia di mettermi alla testa del movimento, 
' potrei adesso imitare l' Apologista, e scusarmi, e difendermi, 
attestando le minacce, e la forza maggiore I 

E io, intanto che dal labbro del Guerrazzi uscivano 
parole ardenti e sentenze arditissime, io parlava miti 
parole. 

Il Guerrazzi aveva detto in Senato : io era offuscato da 
un gravimmo errore, che Popolo e Priwipe potessero 
Mlare in^nrn . . . Sperava LeopoHéo Secondo , com'egli 
mi diuoa onetfistimo e doòòene. — Qimta speranza è 
caduta. Io devo fotoniemente ciieiiiarare, che Leopoldo 
Secondo non ha eorritpoao per filenle OII0 fede eoUa fuale 
PI6L1. ss 
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lo abbiamo servilo. Io «otto staio cìdamato al Governo 
Praomorio dal popolo; sono «(alo confermalo dalla Ca^ 
mera dei -deputoH lowunij che ailrimenH io non accette- 
rei queilo mandalo; intendo egercUarlo a òene/bio del 
Popolo, non incendo eiereUarlo a benefisio di Leopoldo 
Secondo, che gingia la mia opinUmo, ci ha IraditL 

{ E nessun Senatore — protestò t . . . ) 

E io annanziando a Livorno V assenza del Principe non 
usai frase amara di sorla, e invece di soffiare nell'ira del 
popolo, lo impegnai nell'amore^ nella concordia, e nella 
calma. 

Guerrazzi comiinicandoini che il Governo Provvisorio era 
stato proclaiiìalo , e che il Principe era decaduto ( pena 
condegna a un uomo senza fede) aggiungeva: si ditelo al 
popolo, senza fede, meìUre jioi con tanta, con troppa de- 
vozione, lo avevamo servito; — Nè certo ci sarebbe voluto 
di più per determinare, e autorizzare un demoi/ocjro ... a 
compilare un Proclama capace di suscitare le passioni^ e 
far tremare e peggio il partito retrogrado. 

£ io ( dovendo annunziare la elezione del Governo ProT- 
visorio, e la decadenza del Principe ] , mi limitai come ab- 
biamo veduto^ a copiare il dispaccio del Guerrazzi, e non 
tutto intiero^ e feci di così vasta e grave materia un Pro- 
clama di tre linee ! 

Un'altra osservazione da fiirsij é il silenzio col quale 
eseguii 1* ordine del Governo relativo alla spedizione di 

Portoferrajo. 

lo avrei potuto fare di queir ordine un argomento di 
grandissima agitazione: e ne feci, invece, un segreto che 
airidai alle tenebre della notte. 

E chi fu il primo a svelar quel segreto a Livorno, e 
alla intiera Toscana? — Il Governo col Monitore del 
giorno dopo! 

R r Apologista vuol sostenere, che 1' ordine per la spe- 
dizione dell' Elba fu strappato dalle altrui minacce ! 

Ma chi minacciò, chi costrinse, dunque', il Governo a 
registrare nel Monitore un documénto che consacrava nella 
storia officiale il più grand' alto della di lui responsabilitA? ! 

Chi lo minacciò, chi lo costrinse, dunque, a far prece» 
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dere quesl atto dalle molte dichiarazionij che alto fece ri- 
suonàre ncir Aula del Senato, come la inau(|urazione ( non 
contestala ) della siia nuova politica ? 

£ se io sostengo « che quanto egli fece in quella malau* 
gnrata occasione^ non fu che per T effetto della sua spon- 
tanea volontà, non è già per attentare ai mezzi della sua 
difesa « In ciò che non mi concernono; ma perchè preme 
grandemente alf onore della causa mia, difendermi all'om- 
bra dì un Governo non schiavo delle fasioni, non trasci- 
nato pel fango, ma indipendente, libero, e mieloso della sua 
dignitù: — e perchè preme all'onore, e all'interesse della 
causa mia , impedire che , in quel ^rand' atto delle spedi- 
zioni in discorso, sia menomamente olTesa la solennità delle 
ragioni, ampiamente altrove esposte e sostenute. 

L' Apologista parla sempre di coartazione , e coazione 
esercitata su luì dai Circoli, e non si rammenta che le 
pagine del Monitore rigurgitano degli indtrusjst di questi 
Circoli, come di corpi costituiti, riconosciuti e onorati. 

L'Apologista noli si rammenta che il Monitore del -10 
Gennajo 1849 tsóaiparii!e . alla' luce portando in. fronte dell» -4 
prima colonna ua utdtrtsjso del €irù0Ìù^4éll^ t^Sj^fi^ifk/Fì^ 
renze, al eittadmo Ministro dèli' Merno) -^e siil^ 
la rispostà di questo Ministro, che incominciava: Signorile 
Amici Onorandissimi! . . . ^ . 

E noi) fu Guerrazzi , che scHsóe all' impresario Lanari, 
perchè volesse cedere, per una sera, al Circolo, il teatro 
della Pergola? 

E non fu Guerrazzi , che invitò il Circolo a sedere la 
sera dell' 8 Febbrajo, nella gran sala di Palazzo Vecchio ? 

L' Apologista dice, che in quanto a questi due casi biso- 
gna scusarlo per la violenza che gli fu fatta! ... 

Ma che violenza fu dunque fatta al Governo perchè il 
iO Febbrajo ( come si legge nejlo stesso Monitore dell' ii ) 
uno dei suoi, Ministri, in ordine a una deliberazione ema- 
nata dal Governo Provvisorio Toscano ( partecipando con 
una Gireolare ai Prefetti e Sottop^refetti , che V Erario 
pubblico avrebbe pagato una somma di Si,000 lire da ero- 
garsi in sussidi ^ ) decretasse, che le respettive Pre- 
fetttve e Sottoprefetture, prenderebbero gli opportuni con- 
certi co* Circoli popolari, affinchè hbl sbuo osi cneou 
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STESSI, fossero scelto le deputazioni che sarebbero state 
incaricate dello dM^rtòtustóne pone fra i piU òùo- 

gnosi ? ! . . . 

Che r Apologista sì lasci trascinare dalla disgrazia ctie lo 
ha colpito^ tolti lo crederanno: -«che il Guerrazzi « e il 
Governo Provvisorio si lasciassero trascinare dalle imprm^ 
tUMni aUrui ... e dalle altroi inÌDaece, non lo crederà 
nessuno. 

In tempi di tanta commotione, è difficile^ è anziimpos- 
siiiile che on Governo , qualunque , non si risenta più o 
meno dell* eecesso de! movimento che lo cireonda» ciò che 
può verificarsi in certi dettagli d'ella sua amministrazione « 
ma non già nelle principali sue determinazioni che costi- 
tuiscono il carattere e il fondo della sua politica. 

E finalmente, sarebbero dunque slati gli individui, o la 
pubblica opinione^ che lo avrebbe costretto a quelle de* 
terminazioni ? 

Se gli individui , egli tradiva il Principe e la Patria per 
l'amore della propria salvezza; se la pubblica opinione, 

(egli avvilirebbe adesso la Patria, facendola mentire a se 
stessa: egli avvilirebbe se stesso adulando il Principe che 
, non vuole ^ che non esige d'altronde, che la verità, ntenle 
Coltro che la verità, r 

£ in ogni caso Guerrazzi^ doveva convocare Immedla^ 
temente la CSostItuente Toscana, e tutte le difficoltà, tutti 
I. pericoli sarebbero speriti por incanto. Ed egli non lo fece; 
e perche? 

Colla Gostitueate, agli individui^» egli avrete opposto II 
paese; egli avrebbe dato al paese un organo pacifico rego- 
lare e ogni sorta di manifestazione, ogni ragione, ogni pre- 
testo cran tolti. 

Egli aveva la valvola di sicurezza sotto la mano, e non 
vi tenne la mano che per impedire che si aprisse! 

Ogni volta che la Toscana si faceva più inquieta, la sua 
mano diventava più pesa! 

La Costituetite fu aggiornata ; — poi respinte; poi nn'al- 
tra volta respinta a giorni più lontani ! 

E perchè? Oh! allora il perchè spariva sotto la confi- 
.dema; aggi che è sparita la confidema, quel perchè sì fa 
vadere a nudo senza eipilvoco. 
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£ dì quanto possa tin Governo^ niente può certamente 
meglio depórne della facoltà che ebbe di sostituire ^ pn* 
tanto tempOj se stesso alla sovranità del paese. 

II Guerrazzi .era così lìbero e forte ^ che resistendo ai 
TOti e ai rimproveri dei Giornali non riunì la CiMtuiaae 
Toscana, che allorché il suo dise^ lo volle. 

L'agitazione che gli fremeva d'intorno quando non la 
suscitava egli stesso^ la disprezzava. 

Queste erano la forza e la indipendenza di un uomo^ e 
di un Governo, al quale prestai, di buona fede^ l'opera mia. 

Allora io non poteva intendere, e criticare come faccia 
adesso, la condotta del Guerrazzi circa la Costituente; ma 
si rammenti il lettore con quanta energia sollecitassi io 
slesso Guerrazzi a convocarla. 

Comunque, le spedizioni era necessario che il Governo 
le intraprendesse subito, c subito di fatti le intraprese; — 
e che la spedizione di Porioferrajo mi fosse ordinata dal 
Governo, noi T abbiamo già veduto. 

L'Apologista, non potendo negare che U Governo mi 
avesse ordinata quella spedunone lo ha confessato; ma non 
sarebbe stato contento» se non mi avesse accusato, anche 
questa volta, di arbitrio, e sfido chiunque a indovmare di 
die razza di arbitrio questa volta si trattai 

A c. 363 r Apologista scrive: « altro esempio che il Go- 
vernatore Pigli Àceva da se, lo troviamo nell'aver pagato 
diecimila lire al Petracchi per la spedizione di Portoferrajo, 
senza ordine del Governo, senza pure avvisarlo. 

» Di vero, agevol cosa si è comprendere come cotesta 
spedizione, per difficoltà di denaro, non avrebbe avuto luo- 
go, e il Governatore per certo doveva avvertire che non gli 
essendo provvisti i mezzi necessarj non poteva mandarla 
ad esecuzione, nò la facoltil sua estendersi a disporre dei 
pubblici denari ; e questo , per lui, potevasi avvertire su- 
bito per telegraCo non già aspettare il iO Felibrajo quando 
le cose eran fatte. 

» Così, tra mandare dispacci e rispondervi, sarebbe scorso 
tempo sufficiente a sedare gli spiriti acoesi, pevauaderlr della 
inanità di cotesto moto, e indurli forse a desistere* » 

In verità. In verità vi dico, che in un lavoro sono e 
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doloroso^ come questa mia risposta^ non biso|^nerebbe oc- 
cuparsi che di argomenti serii I . . . 

Pure, facciamo qualctie osservazione anche su questo spe- 
elosjssimo ragionamento I 

L' Apologista^ prevenendo un obietto dell'accusa, a c. 3S0 
assicura che non gli sarebbe stato possibile mandarmi un 
contrordine. — Dmiqne nel caso che gli avessi chiesto i 
mezzi necessarj» non avrebbe potuto negarli. 
. ;> Afferma poi, che se io scriveva e aspettava la risposta, 
in quel fìrattempo i spiriii aeéui n sarMero cedati . . . 
Ala non era egli sotto una incessatiie torvegUmtsa, come 
ci fa sapere a c. 320? 

Io riceveva il dispaccio che ordinava la spedizione, a ore 
6; — alle G e un quarto o poco più il Guerrazzi avrebbe 
ricevuto la mia domanda : — efili credeva, dunque, che in 
d5 0 20 minuti di tempo i spiriti non sarebbero stati più 
accesi I . . . Ebbene quando si trattava di un incendio a 
lume di Luna, valeva meglio opporsi (in una maniera o 
in un' altra ) fino dal principio, e non mandarmi V ordine 
di una spedizione che non doveva esser fatta. 

Ma del tempo Tramezzo lo ne lasciai^ e assai più di quello 
che ne fosse occorso per una richiesta di denaro. — E 
non è vero^ prbna di lutto, che aspettassi a scriverne, 
come asserisce V Apologista, nel gbrno 40; lo ne scrissi il 
giorno stesso della ricevuta commissione, conforme ne at- 
testa li surriferito dìspaccb dell' 8 Febbrajo i849 ore di 
e minuti 30 pon(ierid£me '<( ivi » Alle due dopo la mesca» 
notte^ si effettuerà la spedizione per l' Isola dell' Elba. » 
Cosicché aveva accordato luogo a un contrordine dalle ore 
6 alle ore undici c mezza, e lo accordava tuttora lino alle 
ore due. 

Resi poi conto della seguita spedizione, nel giorno stesso 
che avvenne : nel giorno 9 cioè , e nò la prima, nè la se- 
conda volta, io pensai a chiedere i mezzi per eseguire 
detta spedizione. 

Ma il Governatore , osserva 1' Apologista, non ha la fan 
coltà di dlqmrre dei pubblici denari: e no certamente; ma 
il Governo superiore si, e Y ordine che ne disponeva mi 
vemvji da liii. ^ 
Io non feci altro ohe esereitare il mio dirHto, e chiederli 
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alla Dogana, che ne era responsabile ; e me li dette. A 
me più non restava^ che renderne conto al Governo^ e ne 
fu réso conto. 
Dove èj dunque j 1* arbitrio?! 

E sì che, in 'queir oro un Governatore (al quale era stato 
scritto : c»stcura(evt delfe Fortesse : — energia^ attività» si 
salvi ad ogni costo il Paese) avrebbe potuto facilmente, 

impunemente eccedere nelle facoltà sue ; — e io mi con- 
dussi in modo da non mai deviare dal sentiero della più 
stretta It'iialilà. 

E dispiacqui così poco al Governo, che più tardi mi af- 
fldava anche più ampio mandato, dicendomi: falc quanto il 
vostro cuore sa suggerirvi in questo pericolo della Patria! 

E anche in questo caso trassi tutto dalla influenza della 
nìia normale autorità, e niente dall'eccesso del potere che 
mi era stato accordato. 

Ciò che feci in apparente disarmonia col Guerrazzi, fu 
di non raccogliere le parole da lui pronunziate in Senato e . 
dal Monitore, ditfuse per la Toscana. 

Ciò che feci in discordanza delle comunicasiom officia- 
li, fu di non suscitare nel Popolo di Livorno alcun senti- 
mento d'ira e di vendetta, e di spogliare le spedizioni di 
tutto ciò che potessero avere di personale, e di. odioso. 

Io non pensai che alla Patria, e atta comune salvezza. 

I miei dispacci, i miei proclamh le istrusUmi che io da- 
va, erano ben lontane dall' imitare il linguaj^glo del trium- 
viro. — E che quel linguaggio fosse V effetto della violen- 
za, allora che non v'era l'Apologista nessuno avrebbe po- 
tuto immaginarselo. 

Io credeva bensì che fosse il resultato dell' animo esa- 
cerhato, eccitato dalla prospettiva del disordine che minac- 
ciava ; dalla idea del pericolo nel quale versavamo, e riget- 
tando la forma, non mi attenni che al fondo, rettamente 
intcrpetrato dalle sue stesse istruzioni, procedendo sempre 
neir intendimento unico, del quale ho abbastanza parlato 
nella prima parte di questa risposta. 

Ma l'Apologista insiste, e sostiene che l'ordine della 
spedizione di Portoferrajo fu strappato dalla violenza* — £ 
perchè dunque gli ordini di Guernizzi mantennero sempre 
lo stesso fondamento, e la stessa forma? 
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V' è un ordine autografo, per la spedizione della Murem- 
ma, che si direbbe una seconda edizione del primo, e che 
questo sia T effetto della violenza l'Apologista renunzia dì 
sostenerlo . . . poiché trova più comodo dì dimenticarlo ! 

E prescindendo dalle lunghe ore, che fino a notte inol- 
trata accordò ad un contrordine la esécusbne della spedi- 
zione di Portoferrajo; e ammesso un momento che il di- 
spaccio relativo n detta spedizione» fosse stato scritto (come 
dice r Apologista, a c. 32i ) sotto le aikaece dc^o sguardo 
torvo, dello scrollar minatorio del capo, ddle pugna per^ 
tosse sopra la tavt^, come era egli possibile che quel di* 
spaccb terminasse con dette descrizioni che fanttoco^ sin- 
golare contrasto col quadro di tanta ferocia e di tanto spa- 
vento, concludendo: qui il popolo è in fesla; — le cam- 
pane suonano ; — si cantano inni ; — si sparano cento colpi 
dì cannone ? I ! ! 

Ma delia spedizione dell' Elba ho detto abbastanza, e non 
aggiungerò qhe un articolo del Corriere Livornese dell' ii 
Febbrajo. 

« Notizie officiali, giunte alcune a notte inoltrata; altre 
» per espresso questa mattina. 

» lielle ore pomeridiane del dì 9 la spedizione sbarcò a 
» Gampo« e inviò a Portoferrajo due deputati per tnvesti- 
it^gare eirea io spirito dei |iaese> i quali vi funsero dì 
» notte. 

» La notizia della fuga di Leopoldo era allora allora 
». pervenuta, per uno shraordinario ritardo della Posta* ed 
» era stata connirifcata al Circolo^ tuttora adinaateu 
'» L'arrivo del nostri, e la lettura dei proclami pubbli- 
» ceti il di 8 dal nostro Goveraator Pigli tolsero ogni dub- 
9 bio in quei pochi che quasi non volevano credere alla 
» inaspettata novella. 

» Lo spirito pubblico si manifestò subito unanime, ed 
» ottimo, non senza la opposizione di pochi retrogradi, ai 
» quali sarà provveduto. 

» L'ora avanzata ed altre considerazioni di prudenza 
» del Governo locale, costrinsero la spedi&ioue . a pernot- 
» tare a Campo. 

» Leopoldo non è ancora ^barcata a Portoferrajo: nò v'è 
I» presentemepte ak«n legno da guerra nel porto ! 
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» Pan; che il Governo locale desideri che i nostri va- 
» dono ad accrescere il presidio di alcuni punti importanti 
» del littorale, e ha già chiesto al Governo superiore, islru- 

» zioni a proposilo. 

» Tutte le anni {irandurali sono Stale abbassate. 

» La CiUà è IraiKjuiliissiiiia. » 

Da questa relazione del Corriere resull;i, che p.\ì uomini 
inviali da me, per (juanlo (irvisicali . . . non avevano istru- 
zioni violente da eseguire; — che si rassegnavano alle 
coMìderasioni di prwkìiza; — che pernottavano a Cam- 
po, invece di spingersi nella Città (dove avrebbe dovuto 
sbarcare il Gran-Duca ) bastao^Q^ loro Hiyesiigart lo spirito 
pubblico, ciò che poteva farsi e si fece cdo due 'soli de- 
putati; e che i retrogradi (pochi per tutto, nna per tutt^' 
attivi), fecero della oppoststone, ciò che giustifica il ìkStt^ 
gao delle spediuoni armato (anche in questo caso) onde 
sostener 1* ordine, difendere i cittadini futli, e ftir eonogée* 
re al Principe quanto dantio e pericolo derivasse in quel 
momento alla Patria dalla sua stèssa presenta. 

Gli Elbani il gbRMk^dofo^.oopvèiiàlI decreta* 
rono ringraziare I LivomiìÉì» éiefaimiido di'lM^ bniti e 
forti abbastanza per difenderè* occoirreiido;H proprio paese. 

E gli uomini arri«tcalt ... tornarono tranquillamente a 
«•asa. ' •• . ... , 

Dopo la spedizione dell' Elba accadde la spedizione del 
Giglio. • ' -j^-y 

(( Allro esempio ^dell'ira del Signore! . . . ) » 

Chi è che non eon<ìse;i la lldegonda del Grossi, e che li- 
nahncnli' «lopo aver lello, aUro esempio, altro esempio i .'^ 
non si senta risvegliare nella memoria quel verso?! 

« Ebbene, a/fro esempli* è scritto a pagine 3G4 dell'Apo- 
logia) dell' arbitrario operare del Governatore Pigli, ci 
viene offerto dalla spedizione iatla dal medesimo, lino dal- 
l' il Febbraio, all'Isola del Giglio, delia Spronava, per 
invigilare persone sospette, e pubblicar proclami, della quale' 
avvisava il Governo unicamente nel giorno i 5 successivo. » 

Se avessi gli Archivj del Governo Centrale,» «m^ Livor- 
no, potrei^ come ogni altra voltai^|ìegare al Ifettoi*^ te^ra- 
gioni precise per le quali es^ttit foetta spedìsiont ^«^^ 
me, e quando ne avvertissi il Govwno. ^i--^*^ Sr'Vi^* 



SiO BISFOSTA DI CAaLO VIGLI . • 

L' Apologista dice» che il Governo bob ne ta Informato 
che dal mk> rapporto del AZ, Il quale peraltro si astiene 
dal trascrivere. — Ma ae attentamente si considera il sur- 
riferito articolo del Corriere Livornese dell' di Febbraio, 
laddove si legge « ( Pare che il Governo locale desideri che 
i nostri vadano ad accrescere il presidio di alcuni punti im- 
portanti del littor ale, e ha già chiesto al Governo superiore 
istruzioni a proposito ) » si conoscerà facilmente lo scopo 
di questa spedizione, e come non sussistesse che il Gover- 
no centrale ne fosse informato solamente nel i5. 

Comunque, è agevol cosa vedere che la spedizione del 
Giglio non era che una conseguenza della spedizione del- 
l' £lba per la quale aveva facoltà di disporre del vapore , ' 
dei navigli, delle barche^ e d' altro, e In consegoenm della 
Spromra. 

yK poiché si parla di questa spedinone, serva ella stessa 
. a sempre meglio convincere il lettore, sul vero scopo «felle 
mie ifiedizioni, mentre non potendo supporsi che il 6ran« ' 
Duca» sarebbe sbarcato al (àgiio, io non poteva dirìgervi 
la Spnmara die nell' Intendimento di tutelare queir Isola ; 
6 infatti r Apologista afferma, che ciò feci per invigilare 
peetom 90tfittte; — ed era la vigUansa o^tòMi e armata 
soltanto che poteva impedire lo. spargimento del sangue. 

io fra tutti gli ordini che aveva ricevuto, mi era ben 
Étto m mente quest'uno: salvate ad ogni costo il Paese! 

E a questo precetto divino che io sottoposi tutti gli altri, 
e operai In conseguenza. 

E V Jpologista dice forse, che Guerrazzi disapprovasse 
la spedizione della Spronara? 

No, certo; — ma dice qualche altra cosa: e, avendomi 
oramai destinato a essere il suo capro espiatorio, inventa 
un'altra materia di rimprovero, lamentando così: 

« Nel maggiore uopo il Governatore Pigli ci lasciava per 
taluni giorni senza avviso delle operazioni che gir ìmpor^' * 
tava palesarci ornai compite, comecché di altre per mn 
nuto ci ragguagliasse; ed egli medesimo il cotifem : — la 
^ rapida e incessante sucGessione degli eventi, e le cure che 
ne conseguiUno, assorbono cosi II mio tempo da non lai- 
sciarmi agfo a qjneU' ordinato e quotyiano ragguaglio che 
Avevo impreso, e che rianooderò come prmia mi sia con- 
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cesso, liriìilnndomì di presente a darle conto, dei casi più 
j^ravi^ e delle più iiiiportanti misure. i\ ( Rapporto del i3 

Febbrajo. ) " ' 

Il rapporlo del d4 Febbraio incomincia colla protesta 
medesima: « neppure oggi mi è dato riprendere la intera 
rotta narrazione degli avvenimenti attuali^ bastandomi ap- 
pena il tempo e la fona ad acceonare di volo ì più noti^ 
voli e importanti. » 

£ l'Apologista dice, forse, che il Guerrazzi mi rimpro- 
verasse della if^anza nella ipiale lo avrei tenuto? 

Ilo, certo. 

E i due frammenti citati, die icoaa dicono finalmente, di 
4;iie cosa, dunque, mi accusano? 

Mi accusano di non avere avuto il tempo di seguitare 
queir ot'diniilo e quotidiano ragfjuagìio che avevo impreso, 
ma che nessuno avrebbe potuto Impormi , non essendo lo 
il segretario del mio Goremo, e che non arava impreso, 
che nel desiderio vivissimo di mettere e mantenere sotto 
gK occhi del miei amici nel Governo centrale in pochi tratti 
raccolti e precisi^ il quadro importante della nostra situa- 
zione ; — • la condotta dì Livorno, e la mìa ; — la mia cri- 
tica relativa, e le mie previsioni. 

E che cosa dicono? — Dicono che quef rapporti sono 
destinati a dar conto in dettaglio delle misure prese, dei 
casi più gravi, e degli avvenimenti attuali. 

Dar conto delle misure prese, è ben lontano dall' annun- 
ziare di essere stato costretto a eccedere nel potere, e chie- 
dere di esser caperlo dalla sanzione del Governo superiore. 
Ciò che è regolare, e normale, ciò che rileva dalla propria 
competenza, ciò «h» naiuralmeate eoalituisce gli attributi 
del proprio ministero, si esercita, e non si domanda* 

£ dar conto degli awenimetUi uUmH, è informare con 
qneUa sollecitudine che si possa maggiore, essendoché dopo 
^i avvenimenti attmli, i meno lontani siano gli aweni* 
menti prossimi, che non seppe, e non saprà indovinare nem- 
meno r Apologista. 

E perchè, dunque, si lamenta egli della ignorania nelkr 
quale avrei tenuto il Governo ! 

E i segretari delle mie quattro i^e9relerie. non manten»- 
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vano, dunque, con Ini atlivo, piena^ regolare /nitidissima , 
la corrispondenza officiale? 

I segretari dei mio Governo, non mandavano dunque al 
Governo superiore, ogni giorno^ i rapporti della Piazza « 
dei Delegati e della Municipale ? 

Io non doveva scrivere, io non poteva scrìvere di proprio 
pugno, 0 dettare altrui, nella mia propria stanza, che qual- 
che brevìasima comunicazione confidenziale, o «[uella che 
premesse' tenere» più o meno lungo tempo, segreta. E per-- 
chd voleva fare, e feei. Ah ogni modo, molto di più, questa 
energia di una volontà che non ha forse Tesempio/e che 
fini di ro^nare la- mia salute per sèmpre . . . dovea serr 
vire di argomento a formulare un* accusa?! . . . 

Che dIrA» dunque, il lettore di tanta mgratitadine, e di 
tant^4(fipttdenza? I 

^AfV Apologista che pretenderebbe oggi che avessi diretti 
' a Firenze ragguagli ordinati e quotidiani ... sa che il 
Governo ricusò costantemente di darmi un segretario par- 
ticolare ! 

Egli voleva darmi per forza un Àjuianta ( benché non 
dovessi essere Generale I ) ; ma io aveva bisogno di una 
penna, e non di una spada. 

Gli amici di Guerrazzi e i mìei mi determinarono a pren- 
dere per segretario particolare l'amico Silvio Giannini, e 
me lo condussero. 

Io ne scrivevo al Ministro dell'Interno, dicendo: — Il 
Giannini costerà molto meno di un aiutante, e mi gioverà 
molto di più, ti prego iscriverlo nel molo degli impiegati 
di questo Governo. - 

II 7 Gennaio, il ministro mi rispondeva: Aipiiordo a 
Giannini, non è pauibUe, Se vuoi tenerlo come segreforto 
primo, fai come tue; me li tengo e li pago; — e io lo 
gratificai, e lo tenni; — ma l'Apologista sa pure, quante 
volte mi fu scritto insistendo perchè lo rinviassi ! ... e 
parche? ... 

Mi rammento» che molti liberali di Livorno ( e debbo 
avere a questo proposito delle lettere ) lo v^evano di 
' mal occhb, e che se 1* avessi rinviato, ne sarebbero stati 
contenti essi pure! 
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Per Mie in (|uaiilo ai servigi che Giannini doveva render- 
mi, e ini rese, non posso che lodarlo. 

E profitto di qnesla occasione per dichiarare, che io non 
ebbi mai facoltà di dispi)rre di un posto qualunque, nem- 
meno nel personale stesso del mio stesso Governo. Tutti 
^Vì impiegati mi vennero sempre dalla nomina del Governo 
centrale, che non mi domandava mai nemmeno il mio pa- 
rere, e che io non mo ne lamentai ; e faccio a tutti pub- 
blico e ampio attestato di zelo e di capacità quanto ne po- 
tessero meglio desiderare e ottenere. 

Le mie segreterie lavoravano come una macchina ; — ' 
straniere tutt' affatto alla politica ; — cittadini inslancabili 
nel terreno del proprio dovere. 

Il pericolo di una guerra civile , o il pericolo almeno di 
una strage per vendetta e ira suscitale dalla reasto?ie, si 
faceva ogni giorno maggiore. 

Se la rectzionc non empì la Toscana d' incendi, se il par- 
tito liberale non estinse quegli incendi col sangue, si deve 
^ air attivo *e imponente intervento dei Livornesi. 

I Livornesi risposero volenterosi all' appello della Patria 
minacciala, ifnmedialnmcnte, e sempre. 

Quantunque gravemente occupati della tutela della propria 
Città, più volte messa in allarme, e qualche volta deserta 
affatto di truppa, essi portarono infaticabili le armi citta- 
dine, alle Isole, nelle Maremme, dal mare all'Appennino, 
e portarono quest' armi , come i Littori portavano i fasci 
consolari , simbolo della forza e della unità, per ispirare 
a sostenere per tutto la pubblica fiducia. 

So bene che altri oppositamente dirà : « i mali nostri ci 
vennero da Livorno, » — e vennero forse da Livorno i 
mali che dovè soffrire in quel tempo ogni parte d' Italia ? — 
Credete voi che senza Livorno, la sola Toscana in Italia 
avrebbe avuta la pace ? — Ah ! confessiamo piuttosto, che 
la sola Livorno dovè dare il sangue della espiazione co- 
mune. 

Un rapjdo cenno di qualche avvenimento di quell'epoca, 
proverà che la reazione voleva il disordine, il sangue; — 
che Livorno volle la quiete, V armonia, la universale inco- 
lumità, e che l'ottenne; — proverà quanta parte vi pren- 
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(lessi io, e che cosa facessi in quel tempo, che 1' Apologista 
vorrehbe che avessi iinpie^ato a compilar dei Rapporti. 

Dopo la spedizione dell' -B/6a e del Giglio, dovetti tutl'a 
• un tratto organizzarne un' altra per Firenze. 

La mattina del iO Febbrajo il Governo mi scriveva che 
inviassi alcune compagnie di Guardia Nazionale alla Capi- 
tale, ove incominciavano a manifestarsi dei sintomi di rea- 
zione, e che questo invio lo facessi eseguire senza che la 
Città se ne accorgesse; ciò che era impossibile. 

Infatti i preparativi necessari alla spedizione operati sotto 
la luce del mezzogiopAo, come/ per esempio le artiglierie 
trascorrenti l.e puJ|;»bliohe strade^ e caricate sn ^sarri della, 
via di ferro f ^^1^1 iarono ben presto la pubblica «tteiustone, 
resero impaliente la pubblica curiosità e allarmarono « io 
mìXej^t/m, la imiìiaginéziooe di tutti. ' 
jMma incominciarono « formarsi dei eapamiM neUa 
^ '^azsa Grande ; — questi capaonelli crebbero a poco a poco 
di numero e di periferia; ^ si toccarono^ si «Mfosera in 
una massa rompatta, cbe si agitò, applaudì «1 Governatore;, 
e desiderò di essere istruita. 

Spiegare lo scopo della spedizione era senza alcun dan- 
no ; — tacerlo, pericoloso. — Io lo svelai , e tutto rientrò 
nella calma consueta j — ma improvvisamente mi pervenne 
un dispaccio del Governo che/ annunziando quei sintomi di 
reazione svaniti, contrordinava la spedizione ; e questo con- 
trordine suscitò molto malumore nella riazionale già sotto 
le armi ed avviata alla stazione. 
Io mandava al Governo questo dispaccio. 
« Inutile ogni precauzione per conservare il segreto della 
i$)pefii;BÌone. Ho dovuto parlare al popolo, in gran numero 
adunato sotto il FalassOj. perchè le notizie già traspirate 
fossero 4H>nvenevoImente conosciute. Giunto it Dispaccio 
cbe contrordinava, la tpMsUKM, ho dovuto spendere care 
e parole come non può' ìmnu(ginarsi, perohè la Nazionele 
armata desistesse dal portarsi a Firenze; — tanto era l'ar» 
dorè col quale animata si spingeva in gran numero alla 
difesa delia minacciata Capitale. » 

H giorno dopo la Capitale mandò un altro grido di al- 
larme. 

A ore dodici meridiane io riceveva questo di$faccio, il 
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di cui laconismo non faceva che dargli un significato più | 
grave. j 

tt Subito, artiglieria, cannoni, civici , municipali e bersa- j 
gliarì ; quanta più forza potete con treno straordinario. La ; 
reazione si manifesla a Firenze. — ( Marmocchi. ) » 

La spedizione fu fatta in brevissnno tempo. — ^ U Cor« : 
nere Ltoontese del i2 ne parla cosi: * 

» La Guardia Nazionale e il popolo dì Livorno, hanno 
» jeri ben meritato della Patria. 

« Appena perveniva un ordine del Governo Provvisorio, 
1» che domandava un battaglione di voiontarj della guarvifa 
» dltadina, e ona batteria di artiglieria, per accorrere 
» verso Empoli . . • subito la generale iMtteva per tutti 
» i battagliom, e alle tre e mezza la forza ehi pronta , 
» l'entusiasmo estremo, i cannoni e le munizioni veni- 
» vano celeremenle poste su vagoni della strada ferrata^ 
» e il battaglione partiva fra le grida proferite , di viva 
» r Italia, viva il Governo Provvisorio , da un immenso 
» popolo. — Ufliciali e coimmi rivalizzarono tutti dì zelo. 
» e ciò che onora immensamente Livorno si fu, che nìen- 
» tre si preparavano armi ed armati , il Corso era gre- 
» mito di cittadini e signore , e perfino di maschere ; 
» tanto la nostra Città riposa fidente sulla propria forza, 
» e sulla fede del nuovo Governo che si è costituito. y> 

La relazione del Corriere è intieramente esatta. Solamente 
sappiamo che egli s' inganna dicendo che la spedizione 
fosse destinata per Empoli , errore che nasce dall' essere 
0k nota che Empoli e Pontedera minacciavano d' insorge^ 
re, e fu ipiesla aspettativa che malignamente alimentata, 
dette luogo agU avvenimenti che il giornale non racconta 
perehè Livorno doveva dimenticarli; ma che io non ho di- . 
monticati ... e che import^ che siano conosciuti. 

La giornata dell' il trascorse quasi intiera nella gioja . . . 
Fu una vera giornata di festa. Tutti credevano nellé reo- 
jstofie; nessuno la temeva. 

Verso l'imbrunire del giorno si sparse, a un tratto, la 
voce che Pontedera e Empoli erano in piena insurrezione. 

Il popolo si portò in gran massa nella Piazza Grande \ 
chiedendo le armi per accorrere in soccorso del battaglione i 
che era partito. 
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Fui roslrclto ad alFacciariiìi alla lerra///>o. 

Poche parole bastarono por acquietare gli aniuii , c dissi- 
pare la nìolti lini ine. 

Allora non si pulò più d'insurrezione; — ma fu a poco 
a j)oco insinuata nel popolo V idea che la spedizione livor- 
nese ali ra versando Ponlcdera e Euipoli , avesse dato in 
qualche imboscaias preparata dal partito retrogrado di quei 
paesi: — ed ecco il popolo, cbe numerosissimo ingombra 
un'altra volta la piazza per aver notizie della tpediskmé. 

Le notizie le attendeva io pure con ìropazìenEa, e non 
erano giunte ! . . . prora dirò perchè. 
. Mi presentai 9)i^ ringhiera con una certa inquietudine, 
che nascosi jjiHeni sotto il velo di parole che spiravano ^ 
curezza o^^ranquUlità. 

UBtffoìo le accolse colla solita fede, e si dissipò, 
inia inquietudine per altro non si dissipò, e si fece 
anzi di minuto in minuto più penosa. 

Le notizie non erano giunte, perché le comunicazioni 
telegraflche erano interrotte I 

11 direttore del telegrafo interrogava incessanlenienle Fi- 
renze , Empoli, Ponledra ; — e nessuna risposta. 

Il telegrafo non agiva più; e perchè?! . . . 

Era necessario prendere un qualche provvedimento, e 
non venendo più le notizie sino a me, hisognava mandare 
incontro alle notizie. — Mandai una staffetta coli' ordine^ 
che cambiasse cavallo più spesso che avesse potuto, e sì 
spingesse occorrendo, sino a Firenze. 

Livorno però die con animo sospeso vigilava attentissi- 
mo, giunse ben presto a sapere, e della staffetta spedita, e 
delie comunicazioni interrotte, e circolò immediatamente 
una voce che disse il filo del telegrafo spezzato, la strada 
di ferro a Pontedera e a Empoli, rotta, devastata. 

!fon ci voleva altro, ed era anche troppo ... per iniam* 
mare là fantasia dei Livornesi! — i quali immaginarono^ 
niente m^o, che I vagoni che condocevano ! figli e i fra- 
telli, precipitati fuori della via, avevano dovuto rovinare, 
stritolarsi nell'urlo con orribile carnificina. 

Il popolo piange di dolore, e d'irai — Bisogna parti" 
re; — salvare i Superstiti, vendicare le vittime — pretto 
dal Governatore, dal Govern^ilore, 
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Erono le ore 11 della notte. 

Quando mi affacciai alla terrazzo, fosse pel freddo di quella 
notte rigidissima; — ^oss» pel fiotto pauroso^ che mi fre- 
tnea sotto i piedi; — fosse per la vista indistinta di una 
gran massa, che, coperta da un Cielo di nembi, sotto i miei 
piedi si agitava òscurU e fantastica, mi balenò per le fibre 
un brivido, che mi fece tremare nell'anima! 

SI trattava di rispondere della vita di settecento persone! 
SI trattava di rispondere dallìi quiete e dell'ordine di una 
cittA di centomila anime! 

Bastava che avessi detto la verità: Non ite niente! 
perchè in quel momento di terribile dubbio, il dubbio si 
fosse fatto certezza, e Dio sa di che cosa sarebbero siale 
testimoni le tenebre, che mi pcsavan sul capo! 

Un momento di riflessione mi bastò; — il mio partito 
era preso; — io parlai press'a poco così: 

a Cittadini! la vostra inquietudine mi enipie di amarezza 
e di contento. — Mi empie di contento, perchè non posso 
che ammirare Lome anche per un semplice dubbio l'animo 
vostro si turba nel pensiero di un pericolo nel quale po- 
tevano incorrere i vostri iìgli, i vostri fratelli; — mi em- 
pie di amarezza perchè non posso non dolermi della vostra 
pena, e di una pena che in questo momento usurpa nel 
vostro cuore il luogo della gioja; — ma questa pena, al- 
meno, condueendovi qui, mi offre la occasione gratissìum 
di potervi immediatamente comunicare le notizie officiali, 
che mi sono ora ora pervenute. — Il filò del telegrafo tra 
Pontedera e Livorno si è rotto per una accidentalità in- 
tieramente camale. Avvertito dì ciò II Governo hn ^ datò 
iounediatamente l'ordine a Pontedera che mi fosse inviato, 
subito^ per mezzo di una àiaffetta^ il dispaccio^ che non 
potendo spingere fin qui, comunicala a quella stazione, e 
col quale mi annunzia il felice arrivo delta nostra spedizione 
alla capitale. » 

Fin qui le mie parole erano state ascoltate con un pro- 
fondo silenzio^ e a me parve che uscendo dalle mie labbra, 
cadessero nel vuoto! — Pronunziale però queste parole ul- 
time appena, scoppiò mi ^rido e un applauso di iiioia che 
rallegrarono i«li echi più lontani della tacente citlà. 
Dopo qualche istante di ebbrezza, si fece nuovamente 
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letizio, ina il silenzio della vita che alita> e sospira viva- 
ce; — ed io seguitai €OSÌ: 

« Il popolo Fiorenlino si è portalo in folla alla stazione 
onde ricevere. ! Livornesi^ e lì ha guidali ai quartieri con 
banda, òmàiere, in mezzo alla universale esultanza della 
' capitale. 

» Addio cittadini; — affirettatevi a tornare alle vostre 
case; — portate per tutto la lieta norella; amatevi sem- 
pre, gli uni e gli altri cosi, e confidate in Dio. » 

Con' poche parole io aveva resala calma; — io aveva 
resa la contentezza a una intiera città. 

lo però lo confesso non mi sentiva nè contento, nè calmo! 

Kon si creda però che avessi agito inconsitlerciknnente c 
nella sola intenzione di ritardare le conseguenze di nii av- 
vcniinenlo, che potendo essere accaduto, non sarebbe slato 
seguito che da conseguenze più gravi, quando fosse slatv 
noto più lardi, dopo il mio discorso! 

Se io mi condussi così, aveva le mie ragioni, ed eccole. 

Ricevuto che ebbi l'ordine pt^r la spedizione, feci chia- 
mare il direttore della strada ferrala, per convenir con lui 
ilei modo e dell'ora onde eseguirla, senza danno e disse- 
sto del servizio pubblico. 

Stabilito ciò gli dissi: * Hùa è Improbabile che Pontedera, 
e Empoli l'acciaoo qualche éinì09tra3Ume ctmtro il Gover^ 
no; e se potessero, in qualche maniera conoscere la reasione 
che si manifesta a Firenze, e la $pedisione che prepara Li- 
vornOf bisognerebbe aspettarsi di veder guasta qua e là la 
strada ferrQta. ^ In questa, pià che ragionevole ipotesi, oc- 
corre prendere delle precauzioni, che non saranno mai 
tro|^.' 

* Ella, per parte sua, ordinerà che sia fatto il fuoco in 

ainbo le macchine , e che quella del convojo sia preceduta 

a una certa distanza dall' altra, la quale non avrà altro og- 
getto che quello di esplorare diligi>ntemente la strada, e 
indicare occorrendo, alla prima con un segnale convenuto , 
di ritardare, o arrestarsi. ' 
' " Ordinerà al tempo stesso ai conduttori delle due mac- 
uline, non che ai conduttori delle carrozze, che nel caso 
di un sinistro qualunque, mandino immediatamente a que- 
sto Governo la notizia doli* accaduto, servendosi di quel 
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iiìcz/o e veicolo che potranno il più pronto» il più sinc*'- 
ro, e il più celere. " 

E quest'ultimo ordine, quantunque volesse alBdarlo, come 
lo affidai, allo stesso Stato Maggiore della spedizione . 2iiu- 
éìcéì ben fatto, al tempo stesso^ affidarlo anche alla Dire- 
zione della via di ferro, nella previsione del caso in che 
. lo Staio Maggiore avesse dovuto occuparsi di più serie 
faccende. 

Prese qjueste misure ^ una catastrofe nel cammino a va- 
pore « io Don poteva ragiooevolmenta temerla; e dopo sette 
ore e più di tempo da che la spedisioiie era partita « non 
avendo notizie « lo poteva ragionevolmente credere, che 

.nessun ostacolo l'avesse arrestata per via. — Il continuato 
silenzio del telegrafo poteva spiegarsi in più maniere; e in 

•quanto al ricevimento festivo dei Fiorentini non vi poteva 
esser dubbio. 

Con tulio ciò^ lo ripelo, io non era ne contento, né cal- 
mo, e passai una tristissiaia notle. 

E sono questi, o lettore, sono questi, nel mio Governo 
gli étti che mi hanno meritato 1 esilio ... e che mi me- 
riteranno di peggio ! 

Tra i fatti accadali nella stessa giornata dell i l mi piace 
raccontare il seguente. 

Al Gabbro alcuni malintenzionati (come raccontava il 
Corriere) aveoano huuUato alla Guardia Jikmieipale, 

Quest' insulto era unii trista provocazione, chè ipiantan- 
que il paese fosse animato da ottimo spirito, una provo-^. 
cazionc contro la forza pubblica deponeva di un ardire da 
far credere a qualche attealato ulteriore. 

La mattina dell' li mi si presentarono due gtovoni livor- 
nesi che, dichiarando di avere al Gabbro parenti e ami- 
ci « si offrirono spontaneamente di trasferirsi colà nella 
•ducia di dissipare qnalwique disaccordo. 

Una mediazione proposta per favorire la buona armonìa 
fra le genti» non può essere rifiutata; e siccome que' due 
giovani, che avevano parole e maniere simpatiche ^ chic- ^ 
de vano di poter far ciò che nessuno poteva impedir lor* di 
(iire, supposi che ciò domandassero per ottenére i mezzi 
necessari alla ^ita , e offrii loro, della mia propria borsa... , 
non so quanto denaro. 
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Ricusando gentilmente mi dissero : non è U detmro »ig. 
Governatore, che noi volevamo, ma la di lei approvazione. 

Quei giovani partirono immediatomente, e la sera dello 
stesso giorno^ tornavano trionfanti. 
- La mattina dopo, pubblicando diverse importanti notizie , 
fira le altre cose (come si legge, nel Corriere del 42) io 
diceva : jerl sera mi si è presentata ma scelta depittasione 
del Gabbro con aUa testa U Curato di quel luogo. ^ La 
fjfiitdovflmo alami Livornesi, die generosi si erano spon^ 
taneamente recati al Crahbto apportatori di parole di ri" 
eottcUlasione e di affetto. 

Quella deputaMme depose che i nùti aftoemmetift Mero 
lieve importanza, e mi assicurò che non si sarebbero rm- 
nuovati mai più. 

Questo fatto della reazione nudaco e (icliolissiina per 
lutto; — questo esempio di come il parlilo liberale \ \ si 
opponesse, meritavano di essere citali : — e intanto l'Apo- 
logista riveda di che cosa io mi occupassi , invece dì re- 
digere la storia del mio Governo. — lo la storia del uiio 
Governo la faceva, e non la scriveva. 

Unitamente alle notizie della pacificazione del Gabbro, 
pubblicai le notizie che mi .erano finalmente pervenute da 
Firenze, col ritorno deW espresso inviato Aa me . • . e che 
erano precisamente > come io le aveva ammnuate prima di 
saperle. 

• La spedizione arrivata felicemente alla Capitale, era stata 
ricevuta dai Popolo ior«itino, accorso fino- alla stazione 
eoo ktmda, bsmàkre, torce e incessanti applausi; le strade 
per le quali percsorse onde ridursi ai quartieri, apparvero 
Mprovvisameote illuminate. 

Il giorno dopo, lo stesso Monitore parlava di questa re- 
ceslone magnifica. 

I sintomi di reojsiotte sparvero immedhitamente scongiu- 
rati dalla presenza dell'armi; — spaventati dallo spettacolo 
della gioja e della concordia. 

Io sperava, finalmente, qualche ora di riposo e di soddi- 
sfazione. — L' espresso era tornato circa le ore dodici me- 
ridiane ; ebbene, io diceva, oggi vedrò forse , il tramonto 
senza nuovi casi di allarme, e di dolore ; c pubblicando le 
notizie di Firenze e del Gabbro, io pubbiicava nello stesso 
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tempo un ordine dd gtorm in onore della Guardb Nazto- 
na1e« e nn awiso col qaale notificava un decreto del Go- 
verno Provvisorio per la costrozione di una nuova Darsena; 
e parlo di queste pubblieaziÓDi ( inserite tutte nel Corriere 
Livornese^ e tutte sempre redatte da me) perchè siano 
lette « e si veda 4)i quanta moderazione e convenienza 
fossero impresse. 

Le ore sperate di riposo e di soddisfazione spnriiono! 

Alle dup poiìieridiaiit' fui prevcniilo dalla Snnilà esser 
(giunto nelle acque del Porto un Bastimento (he traspor- 
tava a Livorno sessanta militari della gnar niUione dell'Elba, 
che il Governo dell'Isola (avendo essi dichiaralo di non 
volere ultcriormenle prestar servizio) avea lasciati par- 
tire armati di sciabola. 

Ordinai immediatamente al capitano del Porto d' impe- 
dire a quel bastimento di approdare a terra > sintantoché 
non avessi provveduto a proposito. 

Che fere ? 

Opporre a quei disertori armati di sciabola la farsa 
armata, sarebbe stato imprudenza c pericolo. 

Il loro esempio poteva suscitare la emulazione nella 
truppa di Livorno, e provocare probabilmente delle infC' 
liei emergenze. 

Bisognava, dunque, ottenere che i disertori si sottomet<* 
tessero alla legge, senza apparato di armi ; senza che la 
truppa di Livorno sapesse della loro presènza; — e otte- 
nere la loro sottomissione per la vki delle pèrsuasìbni^ per 
la imponenza della pubblica opioione, rappresentata da una 
rispettabile deputazione del Popolo. 

Feci chiamare immediatamente due capi navicellai della 
Fenezia; — ordinai loro di armare due barche di nume- 
rosa gente bene scelta: — ordinai al comandante della Piaz- 
za , d' inviare con quella ^ente un uflìciale: al colonnello 
della Guardia Nazionale d' inviarne un altro, e raccomandai 
a tutti di agire con molta destrezza, e precauzione (e là 
al largo nel Marc ) per ottenere che i disertori deponessero 
le armij c lo spirito d' insubordinaziiHie. 

Omie fu detto fu (alio, e il successo superò l'aspettativa. 

Arrivata la spedizione a bordo del bastimento dell' j^tòci. 
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i soldiìii si nioslrarono soddisfattissimi della (occasione di 
potersi risotlonìrltere alla disciplino. — Dichiararono di es- 
sere stati subornati da due militari che nominarono; di 
essere ben contenti di rientrare sotto le bandiere; — di 
voler combattere per la causa della Patria, e deponendo le 
seiakwle nelle mani dei due ufficiali gridarono « viva il Go- 
verno Provvisorio , viva l' Italia. ^ 

Ed ecco le prove di an atto di debólezza ; ecco T effetto 
dì un atto di vigore. 

Air Elba perchè non trovarono sufficiente resistenza (co- 
irne si legge nel Corrkrt del tunraltoarono , Impre* 
carono, disertarono le file; partirono armati di sciabola. 
A Liroruo, perchè yrìàsfo il Governo forte c sollecito, de^ 
positarniio le armi ; applaudiroiio al Governo Provvisorio ; , 
benedirono alla guerra della Indipendenza, 

I due militari, autori di quella diserzione, furono condotti 
neir antico locale del Bagno ; tutti gli altri furono per or- 
dine mio condotti ncH' antico locale del Lazzeretto di San 
Leopoldo, per la ragione, che vi si poteva penetrare seuzu 
attraversare le vie della Città. 

Eseguilo ciò, mandai loro il capitano della Piazza e il 
colonnello della Guardia Nazionale, perchè vedessero, udis- 
sero « s' informassero, parlassero a proposito, e riferissero 
a ine circa- lo spirito loro, che fu trovalo ottimo. 

Volli , nondinienó, che un picchetto di Guardia Nazionale 
stanziasse nel luogo della loro temporanea reclusione, per 
prevenire qualunque tentativo^ specfohneitte dalla parte 
dei malintenzionati nella Città. 

In qnsnto ai due capi del complotto, volli che fossero 
sottomessi a un consiglio di guerra, e il giudìzio pronun- 
ziato il più mitè possibile, venne spedito al Governo. 

I sessanta fuggitivi, furono reintegrati nel loro batta- 
glione a Portoforrajo. ' 

Questo avvenimento era abbastanza serio per ispirarmi 
delle importanli riflessioni. 

II sole era tuttora lontano dal tramonto, quando la sod- 
disfnzione e il riposo erano nuovamente sparili 

Ma oramai la sera è vicina : — la caluia è tornata, e la 
luce mite del. crepuscolo le sorride propizia. 
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Che importa? — I cieli e gii astri non sì ribellano al 
governo della Natura; e gli uomini si ribellano alle Icjggi 
di Dio. 

La calma nella Società è tuttora un fenomeno pass<^ero« 
e tanto più passeggero quanto più si persiste a credere^ e 
volere^ che la calma sia V immobilità « e la tutela della 
calma la forza. 

Se r uomo avesse potato gpvernare I cieii^ i cieli ruote- 
rebbero con una spaventevole confusione^ come gli uomini. 

Lasciate fare a Dio, lasciate fare a Dio sciagurati, lasciate 
che r opera sua liberamente si svolga. 

¥oi presumete sostituire gli atti della vostra naturale 
debolezza alla sua onnipotenza, e per voler troppo operare 
meltete sossopra ogni cosa. 

Inutile, pertanto, voler trarre gli augurj dall' aspetto del 
lirinamcnlo. ' 

Io respirava tranquillo, quando tutl' a un tratto, mi si 
presentano gli uni dopo gli altri, gli ulìiciali della Guardia 
Municipale, gli ulìiciali della Guardia Nazionale, il coman- 
dante della Piazza e i Delegati, e mi prevengono , che la 
Città è in tumulto, che le truppe sono in dissoluzione; 
che sessanta granatieri hanno forzate le porte per disertore. 

Un momento dopo, ecco una deputazione del popolo ad 
annunziarmi che Guardia Nazionale e popolo hanno re» 
spinto dalle porte i disertori ;^ hanno trioniato della loro re- 
sistenza, costringendoli a rientrare nelle caserme, e che la 
. piazza è inondata dalla moltìtiMline , che aspetta i miei 
ordini 

fili preeeoto ^a ringfnmt^ 
lied» V otlisao spirito del popolo e della Nazionale. 
Stimatizzo k indisciplina dei pochi ^ molto meno perversi, 
che sedotti. 

Tutto rientra nell'ordiae e nella quiete ; — ma trascorsa 
appena mezz' ora, la piazza è nuovamente coperta d* imiu- 
merevole folla. 

Una deputazione mi distende ai piedi alcune spoglie mi- 
litari, dicendo: queste spoglie nìilitari, il popolo le ha tro- 
vale appese alle hulteghe dei rivenditori di abiti vecchi. I 
soldati le baraltano con cibili da paesano, per disertare 
non voimciuli. — li popolo le mole brmiarc mila fiasztu 
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Il popolo non lo farà " grillai dal profouUo deli' anima. 
* Scendete; io vado nella terrazza. 

Chiunque rifletta a quanto ho raccontatOj vedrà che quel 
momento era solenne. 

Se il popolo ardeva quelle spoglie, consamava un oltraggio 
contro la truppa intiera; oltraggio che poteva servire di ar- 
Ijoinenlo e di leva a conseguenze funeste. 

E il pensiero di arderle, chi l'aveva Ispirato? 

Corsi alla ringhiera» e arringando il popolo dm, fra le 
altre cose, «guanto appresso. 

« Sappiano i soldati ribelli alla Patria, che niente sfugge 
air occhio indagatore del popolo^ e che nessuno saprebbe 
fuggire e sottrarsi al suo tremendo giudizio ; — ma i buoni 
•itiilitari non debbono ricever da lui, di cui son figli e soste- 
gno, una minima ombra di aftronto. 

» Sì, cittadini; se voi ardeste quelle spoglie, offendereste 
l'intiero Corpo militare, offendereste voi stessi distrug- 
gendo colle proprie mani una delle più belle divUe del- 
l' onor nazionale. 

» Ditemi, se un qualche alfiere mancasse al proprio do- 
vere , spezzereste voi dunque il glorioso Vessillo dell' ar- 
mata ? ... » 

£ miglia ja dì voci risposero: no, no, no; e m^aja dì 
mani applaudirono. 

n Colpite pure cittadini della vostra giusta ìmprobazione 
i pochi militari ribelli; ma onorate, onorate la truppa, 
l'armata, che è l'orgoglio della Toscana. Ranuneata- 
tevl che quelle dtoue, che un malizio pensiero vi consi- 
gliava di gettar nelle iamme, sono le stesse divise, che i 
vostri fratelli, portavano nei memorabili campi di Gnrta- 
tone e di Montanàra. » ^ E qui fui per lunghi istanti In- 
terrotto dalla esplosione di un entusiasmo indescrivibile. 

» Pur troppo è vero però ( seguitai ) che i maligni sug- 
gerimenti possono penetrare per tutto, e che le diserzioni 
essendo state in diverse maniere tentate , possono essere 
tentate qualche altra volta: ed ecco che cosa luremo per 
prevenirle. 

» Venula la notte organizzeremo delie pattuglie, alla to- 
sta delle quali porremo gli uomini i più capaci^ e pru- 
denti: pcriiistrjBranno la città ^ e se troveramio alcun mi- 



all'apologia di GUEBKAZZI. 225 

I ilare travestito , o no , che cerchi fuggire col favor della 

notte, lo arresteranno, e lo condurranno subito al comando 
della Piazza. 

» Io poi, pubblicherò immediatamente un manifesto col 
quale dichiarerò, che chiunque, o compri o accetti abiti 
e divise militari, sarà giudicato traditor delia Patria, e co* 
me tale punito. » 

Un momento dopo tutto era quiete e ordino. 

Un quarto d'ora dopo, ricevei alcuni bassi-ufficiali che 
venivano per lamentare i casi accaduti, e asMCuramii del 
loro attaccamento al Governo. 

Tre quarti d'ora dopo era il Colonoello del Battaglione 
militare, che veniva a chiedere il permesso di presentarmi 
l'intiero Stato Maggiore, che desiderava protestiire della 
sua devozione e fedeltà al Governo Fk^owìsorio. 

B poco dopo, mi fti presentato lo Stato Magiare. 

In quella sera non mancò nessan soldato all'appello, 
come nota il CorHere del 43 Fdibrajo, il quale dopo aver 
raccontato la tentata df^rslone del soldati dell' Elba e di 
Livorno; — l' atto spontaneo dellò Slato Maggiore presso il 
Governo locale; i servigi resi dalla Nazionale e dalla po- 
polazione, concludeva dicendo: che il Governatore Pigli 
aveva mostrato di saper comandare coii forza, ed ener- 
gica previdenza. 

Il Monitore non ne disse una parola, ma questa volta, 
raccolse l'articolo relativo, del Corriere Livornese, e io in- 
seri nelle colonne della parte non offieiale, 

Gnerrazzi non voleva lodare, nè Livorno, nè il Gover- 
natore; — ma gli premeva, allora, che il . portico della 
reazUme, sapesse ohe il Governo superiore, era forte, trion- 
fante per tutto: — ed è perciò che fece inserire queU'ar- 
ticolo> senza troppo curare ciò che diceva, e ciò ehe non 
diceva ... 

E dopo il silenzio del Monitore • . . ecco« adesso, l'ac- 
casa dell' Apologista , che in quei giorni di dolori e di cure 
ineffabili, vorrebbe che avessi scritto i rappùrti! ... 

Il Guerrazzi per altro pensava diversamente dall' Apo- 
logista; e invece di dirmi, mettiti al tavolino e sòrìvi, il 6 
di Febbrajo mi diceva, amici stringetevi: poche parole, e 

PI6U. fè 
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molli fatti ... e l'otto di Febbrajo aggiuniteva: attwUà, 
etienifia; ^ e, non potendosi mostrare con me, mai con- 
tento di me, il i2 m'inviava questo dispacdo. Jtnico, 
Hiito va bene. Gli Bnìpokn hanno rotto lungo spasio di 
' Mtrada ferrata. La gfiedisione è partUa. Il Crenerale 
dSJpiee la conduce. Gioverebbe mandare attra gente^ ma 
buona, non aceogìUiecia, c qualche altro artigfkre, — Con- 
nm'h e getite. — il ChranrDuea è sempre a Ss Stefano, 
j4ddio. — GuenazzL 

L'ordine di questa nuova spedizione datalo il i2, mi 
ì^iunf^eva, dunque, nel giorno delle tentate diserzioni ... e 
• io dovevi! eseguirla, e la eseguiva in mezzo alle^preoccu- 
pazioni che il lettore conosce! 

Nel Corriere del i3 ( articolo citato ) si leggevano que- 
sti due periodi. — Fra questo agitarsi di faziosi soldati, 
c (li repressione conseguita, giungeva un dispaccio del Go' 
verno Frowiiorio , che comandava un altro Battaglione , 
e due eannoni per operare- cóntro Mmpoli insieme alla 
colonna partita da Firenze, e comandata dal Generale 
d'Jpice, In due ore il Battaglione si riuniva, i cannoni 
erano pronti, scortati dagli arti^kri Nazionaii, e la i|»e- 
dixione comanéata dal lUaggiont Petraeehi non trommdo 
il treno detta strada ferrata premio, pmfioa a marcia 
forjsttta per la via di Pisa, 

£ tutto ciò sia detto non già per rispondere ali* Apologi- 
sta sullo stolto rimprovero della Ignoranza nella quale avrei 
tenuto il Governo ... ma perchè sì veda con che solleci- 
tudine , con che lealtà, con che sacrifizio inaudito, io cor- 
rispondessi agli ordini del Governo nell' intendimento di sal- 
vare la Patria. 

Io non viveva che in questo pensiero. Tutte le mie re- 
lazioni particolari erano rimaste interrotte. Ogni volta che 
riceveva la lettera di qualche amico, io la leggeva, e la 
metteva da parte, dicendo: io non posso rispondeìHi jne- 
fjliu, che dando tulio me stesso alla causa del mio paese, 
V, tuo. Oggi che sono stato costretto a pubblicare queste 
rivelazioni, gli anaici che mi avranno accusato d'n^f*^^ 
dmmtioanza , saranno alla lor volta costretti ad appro» 
varmì, e lodarmi. — • Ma, allora io ne convengo, immagi- 
nare <^ il mio Ministero assorbisse coA tutti i momenti 
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della mia vita non era possibile: — e ìntanlo la mia vita 
era questa I — * Io apriva colle mie mani tutte le numero- 
sissime corrispondenze^ comunicazioni^ dispacci, per vedere 
tutto co*proprj occhi; — io esaminava attentamente via 
via i pareri dei miei due attivissimi consiglieri , — trat- 
tava co' segretari^ che ogni giorno sottoponevano alla mia 
sanzione il lavoro da inviarsi al Governo Centrale ; — rice- 
veva ogni giorno I rapporti scritti e orali della Piusza, 
dei Delegati, della Marina, della Sanità, dei MmicipaH, 
e trasmetteva le relative istruzioni ; — io corrispondeva 
con i consoli Toscani residenti ali* estero nelle città di 
Mare : — comunicava con i consóli stranieri residenti a Li- 
vorno; sedeva Presidente in tulle qunnte le commissioni, 
che trattavano e discutevano gli all'ari dei pubblici stabili- 
menti e delle pubbliche istituzioni ; — accoglieva giornal- 
mente tutte le istanze, e i lamenti dei cittadini^ che ave- 
vano bisogno di ricorrere al Governo: — dava udienza a 
tutte le deputazioni del popolo; — era spesse volte costretto 
a presentarmi alla ringhiera per arringarlo; e quando in 
tempi dì tanta aspettativa e movimento , non v' era in 
Toscana un Prefetto che non si fosse drcondato di una 
commissione strnordinarìa che lo esonerasse in gran parte 
dei suoi moltiplici uffizi « io. Governatore di Liivomo . . . 
faceva tutto da me. 

E contava io forse nella ricompensa di tempi felici im- 
mediati ? ! 

No: — nessuno più di me ha detto e pubblicato > nei 
momenti più lieti di favorevoli auspici, che |a crìse sa^ 
rebbe stata lunga ... che poteva essere sanguinosissima. — 
£ questi augurj Dio li disperda^ facendo «parir presto dalla 
faccia della terra le orme del sangue e delle lacrime die 
sono state sparse fin qui ! 

Dopo le spedizioìii di Empoli , vennero le spedizioni di 
Maremma : ed è a proposito di queste spedizioni , che 
l'Apologista mi fa segno alle calunnie più infami. 

Degli oltraggi vili, delle vilissime contumelie di che m' è 
largamente prodigo, non parlo ! — Egli voleva esser cre- 
duto, e bisogoava Insultarmi. Bisognava tentare di togliermi 



Di'gitized by Google 



RISPOSTA DI CABLO PIOLI 

Ogni prcs ligio, spogliarmi di ogni nobile allralUva^ e farmi 
degno delle sue calunnie. 

Quando gli uomini lianno voluto sacrificare un povero 
animale^ no hanno abbellite le forme ornandole di bende , 
e di ghirlande! — ma quando hanno voluto sacrificare un 
fra^llo^ la prima cura è stata quella di deturparlo « — di 
reoderloj quasi dissi, meno uomo che fosse possibile^ per 
tng^niiare la pubblica atteosione^ e sottrarlo al di lei pa- 
trocinio. 

Le vittime della inguutstone , erano abbigibte in una 
maniera grottesca « e portate al n^o talvolta « a cavallo a 
un asino coUa &ceia voltata alla codal 

Il Cristo era vestilo da Re ... con uno scettro di can- 
na, e una corona di spine! . . . vero simbolo M po- 
polo-re ! 

. Io non guarderò , dunque agli insulti e alle calunnie 
slesse, risponderò pacato. 

E per mia buona fortuna in questo momento, mi sento 
aflatto senza ira : — più stanco e disgustato che offeso. 

Forse è la insopportabile caldura di questa giornata in 
una maremma infuocata dal Sol-leone, che prostrando sotto 
i vani sforzi dell' anima, le molle affaticafte del pensiero» mi 
fa credere alla indolenza del cuore I 

£ chi sa ? ! ~ Ho sentito molte volte.ripetere cbe a forza 
di soffrire» sì finisce col cadere in una specie dì apatia ! — 
ed è vero che in ogni suppUziOj i lamenti più deboli della 
vittima sono t lambiti ultimi! 

. Comunque, desidero che questa y te te w li os (oble mi pare 
perora bttBsì, più la impotenza che l'apatia» o la rassegna- 
aiaiie) mi duri tanto che basti a trattare T argomento che 
mi sono proposto. 

Per essere più certamente tranquillo sino alla fine, io sarò 
breve. — Spogliale le calunnie di tutto il loro apparato di 
auto-da-fè, farò loro subire la prova dei documenti, che è 
}a vera prova del fuoco, sollecita» decisiva. 

Incominciamo. 

L' Apologista, neir articolo « Spedizione, di S. Stefano, » 
accusa me autore di tutte le spedizioni di Maremma, ed è 
certamente la prima volta » cbe apparirà nella storia il caso 
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di un Governatore ehe opera delle iptdigicm armate di 
proprio arbitrio» sotto gli occbi del Got^tbo Ofttrale, 
non è che a tre ore di distanza, e ehe aspetta Ire amri per 
parlarne , e rìnqiroyerargliele I . . . 

Ma non bastava aecnsarlo di quelle «psdùrfotii: era ne- 
cessario faioltre supporre, e sostenere che egK le facesse per 
qualche fine, e T Apologista sostiene a c. 36i, ehe egli le 
faceva nell* intensione di formare in Uwfmo un centro M 
Govèrno repubblicano, che doveva roeefdare il Governo 
Provvisorio J 

E quali sono le prove di questo eccellente disegno? . . . 

L'asserzione dell'Apologista! . . .è forse poco? 

E la buona grazio che avrebbe messo il Governo per 
farsi rovesciare, non dimettendo subito il Governatore, la 
contate forse per niente?! . . . 

Ebbene : — F oggetto delle spedizioni è giustificato: — non 
se ne parli più: parliamo delle spedizioni. 

Il Governafor Pigli , dice l'Apologista^ usurpa le funzioni 
del Generale D' Apice, e fa da ss: — ed eccomi almeno «na 
volta Generale davvero! ... 

Prima di parlare delle spedizioni, ne volete un esempio? 

A c. 359 deir Apologia si legge/ che fu di mìo solo ar* 
bitrio che aveva ordinato al Maggior Petracchi, distaccato a- 
Pontedera, e sottoposto a quel Generale, di tornare a LI* 
verno: e V Apologista prova quest' arbitrio ragionando cosh 
«( Fetracchi il iS Febbrajo 4849 a ore ii antemeridlane 
scrìveva al Governo, dnigendosi a Guerrazzi, ohe il Pigli 
lo richiamava a Livorno, e domandava che cosa dovesse fare. 

» D Governo a ore d2 m. 45 pomeridiane , per mezzo 
del Triumviro Mazzoni^ rispondeva che tornasse a Livorno. 
Dunque, 1' Apologista conclude, il Governalore aveva ordi- 
nato indipcndcnlcmeìite e prima del Governo! ... E po- 
teva aggiungere, e precisamente un ora e 45 minuti prima 
di lui I ... » 

E chi è che non veda, che fra il Governatore e il Go- 
verno v*era pienissima intelligenza? — Chi è ohe non Io 
veda? — l'Apologista. Ebbene,- quando è cosi illumkna- 
molo. 

La mattina del i8 Febbrajo, circa le nove ore, il Wm^ 
atro Adami che era in Livorno, ricevè im diapaeeioM ff»» 
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lodato Triumviro Mazzoni^ che lo avvertiva di un probabile 
tentativo di reazione dalla parte di Pietrasanta^ sotto la 
protezione delle bajonette sarde^ e gli ingiungeva ordinarmi 
dì riconcentrare le forze livornesi in Livorno. 

Ricevuta questa comunicazione app^na^ io pubblicava una 
notificazione ove, dopo avere annunziato le notizie tra- 
smesse dal Governo diceva: é pertanto necmarh che (e 
^jse mMionali di lAmmo si sfrmjyotio iempre pfU qui 
nd paue per difenderlo do tm' aggreeeUme quando si «o- 
' lesse tentare. — traemesio l ordine olle Guardie Nar 
jsioftoli, che sono partiJtz per diverse muAoni perché tor- 
nino immediatamente» 

E questa Notificazione^ riportata dal Corriere Lii^orfiese 
del 20 Febbrajo, è segnata dal Ministro Adami c da me. 
— La firma del Ministro Adami è tale da calmare la stessa 
susccltibililà sospettosa dell'Apologista; mentre quellottimo 
nomo non avrebbe al certo segnato del suo nome un atto 
che avesse anche per poco dissentilo da^li ordini e dalle 
intenzioni del Govcrnjn. Vedremo d'altrondc'ben presto che 
le forze livornesi non dipendevano che da me« sotto la 
direzione del Governo Centrale. 

La supremazia del Generale D* Apice è una invenzione 
dell' Apologista , inana^oata per infirmare la ìmportìanza di 
un documento che non ha potuto negare per esser caduto 
nelle mani dell' accusa. — Eccolo: 

«c Al Governatore Pigli, ié Febbrajo 4849. 

» Dalle «MMe lettere che mi ritornerete, e che mando 
per difetto di tempoj nel séo originale^ vedrete il pericolo 
che ci nwMiccia. —.Colla massima sollecitudine apparìec- 
chiate spedizione di gente scelta che s'indirizzi verso S. Ste- 
fano per la via dei Litlorale ; ma per paese amico, e per 
ingrossarsi come la palla della neve. — D' Apice vi scri- 
. verh, e vi terrete ai suoi consigli. Gu£aE.4ZZi. » 

Quest' ordine gli fu al solito strappato dalla violenza, ma 
sottomettendolo accortamente, egli dice, alla volontà del 
Generale D' Apice» che dipendeva dalla volontà del Governo» 
b aveva dato e reso nullo nel medesimo tempo. 
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£ che ne dice il lettore? 

Tenersi ai consìgli di qaalchedoDo^ vuol dir dunque di- 
pendere dagli ordini suoi? 

E io doveva indiriasare o noj cotta tiMUiinia aolieeifii- 
dme, la spedizione? 

Fatto è che la spedizione io non la indir»zai« né subito, 
nè il giorno dopo, nè Taltra^ ma il i 7 Febbrajo, e ve- 
dremo perchè ; e non ho citato quel dispaerò che per- 
chè si veda su che si appoggia V jépolo^a, e come un 
repubblicano, demayogOj ribelle non si appoggiò a quel 
dispaccio. 

Ma finalmenlp, egli soggiunge, la spedizione fu falla; se 
perù avessi dovuto farla io, se il dispaccio del 14 fosse 
stalo spontaneo, non avrei aspettato sci giorni dopo la 
partenza del Principe, chè sei giorni in tempi di rivolU' 
zione, pajono e sono realmente ima eternità! 

E io . . . io, dunque j perchè ne avrei aspettati nove, die 
sono per l'appunto una eternità e mozzo?! 

Nove, per la spedizione del Guarduccì si; — ma a 
quell'ora, voi avevate spedito in Maremma i Municipali, 
e i Cannonieri fino dal 14. — L'accusa ha trovpta una 
Lettera del Prefetto Massei dalla quale si rileva che fu- 
rono mondati a Grosedo dadki Municipali e Jrtiglieri 
j^osionoli e di Linea; e io non lio froiMiio ordine alcuno, 
nè da mcj né da altri trammo al GotDeritatore Pigli , 
perchè muovesse d'arbitrio neppure una pereona. Questo 
Goiiemaiore motte cose faceva a modo suo, pià si occittF- 
geva a fame, e moltissime poi ne dava ad intendere, — 
L accusa sostiene, che ricusato dal Generale D Àpice il 
comando della spediziojie per Porto S. Stefano, il Go- 
verno la confidava al Figli, il quale tosto incamniinò La 
Cecilia per la Maremma verso Porlo S. Stefano. — 
Contradizioni, e peggio: nè l'ima cosa, nè i altra. La 
Cecilia per ordine del Governatore di Livorno, non già 
spedito dal Governo e da me, precede la Colonna, e va 
per mettersi a capo della Guardia Naaionale nuiremma- 
wa {fi), poi fa una giravolta; pubblica proekitnh nessuno 
gli dà retta, e toma maledicendo i maremmani (?!). 

Il Governatore non Me mai allra commissione tranne 
quella di odunore genie scetta , e dipendere dagU ordini 
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. del Generale D'Apice. A D'Apice fu proposto il comando 
deUe Forze nel eato che si fone domUo ipedòre a Grò»* 
feto. Egli non aeeeitò V inearieo, e a ressuh altro mm 
coinPBBiTO oiABHAi. Chi mtiefte dkerfamente, a Mare 
note si sappia, die ei calunnia eoli' atroce intento di nuo- 
cere contro la verità numifista. 

infatti gwmdo c55e ^iiest' or<ime ti Piglij che VAociua 
fahbriiea neUa sua ofidna! prima, o dopo U U Féb* 
hrajof Primo no; concios«iochè pel dispaccio incri' 
minato del iA la gente scelta doveva apparecchiarsi e 
dipendere dal Generale D'Apice, e per le prove superior- 
mente addotte, ne dipendeva. Dopo nemmeno, dacché 
oltre il dispaccio del i A per frugare che abbia fatto l'Ac- 
cusa, non ha potuto rinvenirne altro. Qui dunque lo ri- 
peto, si traltn di calunnia e non di accusa. 

Si, sì è vero; si IraUa di calmmia^ e il caluiwiatore io 
farò vedere io. 

Io, il Governatore che faceva da 86; io che usurpava i 
diritti (ii un Generale; io che mandava d'arbitrio canno- 
nieri e Municipali ; — io che d' arbitrio inviava La Cecilia 
a sparger proclami; — b che mviava d'arbitrio il colon- 
nello Guardttcci ... io cdia manca mano comprimerò il 
cuore nel petto « che gìk ci risveglia potante ... e pre- 
sentando coir altra alcuni fogli mi contenterò di rispondere: 
Icjtjete: — • sono autografi di Franieesco Domenico <?Mer- 
rassd. 

« Firenze ÌA Febbrajo d849. Carlo Pigli — Scegli do- 
» dici dei migliori Municipali di Livorno con un iifliziale o 
» liilla prova, e nove nomini per servire due cannoni, o ar- 
» ti«ilieri militari, o della Guardia Civica, e consegna loro 
» 200 fucili, che prenderai dove troverai, e manda subito 
») f.'^r via di mare a Grosseto, essendo il luojio più minac- 
» ciato. Il tempo è buono, e possono, con una barca, scalare 
» a Castiglione della Pescaja; il resto della strada lo faranno 
)> a piedi. Il ... di Castiglione della Pescaja^ è informato 
» di tutto. Ti saluto. — Guerrazzi. » 

« Firenze i5 Febbrajo 49. — La spedizione di Empoli 
» tQmerè in breve. Siamo inlesi che vi dobbiate aenrire di 
1» quella. Ingaggiare altri vokmtalj alla rinfusa^ sema esser 
1» sicuri se conserveranno gli oggetti^ non è cosa da tentar* 
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V si. Si ascrivano ai ruoli a norma dell' ultima le^ge c delle 
» istruzioni contenute nel proclama. -- Addio. Urge poi man- 
» dare la spedizione perchè il Principe ... Da ciò urgenza 
» delle misure proposte. — Guerrazzi. » 

« Fii cnze 15 Febbrajo. — Bisogna essere uguali ai tem- 
» pi, e penetrarsi bene di questi, e nulla abbiamo fatto, se 
» non facciamo tutto. — Al vedere la presente, e quando 
1» saranno ritornate le Colonne Livornesi spedite per Empoli^ 
1» conaporrai una spedizione di persone probe e di Ottimo co-' 
» stame, possibibiiente monturate tutte e che incMimitiieraf 
» a Grosseto, prendendo la via lungo mare, Opererai m 
» maniera che la Colonna inoltrandosi si accresca delle po* 
. » pokiziooi dei Paesi che passa. Non mescolarvi soldati 
» lari, perchè rtonendo questi ai Corpi franchi, toniiinereb« 
» bero di guastarli avendo a inanCcnero la discipKùa. — 
» Importa grandemente farsi precedere dalla fama, che ti 
« stiulierai far pervenire fino a S. Stefano, di una leva in 
)» massa di popoli per colesta volta» In onta al Principe che 
» non sa tenere né lasciare, e se tiial lascia peggio tiene. — 
» Altro non dico perchè tu comprenderai assai più che non 
» suppongo; ed in questa Uducja ti mando il fraterno saliilo. 
» — Guerrazzi. 

» P. S. — 11 D' Apice resta in Empoli , e la Colonna la 
» farai dirigere da ufiìziali che credi meglio. # 

Ahi certo l'Apologista mi credeva morto! — e le let- 
tere del Guerrazzi, smarrite, perdute. 

« Pigli, avrà delto, abbandonò T impiego quando il Go- 
verno Provvisorio era tuttora in gran credito, un mese 
prima della rea^tmte; — non è dunque supponibile ctie 
abbia conservata delie Lettere che non avevano piti alcuna 
importanza; e nessuno avrebbe potuto indovinare eh'» i-*"^-- 
giorno avrei scritto l'Apologia. » 

E io, lo non aveva indovinato per l'appunto la futu^B 
comparsa dell' Apologià, ma qualche cosa di simile si, e 
custodii geloso quelle lettere c altre. 

La condotta del Guerrassi mi era divetitata sospetta l £ 
perchè P Apologista lo créda, sappia che prima di partire 
da Livorno, ordinai ai Direttore del TelegraR) di trascvi-' 
vere tutti i dispacci corsi fra il Governo e me, duU' 8 
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Fehbrajo sino al giorno d^tla mia parteóia» di segnarli tatli 
del proprio nome, e consegpariiteli; — e ffoesit dispacci io 

ii possiedo. 

E ciò dimostri che io non agiva colla lanlnsia, ma colla 
mente e col cuore; - che io prevedeva ima mina; — niu 
doveva esser quella che non avrei potuto prevenire io. — 
Io finché mi fu dato operare pel bene del Paese e di tulli, 
io non ritirai la mano dalle redini , e per quanto lo per- 
mettessero le mie forze, concorsi a che non precipitasse 
air abisso il carro dello Stato. — Il Gran-Duca per preve- 
oire le rmgioni, fece quanto T ottimo suo cuore gli dettò ; . 
— io feci quanto il mio dovere esigeva; e che adesso gli 
uomini e Dio mi giudkliino. 

he lettere del Guerrazzi già note, bastano sole a far pol- 
vere di tuUo il sistema dell'Apologia, in tutto ciò che « me 
si riforiso^ e non occorre citarne altre, come, per es^nn 
pio, la tetterà diretto al colonnello che guidava la spedlsisne 
a/Cktisseta . 
^ U' Gaardiicci, modello di abnegasiòne, di valore e di Patria 
èarità aveva meritata la stima e la fiducia del Guerrazzi, il 
quale parlandogli della cose Italia^ gli scriveva : tkni 
a menlé U mio precetto come se fosse l'tindectmo comon- 
damento di Dio; — e lo confortava a volare co' suoi prodi 
in Maremma. 

L' Apologista aocfrla, che Guerrazzi fino dal iO Feb- 
brajo si accorse e fu convinto, che io voleva rovesciare il 
Governo Provvisorio, e sostituirgli un centro di Governo 
repubblicano Livorno, »• il i5 di quel mese Guerrazzi 
m'investiva di tremendi poteri, onde io comandava le Forze 
livornesi; — io metteva alla loro testa chi credeva meglio; , 
io Pve\ 0 facoltà di agitare le intere popolazioni ? . . . 
' ;•• '^^olevo rovesciare il Governo.... e il 48 ordinando 
C • st azzi , che richiamassi le Colonne spedite in Maremma 
pt* ac^oVr^re a Pietrasanla, iole richiamo inmiediatamente^ 
tf per rispondere agli ìi|vili pressanti del Governo, mando 
^ quante forze erano in Livorno mOttarì e dttodlne; e io che 
•isurpaval& attribuzioni di'nn Generale per disporre delle 
aùiiaie a modo di ribelle, io^ pel desiderio di vedere spento 
lepuove fiaccole della guerra civile, che già fiammeggiavano, 
io restai so/o, colla buona volontà dei mlf i Livornesi ! " 
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lia mia condotta fu Icalo, r qualunque din fosse io la con- 
fesso^ chè non sarò io, no, che darò una mentita a me 
«uedesimo. 

Sino che il Principe non si assentò, io lo servii fedelmen- 
te, e sfido tutte le accuse del mondo, quelle degli amici e 
quelle dei nemici, a trovare ima sola testimonianza in con- 
Irnrio; la traccia anche pallidissima di una cospirazione; 
una corrispondenza sospetta; — una ietterà sola» mi solo 
rraimnento di carta con parole da cospiratore. 

Quanto feci e dissi , io lo feci e lo dissi al gran gknmo, 
aUa foccia degli uomini; e voi potrete ag^ sotto qnesfo 
nuovo giuoco di kiee^ Interpelnirlo sinistramente; ma, jeri, 
non io condamasle; non gli negaste il sole. 

lo, danqve , lo ripeto» sinché • il Gnn-Dnee non si 46- 
seiftò» lo servii fedelmente; «laando si Ai ritirato» servir la 
Patria. E allora la servii come la mia coscienia voleva; col 
reader coajto delle mie aiioni al Governo eastittfto e pre- - 
sente» del miei pensieri a Db: — e tntli potranno gMi* 
carmi, eondantarmi nessono. 

Poi venne on giorno che mi 'fo detto: -Pigli , noi non 
abbiamo che un Generale, e se tu notr abbandoni Livorno, 
questo Generale abbandona le noslrt milizie. — Salva la 
Pattia. E io che credeva di giovare alla Patria . . . detti 
la mia dimissione. 

E tornando a Livorno, io rivoluzionario ribelle . . . feci 
della mia dimissione un segreto, finché, rivelata dal Moni- 
tore, vidi sorgere intera la popolazione a opporsi in un 
trasporto di amore olla mia partenza. — E io, rivohizio^ 
nario ribelle ... io le ragioni prime della mia dimissione 
non le raccontai, perchè- avrehfccro acceso d'inestinguibili 
fiamme, il popolo di Livorno ! 

Costretto» accertai dà» uà assentava per poco; pronii9i 
di tornare ... e partii per sempre. 

La po|[»o1acione mi accompagró con gran pompa sino alla 
stasione della strada fornita: — plà eentkiaia di Livornesi» 
quanti ne potevano capire nel vagoni del troio; mi accomr 
pagnaroao sino a' Pontcdera. " 

Lò ci separammo» e tutto fa finito! 

Io cìm amava tanto Uvorno non la rividi più ! 

Io non ebbi più. con Ltvornt> alcuna corrispondenza. 
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E di tulli quesli avvenimenti dovrò convenienlemenlo 
discorrere nel seguito di questa quarta Parte della mia 
Risposta. 

Se mi è venuto fatto quasi a guisa di esordio anticiparne 
la esposizione dei sommi capi, è perchè ho sentito il biso- 
gno di distogliere per un momento gli occhi dall' Apolo- 
gia .. . e lasciare che l' anima respirasse nell' atmosfera 
pura delle memorie più care. 

Ora« prima di abbandonare il tema delle ^[fediaUmi, debbo 
rispondere a un'altra taccia di arbitrio recentemente for- 
ittotata in uh nuovo krvoro dell'Apologista. 

Poiché un libro, come l'Apologia, composto di 829 pa- 
gine, doveva avere un' JpfmMce, era naturale che un' ac- 
' cusa composta di 830 menzogne dovesse avere un' appen- 
dice ella pure. * 

In seguito' di un rapporto fiduciario di persone autore- 
voli di Livdrno, il 15 di Febbraio, io aveva attivata nel 
FiHo della Cecina una sorveglianza, per tener d'occhio 
le persone transitanti per detta ubico zione, e sottomet- 
tendo immediatamente questa misura ( che aveva credulo 
prendere per urgenza ) al giudizio del Governo superiore , 
domandava le sue relative istruzioni. 

L'Apologista dice, che il Ministro Marmocchi non potendo 
disfare, senza manifesto pericolo, ciò che aveva compito 
il Governatore, in nmile aììgmtiu, fu coUr^Uo ad appro- 
vare. 

Ma veniamo all' Appendice. 

L'Appendice a c. 86, contiene quanto appresso: 

« Istruzioni pel sig. Giovanni Scotto; i3 Febbraio i849. 

» Darò istruzioni perchè nessuna staffetta , o vettura » 
passi per Colle Mezzano, senza esser visitate con urbane 
maniere; ma con diligeióa. — La visita ha per iseopo di 
sorprnMlsre lettere, o corrispondenze sospette. Se i di- 
ipàod veqgoDo dal Governo Provvisorio, si lasceranno pas- 
sare immediatamente. — In caso che si trovassero carie 
sospette si arresteranno gU individui che le portano, e si 
condurranno a Livorno. 

» I venti uomini, che il sig. Scolto condurrà seco, sa- 
rauno provveduti di tutto, e per ogni occorenza e notizia 
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» 

iiuporlanl<' ('|ìli dovrà corrispomicrp dii i'Uainentt' col Gover- 
no di Livorno. — Carlo Pigli. 

» Questo docuiiionlo è pcrvoniito nell'oriilinalo nelle mie 
mani: non ha mestieri di lungo coininen((s iinperocchè a 
ehiare note manifesta, come non solo di proprio moto il 
Governatore di Livorno prendesse provvedimenti, ma ordi- 
nasse altresì^ che a lui solo (acessero capo, quasi non fidan- 
do del Governo centrale. » 

£ il documento e il commento meritavano dunque l'o- 
nore di un'appendice? — Non era dunque meglio che il 
primo restasse nelle mani dì ehi l'aveva» e che restasse 
il secondo nello spirito inventivo dell'Apologista?! . . . 

Se io non mi fossi fdato del Governo centrale, se io 
avessi avuto davvero lo folle idea di roéeiciorlo e «otti- 
iuirl^, dopo avere scelto a preaedere quella sorvey/iottjo 
persona di mia fiducio, la prima cosa che avrei ordinato di 
non far passare, c di mandare a me, sarebbero stati i dU 
spacci dello slesso Governo, invece di comandare che si 
lasciassero passare immediatamente. 

Le disposizioni che io presi avevano naturalmente . lo 
si opo di prevenire ogni irregolarità, e le influenze indirette 
di che tanto lamenta 1' Apologista. 

E con chi avrebbe dovulo d'altronde corrispondere il 
sig. Scotto? — Forse col Governo centrale? — K per qnol 
via? — Io solo poteva immediatamente informarb» col te- 
legrafo eietirìco. — £ poi, e da quando in qua, ì Governi 
snperìori corrispondono direttamente cogli agenti sottoposti 
ai Governi locali? 

A me era stato conferito il diritto di attivare quella sor- 
te^fàmusa, ed io n' era natuna tascn te, e necessariamente re- \ 
sponsabile, e direttore. 

Dio mio ! ... e siamo, forse, caduti tutti cosi bosso che 
sia necessario difendersi di simili scense?. 

Ciò che v'è, davvero, di notevole e serio> è lo spirito, 
e la intenzione che trovo, non già nella redazione delVAp" 
pendice, ma in quella dell'Apologia. 

L' Apologista a c. 362, là dove parla dell' angustia del 
Marmocchi . . . dice che, nel tempo che perveniva al Go- 
verno il mio progetto, il Prejelto di Grosseto avvisava^ il 
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CSrùùh di Grondo àpére ééliheratù ài operare in ^d$a 
che i dispacci diHnenH alla Corte Grandtusale n /«r- 

massero. 

. A c. 551 av{>va dotto che i circoli erano fatti oramai 
Governo dislinlo che aspirava a esser solo; — Che il cir- 
ro/o di Orbctello e di Grosseto corrispondevano, woif pure 

COL CIRCOLO CENTRALE DI FIRENZE, MA CON QUELLO ANCORA 

DI LIVORNO : che i cìrcoli erano ben serviti, e il Guerrazzi 
sovente all'oscuro dì tutto I 

£ COSI dopo avere malignamente contuso il mio progetto 
con quella del Circolo di Grosseto; ^ messo il Circolo di 
Grosseto in relazione^ non ebe con quello di Firenste, con 
quello di Grosseto. Dopo avere rammentato che il Guer- 
razzi era tenuto nell'i^noraKjso • . . dice che gli sembra 
che il Marmocchi consigliasse scrivere al Prefetto di Groa* 
8eto« ordinando, che neir adozione dei profsìio divisato , 
pro(^e8se con prudenza e saviezza per prevenire il peri- 
colo cui sarebbero andate sottoposte le persone partecipi 
della corrispondenza, quando le ffmtro penamU 

nelle numi degli arrMiatl 

In quanto a Guerrazzi afferma che non ptirc concorse a 
impedire la corrispondenza di S. A. ma all' opposto per 
quanto stette in lui, glie la schiuse. 

E qui dopo avere invocato la testimonianza del sig. Carlo 
Hamilton, sulla convenula restaurazione futura . . . del 
Principato Costituzionale, qui, fra la dichiarazione della fa- 
cilitata corrispondenza del Principe e un altro dei soliti 
esempj dell'arbitrio del Governatore, j^ett.i destramente una 
nota che ha l aria dì trovarsi là come per caso, e nella 
quale a proposito di corrùpondcttjsa . . . racconta che il 
Circolo del Popolo intraprese un plico diretto da Gaeta al 
sìj. Boiti impiegato ndla Posta delle Lettere in Livorno . • 
e che il modo io t^oro / . . . ma che il Cireolo recatolo 
ai Gimerno Utò perchè l'ufficiak si de$tiltmue, e che fu 
infìitti pel momento destituito. 

Questo discorso è un capo d'opera di artUzio, e di iiia- 
l^nilà ; — ma un capo d* opera heaé, come le pitture del 
palco scenico^ che non sostengono Tesarne fatto da vicino, 
e che ai lume del giorno diventano una cosa informe ^ 
laida. 
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Le insinuazioni di questo discorso son mAW ; — ma Io 
menzogne son più, e a far giusUzia delie une e delle ai* 
ire bcìslan pochi Iralti di penna. 

Prìmft però di procedere alla demolizione di questa ma- 
schera speeiùut e senza cervèllo, ho bÌ80($no di fare una 
Interrogazione all' Apologista. 

Ditemi, il plico diretto al sig. Boiti* e intercettato « sa- 
rebbe forse quel plico che mandai io medesimo da Li- 
vorno al Guerrazzi? 

Fatto è ehe il sig. BoUi fo dimesso dall'impiego, iinme- 
dkitamente dopo, e in ogni caso, il sig. BoHi e altri po- 
tranno dire se v' ebbe collo sfesio indirizzo un altro plico 
che andasse smarrito. 

E se era quello stesso, come v'ha tutta la ragione di 
supporre, il lettore ascolti, e sarà edificato. 

Una persona rispettabilissima ( che fu deputalo alla Co- 
stituente Toscana, e che vorrà credo, nominarsi, occor- . 
rendo da se, e che io, peraltro non debho oggi nominare ' 
mi portò un plico, pei' feti ammte inlalto, e mi disse: « que- 
sto plico all'indirizzo del sig. Boili, caduto per caso nelle 
mie mani, proviene da Gaeta. Chi lo mandi, che cosa con- 
tiene non so ; — ma potendo contenere per avventura delle 
notizie importanti al bene del Paese, glie lo consegno. Io 
per -ine. non voglio alcuna responsabilità^ e glie lo conse- 
gno appunto perchè lo apra, o lo faccia gettare alla Pesta, 
come crederà meglio. » 

Ed io e.... io feci tmmediatamenté altrettanto, e intatto 
com'era, lo dilessi a Guerrazzi perchè lo facesse gettare 
alla Posta, o lo aprisse, seeondochè gli avesse meglio sog- 
gerito il proprio Senno. * 

E se non è cosi, V Apologista può smentire la mia asser- 
zione mostrando la lettera eolla quale gli accompagnai quel 
plico: niente di più facile. 

Ed ecco il pencolo che correvano le persone partecipi 
«Itdla corrispondenza, quando le lettere cadevano nelb^ 
nwni degli arrabbiati . . . 

Gli arrabbiati mandavano quelle lettere intatte a Guer- 
razzi ; Guerrazzi le apriva , e destituiva i corrispon- 
denti ! . . . 

Che del resto non v' ebbe altro plico, altra lettera, altro 
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fogìii» rhc qucsio ( q«:ìlunque o^lli tosse ì che deviass»' ( poi- 
caso, V. non per uMSiira mia ) dalla sua destinazione. 
La sorvefflianza (»rgynizzata alla Cedua, non aveva al- 
. irò Odetto, che di sorprendoie le kUere e le corrispoti- 
ilenzc sospette, uell' intendinienlo di prevenire i pericoli 
della guerra civile. — E che cosa ho, domine, di couìune 
con questo progetto la deliberazioiic esplicita e precisa del 
Circola di Grosseto coDtro i dispacci attinenti alla Corte 
Granducale ? ! 

E nel mio progetto, io iion era naturahnente responsa- 
liile che della, ottima intenzkme che beveva ispiruto. Delle 
lettere e corrj^MmdduBe wtpette doveva giudicare il w- 
vegliatorc sig. Scolto : — della loro impòrtanza il Groremo 
cui le avrei dirette, come feci della lettera della quale Ilo 
parlata, quantunque mi pervenisse per un canale Ulti' af- 
fatto privalo, e particolare, ma sempre nella mia qualità 
di Governatore. 

E ora portiamo il coltello anatomico «elle viscere dello 
stesso discorso dell'Apologista e, dopo averlo distrutto, 
ineltianioci sopra Y epigrafe. 

In questo discorso i circoli ( violentatori instancabili di 
un uomo che, nell* .\poloji;ia ha la pazienza di farsi vio- 
lentare tino all' ultimo } acquistano una nuova importanza, 
e tendono precisamente come il Governatore di Livorno. .. 
a emanciparsi dal Governo Provvisorio per costituire un 
Governo distinto, e solo, ciò che hanno in gran parte ot- 
tenuto^ essendo riusciti a iiiunedesimarsi, per forxa, col 
Guerrazzi, e a scrivere colla sua mano, parlare colla sua 
voce, e mostrarsi colla sua fronte! ... 

Ma tutto ciò lo dice 1* Apologista, e noi abbianio veduto 
che Guerrazzi teneva: i circoli in massima considerazione, 
come lo attesta jl Monitore del iO Gennaio e del iO Feb- 
braio, e se volete un documento che risponda meglio 
all'epoca in discorso, leggete il Monitore dei i5 Febbra- 
io 4849. 

u Considerando che nella scarsezza delle forze organiz- 
zate è urgente cercare appoggio nell' energia popolare, ec. 

V In ogni eonipartimenlo della Tosi ana è inviato un com- 
missario speciale airelfeiio di risvegliare i sentimenti ge- 
nerosi della Nazione, ujettere a proOlto i uiezzi sparsi in 
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lutto il Paese, facilitare Io equipaggiarnentoj la inobitizza- 
zione dei la Guardia Civica^ e T arruolamento dei volonta- 
ri, colla facoltà «Il nomiiiare dei sottocominlssari, c dei 
'Comitati di armamento. 2^ A tale effetto i commissari si 
metteranno sollecitamente in comunione co' parrochi, e coi 
Cìrcoli popolari creandone dei nuovi dove non esistesse*- 
rol ec. ec. Firenze 44 Febbraio 4849. 

» Guerrazzi membro del Governo Provvisorio. 

I» Mordini Ministro della Guerra. » 
• É . . . Inutile dirne di più. 

E quali sono finalmente i cardini su' quali si sostiene e 
gira tutto il discorso dell' ApoloiJisla? 

Lo scopo manifesto di questo discorso è di difender Guer- 
razzi circa la deviazione del plico, e la destituzione del 
sig. Beili, fatti veri e notissimi^ iusinuamìo perfide spiega- 
zioni; — i cardini sono l'asserzione gratuita della delibera- 
zione del Circolo di Grosseto; — un mi sembra — e l'as- 
serta intrapresa del Circolo del Popolo, sensta nome, e 
senza designazione dì persona alcuna!!! . . . 

£ il pensiero di questo disegno chi lo ha sugg^ito, e s<>* 
stenuto, appoggiato? 

Il progetto della sm^qUawsa nella Cecina, approvato dal 
Governo. 

Noi sappiamo, è vero, che l'Apologista sostiene che,, il 
Mìniitro ifamiocsbi non potendo disfare senza manifesto 
pericolo ciò che aveva compito il Governatore, approvò per- 
chè in simile angustia fu costretto ad approvare; ma biso* 
gnava dire di che perìcolo si trattasse; un pericolo è stato 
nominato quello, cioè, delle persime partecipi detta eorH^ 
gpondensa ... e questo si evitava appunto col non con* 
sentire il progetto; — ma poi^ qual altro? ... e qual al* 
tro maggiore e inevitabile? 

Comunque mi si risponde, fu il Ministro, e non II Trium» 
viro che approvò; cioè che segnò l'approvazione. 

E che in'in)porta? 

Sappia, però l'Apologista, che il Ministro, che io rag«<ua- 
gliava circa le misure speciali prese nell'attuazione di quel 
progetto, il 18 Febbrajo mi scriveva un dispaccio ciie in- 
cominciava cosi: siamio bene le misure prese, e ad onta 
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ùeW angiuiia, aggiungeva^ ora siamo ahsiqsi di vederle 

ESEGUITE. 

Giacché ho dovuto occuparmi dell' Appendice^ rispondiamo 
(per non tornarci mai più) a lin* altra accusa di arbitrio» 
che l'Appendice contiene contro di me. 
' Questa si referisce a un fatto dell' ii* Febbrajo Ì849 c 
merita di essere esaminata^ se non foss'altro, perchè veda 
il lettore con che sottilissima arte sappia T Apologista di- 
sporre le citazioni, e trame le conseguenze a modo suo, e 
in maniera da sorprendere facilinenle la buona fede di chiun- 
que, dove non si legga, e rifletta con una attenzione severa. 

Appendice o 86 « il Dicembre, ore 9 minuti iO po^ 
meridiane. 

» Prevenuto della presenza di Zucchi a Livorno, ho fatto 
tutte le premure per attinger notizie. Si dice partito col- 
!' ultimo treno, per Pisa. Domando, se devo spedire un treno 
speciale con persone che agiscano occorrendo ; e siccome il 
popolo e qui bene informato^ sì agita, e freme. — Pigli. 

» Il Governatore di Livorno supponendo che coli' ultimo 
treno della via ferrata^ potesse qui giungere il Generale 
Zucchi, ne ordinava l'arresto. — Il treno giungeva a ore 8 V44 
e il dbpaccio è datato da Livorno a ore otto V. conseguen- 
temente è qua giunto troppo tardi. — Corsini. 

1» Qui notisi in conferma che C K esercitava dominio 
assoluto indipendentemente dal potere centrale, imperocché 
a ore 9 e minuti iO pomeridiane, mi domandasse avviso, 
e facoltà di fare quanto aveva di già di proprio moto ope^ 
rato fino dalle ore otto e mezzo, il che ognun vede, essere 
scherno, e peggio. » 

Scherno, e peggio! . . . Dio mio, di che cosa non è dun- • 
que capace il cuore dell* uomo? 

Avvilirsi a combinare i dispacci per trovarne due che 
messi insieme abbiano l'apparenza di accusarnu di arbitrio 
una volta di più! — e fare di un atto di depcudenza e 
lealtà, un argomento di scherno!!! 

E mentire, e nvvilirsi a futili rilroviili, per attaccare, o 
percuotere un amico infermo, che è da lie anni in esilio! 

£ mentire, e avvilirsi per amore della propria salvezza^ 
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ilopochè per oiiìure del proprio orgoglio e interesse^ si è. 
sacrificata in mille guise la Patria I 

« 

10 non ho qui con me i documenti che polrebhoro inì- 
medialamente rìleTare il significato dei documenti citati dal- 
l' ilppendice, e distruggere ogni taccia di arbitrio e di 
sdiemo ... ma per ottenere altrettanto, Tanalisi la più 
lederà, sarà più che slifficiente. 

Dòpo quanto era accaduto Oello stato Pontificio a quel- 
r epoca, la presenta del Geberèle Zuechi In toscana po- 
teva esser causa di reaxkme e di allarme. 

11 Governo superiore, informato del di lui prossimo arri- 
vo, mi ordinava di vegliare con molta attenzione, e di farlo 
arrestare ovunque lo sapessi ridotto. 

Il dì di la polizia crede di sapere che il Generale Zuechi 
è in Livorno; — ma non sa dove precisamente. 

Allora raccomando che si raddoppi la diligenza nelle in- 
vestigazioni. 

Poco dopo la polizia crede di sapere che è parlilo perPisn. 

Allora scrivo a Pisa, c trasmetto l'ordine del Governo; 
e intanto, siccome la notizia non è sicura, faecio seguitare 
in Livorno le relative ricerche. 

Il popolo si a^a,. e freme; e mi determino allora a do- 
mandare al Governo, se debba spedire con un treno speciale 
persone che agigeano occorrendo, portandosi naturalmente, 
per tutto, ove sia possibile rinveoìme la traccia.; ed è noto 
che tutte le spedizioni difltcill furono sempre affidate ai Li- 
- vornesl. 

La sincerità di questa relazione resulta dal stessi docii« 
menti riportati dall* Appendice. 

L'ordine ricevuto dal Governo d'investigare diUgeiite» 
mente quando il Generale Zuechi arrivasse, e ove si ridu<^ 

cesse, sì desume chiaramente dal conto che io rendeva allo 
stesso Governo di tultc le premure falle di alliiìgn' nolizie. 
Ci vuol poco a vedere che il mio dispaccio appella a in- 
giunzioni ricevute, e a cose antecedenti che prendono nh- 
baslanza forma e linguaggio nel silenzio dell'Appendice. 

L'ordine d'arresto trasmesso a Pisa, che mi ilerivass»' 
dal Governo, o potessi trasmetterlo^ si deduce con altret- 
tanta chiarezza. 
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Si esamini il dispaccio del 8ig. Corsini, e apparirà subitOi 
che fra Livorno^ Pisa c Palazzo Vecchio esisteva la stessa 
intelligenza : — altrimenli il sig. Corsini^ invece di scrivere 
al Governo Centrale per iscnsarsi del perchè non aveva 
potato fore eseguire rarresto> commesso da me (Inquan- 
tochè indicavo il come si potesse eseguire portandosi alla 
slozione della strada ferrata ) avrebbe dovuto scrivere per 
annunziare di aver ricevuto un ordine mio, e di non averlo 
eseguito onde uniformarsi al proprio dovere. 

É poi assurdo che io volessi comandare fuori della mia 
l^iurisdizione per farmi notare di arbitrio^ e non essere ob* 
hedilo : ed è poi più che assurdo, che in quei tempi di 
llei^no Costituzionale, io volessi rendermi responsniiilo del- 
l' arresto di un Generale che veniva dallo slato del Papa! 

E il Regno Costituzionale in allora, era così rispettalo e 
forte, che T Apoloj^ista, come il lettore si rammenta, per 
quanto non abbia potuto in quel!' epoca rassomi^^lianiii pre- 
cisamente alla rosa ... si è guardato bene dal dichiararmi 
ribelle emancipalo dal Governo mperiore { ciò che nel suo 
disegno non dovevate non poteva accadere, che dopo l'as- 
senza del Principe]: — ma ecco l'appendice che franca- 
mente assicura che fino dall'i! Dicembre (che vuol «lire 
un mese solo dopo il mio arrivo a Livorno) io esercitava 
d(»minio assoluto indipendentemente dal Potere Centrale! 

L'Appendice, ha ella dunque dimenticata l'Apologia?! 

Io mi limiterò a trascrivere, per rammentargliela le po» 
che linee seguenti delia pagina 379. > 

«... Amici Pigli e La Cecilia una volta, meco una volta 
concordi per gosUacrc e promuovere gli interessi del Prin- 
cipato Costituzionale Toscano, pnc' oltre 1*8 Febbrajo, nc- 
consen tendo ad altre persuasioni, gli ebbi prima segreti, pcii 
alla scoperta avversar], » 

Ma occupiamoci finalmente del punto essenziale dell" ac- 
cusa; di questa trista combinazione di cose disparate, e 
diverse per farne una sola ! 

U ìi Dicembre a ore otto e mezzo pomeridiane tra- 
sniello a Pisa l'ordine di arrestare il Generale Zucchi. 
. Lo slesso giorno a ore novo e niinuti dieci pomeridiane, 
domando al Governo se io debba spedire un Ireiro speciale 
co» perwHe die agiseaiw occorrendo. 
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Dunque^ VJppmdice conclude, Cor/o Pigli mi ilomoìidò 
awiào e facoltà di fare, quanUo aveva già di proprio moto 
operato fino dalle ore olio e messo: U che ognwt vede 
essere scherno, e peggio! 

Donqoe, trasmettere al Governo di Pisa un ordine di ar- 
restOj è la stessa cosa che staccare un treno speciole e 
mandar persone per ese(oirlo?! • . . 

Ciò che io domandava al Governo se dovessi esegnire, 
era la spedizione di persone con (retto speciale^ e non già 
l'ordine di arresto dello Zucchi; cosicché vero icfcertto, o 
anche peggio è l'asserire^ come fa TApoIogisto, che io do« 
mandassi avviso di fare quanto aveva gìfto quel momento 
operato! mentre giova ripclcrlo, io avevo operalo la tra- 
smissione dell' ordine di arresto : e domandava se dovessi 
operare anche la spedizione di persone che quell arresto 
eseguissero. 

La domanda poi, di autorizzazione per usare mezzi^ per 
ogni ragione straordinnrj, implica necessariamente l' idea 
deir esaurimento senza elfetto, dei mezzi che si posserie- 
vono; e se non avessi avuto dal Guerrazzi l'ordine d' iiii- 
pìegarc questi ultimi, non mi sarei certamente determinalo - 
n chiedergli la facoltà di servirmi dei pi imi. Immaginale 
infoiti che il Governo non mi avesse ordinato di fare ar- 
restare lo Zucchi» e ditemi come è possibile clie (sapendo 
quel Generale partito da Livorno» e già corrente sulla via 
Ibrrata ) mi volgessi tutt' a un tratto al Ministro dell' In- 
terno per domandargli se avesse voluto che slanciassi dte- 
trt> quel passeggiero un vapore speciale 111 

Che del reslo, lo ripeto una terza volta» io non chiesi la 
facoltà di trasmettere un ordine: ehirsi quella di disporre 
del vapore» e mandar ^nte : e quest' atto della mia depen- 
flenzo primo di agire> depone della mia dependenza in ciò 
che aveva eseguito: — e perchè l'ordine di spedire per- 
sone con un treno speciale non venne , il treno e le per- 
sone non partirono. 

Dopo le spedizioni di Maremma, accadde la spedizione dì 
Massa e Carrara; fra queste due spedizioni accadde la j)ro- 
tlnmazione della rejtuhblica a Firenze e a Livorno: ed è 
di questa proclamazione» che ora dobbiamo occuparci. 
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L' AiK>lo<<ista a c. 412, accusa il Governatoro Pigli, conu^ 
colui^ ihc non curata la condizione apposta dal Governo 
al proclama della repubbiìcai la bandisce assolutamente. 

Ripetiamo bensì, che la repubblica^ dopo V assenza della 
Corona esisteva di fatto. £Ua non era un Governo desìde- 
ratOj voluto, proclamato^ o da proclamarsi : — era un Go* 
verno di conseguenza forzata; un resultato, e niente altro. 

Lo stesso Generole De I^augiér inclinò a crederlo, quando 
volendo il Governo Provvisorio che le truppe prestassero 
un nuovo giuramento, propose così: — Se ne- ottenga dal 
Principe il consenso formale; se deniro otto giorni non fe- 
plica, intenderemo U suo silenjUo come un consenso (74). 

Egli dunque conveniva esser naturale, e ragionevole^ sup- 
porre che il Gran-Duca avesse voluto separarsi affatto dal 
Governo della Toscana. E se era naturale e ragionevole 
supporlo, chi è quel giudice che vorrebbe condannare un 
qualcheduno di aver gridato in quel tempo viva la re- 
pubblica. 

Ma v'è di più. Il 22 Febbrajo il Principe avrebbe an- 
nunziato al General De Laugier la sua partenza por Gaeta, 
conferendogli il grado di suo Commissario straordinario ; 
^ e il Generale De Laugier, che avrebbe ricusalo quel grado, 
cessò dal sostenere la causa del Trono Costituzionale, per- 
chè partito il Prìncipe per terra straniera, egli giudicò es- 
sere sciolto da ogni scrupolo, e svincolato da ogni giura- 
mento (75,; e ciò vuol dire che quando i rapporti conve- 
nuti, e regolari fra la Ifazione e la Corona, sono per una 
ragione, o per un'altra spezzati, U patere torna natural- 
mente intiero netta mani della Nazione. — D'altronde per 
un Potere Costituzionale la terra straniera ò quella che è 
fuori della Costituzione. E si noti che lo stesso Gran-Duca 
( di cui bisogna rispettare gli alti senza pretendere d' inter- 
petrarnc le intenzioni ) invece di disapprovare la condolla 
e le dichiarazioni del General De Laugier, risalilo nel Tro- 
no, lo elevò all'alio onore di suo Consigliere. 

La repubblica, in souioia, era un fatt(», come è un ("allo 
la inonilazioue di quel lido, ove fosse stata rimossa la diga. 

L' Apologista sostiene , che la sola Coslituenle Toscana 
aveva il diritto di proclamare la forma del Governo, cioè 
del Governo futuro, ed è verissimo; e ciò vuol dire, che 



0 



Digitizcd by GoOgle 



ALL APOLOGIA DI F.-D. Gll£RHAZ£I. 247 

la GòsIiUicnte poteva^ volendo^ abolir la repubblica : ma se 
il Govèrno presente non era il Governo del popolo, e conio 
avrebbe folto il popolo a darsi II Governo che gli fosse me- 
glio piaciuto? ' 

Il Generale De Laugier aveva considerata la sua missione 
come (|uella di colui che dovesse ristabilire il Trono di 
Leopoldo Secondo; e se il Sovrano della Toscana non era 
allora Leopoldo Secondo, c chi era dunque? 

Il Sovrano della Toscana era il popolo; — il Sovrano del 
popolo era Guerrazzi. 

Guerrazzi visse lungamente tribuuo per diventar consi- 
gliere ; — fatto consigliere diventò cortigiano per viver lun- 
gamente Ministro. 

Noi abbiamo veduto che egli aveva di fìì\ incomincialo 
a percuotere gli antichi amici , ed era tuttora all' ingresso 
della sua nuova carriera. 

La mala sorte volle che venisse un giorno nefasto 1' 8 dì 
Febbrajo. 

Il Trono si era allontanato^ e più non riverberava sullo 
'splendor della porpora! 

Trovandosi tutt'a un tratto nella primitiva nudità si ri- 
cordò del padre che lo aveva portato al Governo e gri- 
dando che era figlio del pòpolo* raccattò in nome del po- 
polo le redini del potere. 

Gli uommi che aveva chiamati agiiaiwi, e che doveva 
chiamar poi demagoghi , 11 abbracciò fratelli. 

La buona fede di questi uomini « e della Toscana « cre- 
dendo patrocinare la causa della giostisla e della Patria , lo 
rese arbitro dei nostri destini. 

Giunto air apice dell'ambita patram, cacciò la mano nei 
capelli della Toscana ^ e guardò intorno. 

I tempi correvano torbidi, procellosi, volubili, incerti. 

La stella della libertà , già limpida e pura nel Cielo di 
Europa, si faceva sanguigna ! — Ma il sangue soffoga talvolta 
le fiamme: — tal altra le alimenta, e le raddoppia! . . . 

L'Italia avea perduto le sue corone di rose; — i suoi 
canti erano cessati; — le sue teste erano finite ... e inco- 
uìinciava il pianto ! .... Ma Venezia aveva spezzato i suoi 
ceppi: — Roma aveva inalzato l'albero della repubblica, c 
il Piemonte si preparava alla guerra ! ... I tempi correo 
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vano lurbidi, proccUosij volubili^ incerti ! — Guerrazzi non 
potendo penetrarne i misteri ^ disse nel silenzio del sao 
cuore: io sarò volubile, ineerlo come i tempi, e nesmno 
potrà indoomamii; — la Toscana sarà torbida, ftrocellosa 
come t tempi j e io potrò dominarla, e finalmente a ehòm^ 
que trionfi, potrò dire: eccola è tua; io «oioje impedii 
di costituirsi am>ersa, e contraria àlV intercise deUa ina 
causa. 

Ed ecco perchè liimD(Sè tutti i partiti; parlò tutti i lin- 
guaggi ; — faTorl la proclamazione della repubblica» e negò 
di riconoscerne la esistenza: — sostenne la CostUuenie Ita- 
lioìia, c ne impedì la eflettuazione voluta: messe sottosopra 
lo Slato. 

Ecco perchè. Governo Provvisorio, non decretò la con- 
vocazione (Iella Cosiilucnle Toscana che pel 15 Marzo, e 
poi la prorogò due volte , sicché non fu riunita che due 
giorni dopo la battaglia di Novara, e 47 giorni dopo la 
partenza del Principe I . . . Ecco perchè non prese parte 
alla guerra di Lombardia : perchè non fortificò gli Appen- 
nini: c quando finalmente il Governo Francese aveva sta- 
bilita la spedizione di Roma ; quando il Governo Piemon- 
tese aveva ordinato alla Fiotta Sarda di abbandonare le 
acque dell' Adriatico^ e l' Austria vincitrice strinf^ya in 
un cerchio di ferro e di fuoco la misera Yeneaua; ecco per- 
chè vdk la datura, si accostò apertamente al partito delb 
Restanrazione^ brigò co' deputati^ c si accinse a proporre 
air Assemblea U ristabilimento del Trono Gostitusioiiale. 

// partito deito restaurasione, dioe V Apologista^ lodava 
la rigettata mifimÉkm con Roma, U concmtramento del 
potere in un solo magistrato approvava, e a questi ritfol- 
gcndosi raecomandava, che a salvar la Toscana adope^ 
rosse quei mezzi j che la espericìiza (jli persuadesse mi- 
gliori — 31a poi, seguita 1* Apologista a c. 622, il partilo 
ortodosso volle fare da se / . . . Ecco la rivelazione dell' ul- 
time sue speranze . . . Ecco il grido che il dolore gli 
strappa ... ed ecco Qualmente^ ciò che doveva necessaria- 
mente succedere. 

Se il partito ortodosso accarezzÒL le vedute e le speranze 
«lei Dittatore, non fu già per averlo favorevole, ma per 
non averlo contrario. 
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Guerrazzi aveva, ittltora^ una grand' influenza; avrebbe 
potuto mettersi nuovamente alla testa del partito (ìemocrati- 
co, scoDcertare i disegni della restaurazione e tentare d' im- 
porne le condizioni. In quanto airajuto di che avrebbe 
potuto favorirla^ inutile domandarlo, che nessun migliore 
e i^ù proficuo avrebbe potuto concederle di quello che le 
accordava spontaneo nella libera esecuzione dei proprj 
progetti. 

Per sapere qual fosse sotto il Governo Provvisorio la 
opiiuone del Paese v' ha una esperienza da (are facile e 

certa. 

Esaminate quali sono i nomi che scelse la Toscana per 
inviare i deputati alla Coslituenie Italiana. — Spogliate i 
voli che dati con suffragio libero, diretto,, universale , eb- 
bero quei deputati, e contateli. 

Il Guerrazzi questa esperienza non volle farla. — Lo 
spirito del popolo d' allora, lo conosceva benissimo; e non 
potendo togliergli la fede nei suoi priocipj, cercò di toglier- 
gli la fede nelle proprie forze. 

Egli gli parlò dì libertà, e io tenne nelle catene; gli 
parlò di unione, e lo divise : gU parlò di guerra / e gli 
negò le armi; gli parlò di avvenire, e gli cinse agli occhi 
la benda, perchè veder non potesse altro orizzonte che 
quello dcdle sue parole. Poi venne un giorno che laceran- 
dogli a un tratto la benda sugli occhi, a voce aUa gridò: — 
guarda, tu ti ereàeoi in compagnia, e tei «old; ti er^ 
dem ormato, e sei sètuB* «rmt; ti credevi forte » e sei 
debole/ GU Justriaei avawMmo a gran posso oilo tm 
frùntieraindifkm! Opponi al destino, impombik. — Una 
aoto via di soiitfe H avanza; /idoli dà me. 

Ma quel giorno il partito artodoàso, che non poteva 
desiderare e volere niente di più , inoltrandosi franca- 
mente tra il popolo sgomento e il Dittatore, rialzò la ban- 
diera del Gran-Duca, e, proclamando ristabilita la Monar- 
chia Costituzionale, dichiarando che la voleva circondala 
d* isliluzioni popolari (76), rese al popolo la fiducia, e al 
Gran-Duca il trono, senza spargimento di sangue. 

La condotta del partito Costituzionale fino al 12 Aprile 
fu abile, e moderata. 

Il Guerrazzi ebbe il premio che meritava. 

PltiLl. 38 
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Ora gli desidero libertà, e fortuna. 

L' Jpolagiita non si può dar pace della determinazione 
di qiiel partito, che volle far da se / ... e non vede, che 
tntto r abilità, tutta la efficacia del {rtano di quel partito, 
«onnsteva appunto nel tenersi separato da lui; — nel!' aver 
r aria di profittare dei suoi sbagli volontari o involontarj 
che fossero, convincerlo d'impotenza, e sostituirlo. — Il 
ritorno alla Monarchia Gostituzbnale, doveva apparire spo- 
jtHato d' ogni nome sospetto, d' ogni Tanna equivoca, ine- 
iHialc , e così solamente operandosi poteva contare sulla 
iiducia del Principe e le popolari istituzioni. . 

Il discorso, che secondo TApologista, il 'Guerrazzi avrebbe 
voluto legi^ere all' Assemblea il giorno dopo, avrebbe do- 
vuto esser letto appeno il Granduca si fu assentalo. 

Il Principe si era assentato per un motivo di coscienza, 
i\ causa (Iella Costituente Italiana; ebbene voi dovevate con- 
vocare immedialauìpnle 1' assemblea della Nazione ; dimo- 
strare chiaramente questa Costituente cosa ero ; — che 
non era nata dalle esigenze della Democrazia, ma dalla 
previdenza del partito Monarchico Costituzionale , non già 
per favorire, ma per impedire la repubblica^ e proporne 
I abolizione. 

Voi dovevate dimostrar tutto questo, e affrettarvi a spez- 
zare un istromento causa di tante sc'uigure, di tanti pre- 
testi, di tanto pericoto. 

Per noi , lo Statuto , e lo avete certificato voi stesso , 
corrispondeva allora a tutti i nostri desiderj , e il partito 
repubblicano non era che una hnperoattlbile minoriti ge- 
nei^sa, e prodaule ; e voi capete che a Livorno, dopo es? 
sers! coperta del berretto frigio, fu colla propria mano che 
se lo tolse di capo, e lo nascose. 

E fummo noi ... . noi repubiUcani implacàbili e elemo- 
yoghi, che volemmo che quella manifestazione contradi- 
cesse a se stessa, e subito , perchè 1' esempio non avesse 
forza e presi ij^io. 

Fummo noi, che impedimmo che in quel momento di 
dubbio tremendo , il popolo di Livorno frettasse sulle bi- 
lance dello Stato il suo voto , perchè d' un peso enorme 
come fu sempre, non pregiudicasse ai disegni delia vostra 
saggezza. 
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E voi che faceste? 

Voi attestaste che il Principe ci aveva tradito ; procla- 
maste la sua decadenza; dichiaraste voler governare in 
nome del popolo, e inauguraste cosi la repubblica, e tanto 
bastò perchè la intiera Toscana > commossa fin dentro 
le viscere « applaudisse alla vostra voce^ e al vostro pro- 
gramma. 

Ed eravate voi finalmente^ che conoscevate i segreti di 
Stato; — che. corounicavate co'fliinistrl dette Potenze Stra- 
niere, e che dovevate esservi consigliato a qneir ora col 
Corpo Diplomatico. 

Comunque, il dado era gettato, raccattarlo impossibile. 

L' entusiasmo dei liberali era al colmo, al colino il di- 
spetto dei retroi^radi , che non lasciavano niente d' inlen- 
talo per fomentare il disordine e la guerra civile. 

A qual partito allora io mi appigliassi è noto. 

Io doveva servire alla necessità del mio paese , e lealmen- • 
le, sinceramente, coraggiosamente lo feci, e fedelmente 
sempre sotto la dependenza del vostro Governo. 

E oggi . . . oggi negate die la repubblica esistesse in To- 
scana, e fra le tante accuse di che mi fate onoralo, v'ha 
quella che io la bmduti senza il vostro ordine e conseiH 
timento. / \ 

InmiagMUamo dunque, immaginiamo pure che la repub- 
blica non esistesse: e che io la bandissi. 

Udite adesso il perchè. 

L'Apologista a c. 4i2 dice: — U Oopemotore Pl^ non 
mraia la condiSMme messa dui Governo alla ffroeUmth 
jsione della rtpiMUea, la ìuméiim at90kstamiu^ 

£ qual era questa condizione? 
. Il i9 Febbrajo io riceveva. questa lettera datata 11 iS. 

a La Repubblica è stata prodamata , Il Croverno Tha ao- 
eettata a patto che il Popolo Fiorentino dia per domani 
2000 uomini armati. Nemico è Laugier, e la . . . milizia 
che trascinava con se ; ma per poco. — Dicesi che ver- 
ranno i Piemontesi in suo ajuto , ma non abbiamo notizie 
precise. In ogni caso non li crediamo molti, e crediamo 
che non vorranno rompere la guerra civile, dove i Toscani 
facciano atto di volersi difendere. Bisogna andare a bar- 
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rìcarsi a Lucca» e potendo andare a barricarsi a^ Pietra- 
santa. 

D Guerrazzi. » 

Qual era» dunque» la condizione? 

Deputazioni rappresentanti la intiera Toscana avevano 
proclamato la repubblica» e II Governo l'aveva accettata a 
patto» cbè il popolo fiorentino dasse per domani 2000 uomini. 

Era questa una coodIiioDé? No; il Governo aveva.accet- 
tato la repubblica» e i Fiorentini dovevano prestarle una 
certa forea ; ma la repubblica era. 

E il Governo, d'altronde, poteva opporsi a che fosse pro- 
clamata^ e negare dì riconoscerla? 

No ; il Governo poteva dimettersi , o convocare imme- 
diataniente la Costituente Toscana, per interrogarla a pro- 
posito, -r Ed è curioso a osservarsi che l'Apologista, che 
appellava sempre al diritto supremo della Costituente To- 
scana, che il Governo non convocava mai . . . questa volta 
vorrebbe che ad onta di quel diritto inviolabile, avesse 
avuto il Governo la facoltà di ammettere, o non ammettere 
la Repubblica, e di trattarne perfino le condizioni I . . . 

E una volta che aveva aderito al voto delle popolazioni 
della intiera Toscana » come era dunque possibile e ragio- 
nevole supporre» che avrebbe potuto ritirare a tutte la sua 
concessione» per la non adempita promessa di un'amica 
popolazione ? I . . . 

£ che cosa avrebbe dunque fatto il-Govarno» se Firenze 
non avesse, dato i*iOM '«omini armati? Avrebbe donque 
detto: i SOOOtiommi non sono» e la repuMUsa non èf .' . . . 

E il giorno dopo mi scrisse forse ^ ohe mi guardassi bene 
dal proclamare la repubbliea^ perébò Fbreme non aveva 
mantenuto la sua promessa^ ... 

E quando ebbi proclamata la repubblica, o per meglio 
dire, quando ebbi aderito alla repubblica proclamata a Fi- 
renze e a Livorno, m'indirizzò forse il più lieve rim- 
provero ? 

Ciò che il giorno dopo m' indirizzò fu un proclama ap- 
piccato a quell'ora a tutte le cantonate della Capitale, in- 
serito nel Monitore» redatto con una straordinaria energia^- 
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segnato dall' inUePo Triamvirato« e che fra le molte altre 
cose diceva quant' appresso : 

a . . . Popoli > e rappresentaAti di popoli si affrettarono a 
>» Firense, e quivi dichiararono sopra la Fiasaa della SU 
» Affiorili, in mezzo alle memorie dei loro fiimosi antenati 
» repubblicani ; davanti II Palazzo che conserva ancora il 
» motto di h'6cr(d, volersi reggere a repubblica, e la unione 
» con Roma. I! Governo ritiene , che questo volo verrà 
» largamente confermato dal consenso dell' Universa To- 
» scana , e così la Repubblica dopo 318 anni, tornerà a 
» casa sua. » 

E certo che questo proclama non mi fece pensare a con- 
dizioni di sorta, nè mi persuase essere il Governo avverso 
di troppo alla repubblica I 

E ciò che dopo questo proclama, in quell'istesso giorno 
m'indirizzòj è la seguente circolare: 

« De Laugier con nero tradimento pubblicava un pro- 
• clama in suo nome, col quale ammoniva, i'* che Leopoldo^ 
non aveva mai abbandonato la Toscana, perchè ritirato a 
S. Stefano; che partendo da Siena egli aveva nominato 
un Governo Provvisorio; 3^ che Leopoldo aveva àuto or- 
dine che le milizie non si sciogliessero dal glui'amentoi 
À'* che veniva con S0,000 Piemontesi a restaurare la Mo- 
narchia. 

yt È impossibile descrivere il fremito e 4a rabUla di ((u«-» 
ste popolazioni all'udire la nuova del tradimento, e... 
' Le Provincie mandarono in fretta deputati a Firenze , e sulla 
Piazza dello Signoria, V fu dichiarato De Laugier tradi- 
tore, e inesso fuori della legge; 2" fu dichiarato decaduto 
Leopoldo d'Austria ; o" la repubblica, e la unione con Roma 
proclamate, salvo ad essere sanzionate dal volo dell' Assem- 
blea convocata pel Marzo; 4" la Patria dichiarala in pe- 
ricolo, ogni uomo richianiato alle armi per accorrere a 
Lucca e a Pielrasanta contro De Laugier. 

)) Il ministro Inglese scandalizzato dalla condotta vera- 
mente ... è corso alla frontiera per trattenere i Pienwn- 
tesi dove mai si attentassero passare , e ha dichiarato con- 
tinuerebbe la sua protezione alla Toscana^ qoand' anche si 
dichiarasse Repubblica, finché fossero mantemiti ngoroea- 
mente l'ordine, e il rispetto alla vita e proprietà del dttadhi. 
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ì) il Console Sardo a Livorno, e il Comandante della Go- 
letta Sarda ancorata nel porto, hanno dichiarato solcnne- 
montc , esser falso che i Piemontesi debbano passare la 
frontiera per combattere la guerra scellerata^ e fra gli or- 
rori della guerra civile restaurare . . . autorizzando di più 
il Governo {li Livorno a pubblicarlo. — Finalmente il De- 
legato di Massa e Carrara ha ricevuto notizia officiale, che 
i Piemontesi non passeranno la frontiera , e che non ver- 
ranno come si afferma bogìardamente a spegnere la libertà 
in Toscana; — aggiunge» sbigottito Laugìer, inceiio^ ed 
esitante su quello che avrebbe da fore^ pronto a fuggire 
in Piemonte , se te popolazioni inteme si muovono. . Le 
piovincie urlano dì rabbia; accorrono a Lucca: ecco la 
risposta. 

» SijjZnort^'-Éotto la sua responsabilità dirami queste noli- 
zie colla^ {Prontezza del fulmine; le pubblichi in piazza; — 
le taccia pubblicare dai Pulpiti e da^li Altari a suono di 
campane, e tra spaii e bande. — Se trova preti reniten- 
ti ... si arrestino ... e si mandino legati a Firenze . . . 
Chiami gli uflìciaìi dei corpi armali, e partecipi loro le no- 
tizie sopra trascritte. Chi vuole star colla Patria lo dichia- 
ri , e iirmi; chi no, se ne vada. Gli ufììcialì immediata- 
mente inferiori , prendano il posto dei superiori dimissiona- 
rj. La Patria ricompenserà i ledeli, disprezzerà i diiiiissio- 
nar], punirà i traditori. Viva la Pace; — viva la Libertà. 

a Firenze li i9 Febbrajo iò^^, ore 3 e mezzo di mattina. 

> » MORTAIIELU. )» 

£ questa oiroolare aveva ella forse un fondo^ e una forma 
da farmi credere che il Governo avesse posta una condi- 
zione all'accettazione della repubblica? 

Io pubblicai un proclama, annunziando così: 
« La Repubblica è stata proclamata jcri in Firenze con 
l'adesione del Governo^ il quale ha bensì impegnato quella 
città a dare in quest' ìstesso giorno 2000 uomini. » 
E l'Apologista dice: 

« Questo non è vero. Il Governo avea mandato: la re- 
pubblica è stata j^ociainata. 11 Governo l'ha accettata a 
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patto j che II popolo Fiorentino dia per domani 2000 uo- 
mini armati. 

» Ma al Plfjli , e ai snoi novi amici , importava far cre- 
dere diversamente. Sn Torà della mezza-notte » le de^iuta- 
zioni forse unite in gran parte, e forse indettate co* parti- 
giani di Firenze, piuttosto stizzite che vinte , volendo spa- 
rare che la Repubblica andasse innanzi a ogni modo, con 
bande, gridi, e schiamazzo Infinito destano la città, e * • 
bindolati i' cittadini piantano l'albero della libertà, e ^ 
clamano la Repubblica. 

» Il Governatore di Livorr.o inlMiilo, come colui che 
guarda se il liri» ha collo nel se^^no, scrive a ore 3 po- 
meridiane al Ministro dell'Interno* — Qni e slata fatta so- 
lenne maniieslazione per festeggiare la Repubblica Toscana. 
Oiiiii alle 4 si canterà il To. Deuin. È necessario bensì 
smentire immediatamente una voce, che incoim'ncia a cir- 
• ' colare intorno la dimissione del Guerrazzi e del Monta- 
nelli, e la istallazione al Governo di s<iggctli che non sareb- 
bero graditi. È di assoluta necessità pronta risposta. 

» Pigli. » 

<K Che cosa fu risposto? — L*acoiisa dagli archivi Gover^ 
nativi ha tolto quello che le piacque, pei cbiudendc^li ha 
posto la chiave in tasca ...» 

E certo che se non vi fosse troppo da piangere, simili 
ragionamenti farebbero rìdere! . . ^ 

Io non dissi la verità? — E perchè? — Perchè non co- 
piai le precìse paróle del dispaccio; — ma il senso delle 
parole mie, non era forse lo stesso? 

Finalmente posta o non posta una condizione, il Gover- 
no la Repubblica l' aveva accettata; poteva ricusarla io? — 
Io tult'al più poteva fare come il Governo (quandq lo avesse 
fatto) accettarla oggi, e ricusarla domani . . . 

E perché mi allarmo della supposta dimissione del Guer- 
razzi e del Montanelli, e chiedo al Governo di autorizzarmi 
a inmiedialamente smentirla; perchè penso, e annunzio che 
ì supposti successori sarebbero dispiaciuti, l'Apologista ac- 
cusa indegnamente questa mia sollecitudine di artifizio! — 
E ciò vuol dire che io §mtrdai se ti* tiro mo «otto nel le^pio/ 
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E di qiial tiro, di qual segno sì parla? 

lo concludeva, è di assoluta necessità, pronta risposta, 
c TApologista, domandando all'accusa, e che cosa /tt rispo- 
sto? . . . vuol far credere^ che fu certamente risposto, ciò 
che spiegherebbe il segno e ii Uro, c mostrerebbe con che 
alta indignazione il Guerrazzi aveva flagellato e rartitizio 
e il proclama del Governatore, e le intenzioni di dimetter- 
ai ; — £ perchè tutto ciò si creda più facilmente, si piega 
a far risaltare con- bassi modi l'interesse che avrebbe avuto 
Y accusa a nascondere questa risposta! E poi subito dopo 
aiEgiunge: 

a Da Pisa il Prefetto Martini a ore i pomeridiane avvisa 
il Ministro deirintenio per vk telegrafica: . 

1» — Il Popolo è adunato numeroso vtdendo proclamare la 
repubblica, sìa vera o falsa la notizia che Io stesso è av- 
venuto a Firenze. Molti cittadini s'interesseranno per trat- 
tenere quest'atto, ma ormai pare inevitabile. Batte la ge- 
nerale. Si dice fatto altrettanto a Livorno, quindi la mossa 
di Pisa — . 

» Il tenore di questo dispaccio, seguita a dire l'Apologi- 
sta, dimostra chiaro, che il Prefetto Martini, corrispondendo 
alle istruzioni del Governo, s'inge^^nava con altri a parare 
quei colpo, ma che disperava venirne a capo, ji • 

£ ora il lettore legga e giudichi. 

La risposta che Vaccusa non ha voluto far vedere, la 
farò vedere io. — Le ìstruziimì del Governo alle quali il 
Prefetto Martini dovette corrispondere, le forò vedere io; — 
e chiaro apparirà se il Gqverno vioJMse o no la repubbli- 
ca; volsflso o non volesse dimettersi. 

«c Dispaccio iékgrafuso. 

» Pisa \% Febbrajo ore 4 m. 55 pomerldiiHie. 

)» n Prefetto di Pisa comirniGa al Governatore di Livorno 
Il seguènte iàspasmo, segnato delle ore 3 e 50 m. da 
Firenze. 

» AUrtini. 

» Il Governo Provvisorio al Prefetto di Pisa. 
» Il Popolo è vero proclamò la repubblica. Desidera il 
Governo vs.nga paoclamata da F£r tutto^ e il volo po- 
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polari^ voiigu confcniiato dal libero cooseiuio (ici rappre- 
sentanti lu intiera Toscana. 

» P£aò IL Governo rimane cohe è adesso. Trasiiioita 
questo medesimo dispaccio a Livorno. 

» Mazzoni è il Presidente di settimana. 

» Mazzoni, MourrANÉLLi, Guerrazzi. » 

Poiché l'A|H)lagista ha citala la manifestazione che vbbe 
hiogo alla mezza notte del i7 in Livorno; — poiché ha 
parlato del Pi|ili> e dei sooi nuovi amtct ... ai quali imporr 
tava far credere, die il Governo avesse aeeeltaia la Jlejnifr- 
bliea nello stesso tempo, che egli ha parlato delle éspulor 
jsiofii ituieflofe e dei partigiani di Firenze, e ciò per insi- 
nuare secondo il suo sistema^ che fra gli altri c me fosse 
una intelligenza, tm accordo; rispoiitlcrò esponendo ciò che 
di realmente tristo e deplorabile accadesse in quella slcssa 
notte (li che l'Apologista ha l'alto un argouieutu dei suoi 
più acerbi lamenti. 

Nel curso del giorno 18 erano ««i un te notizie circa il non 
successo del tentativo del General De Laugier, e il Console 
Sardo, e il Comandante della Corvetta Sarda ancorata nel 
porto, presentandosi a uic, avevano smentito la voce sparsa 
di un intervento Piemontese in Toscana, attcstando non aver 
ricevuto istruzioni in proposito. 

Io respirava dmique tranquillo in una quiete che mi era 
ben raramente concessa 1 

Circa le 9 della sera mi fu presentato un dis|ioccio pro- 
veniente dal Gahmetto tel^afico. 

L'apro, lo leggo; — ai p c rcwol o Ir fronte, e per un mo- 
mento, mi par d'essere fuori di me! — Passeggio su egpà 
per la stanza; poi tntt'a un tratto arrestandomi, rassere- 
nato, dico agH astanti: fidile che cosa mi scrive i( Gover- 
fio; e leggo a voce alta ildispoccio che era concepito cosi: 

« Presto a Lucca, presto a Lucca. — Tutto il pericolo 
è da quella parte. Inviate quanti uomhii potete; — guastate 
le strade; r~ richiamate le vÒ8ti*e forze in Livorno; salva- 
tevi da un colpo di mano. — Perquisite le armi per tutte 
le case; — aprile la Cattedrale; — suonate le Ciampane; — 
esponete il Santissimo. » 

PIGLI. ' 
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Ora liiscio induvinarf a ehi logge, lu sorpresa e lo spa- 
M*nlo «Ielle piTSonc prosonli' 

Io ini anVellai ad nji^iuniicre: io parò mm ne farò iiieM- 
(e; — io mm roviìiprù la (jìddit v la fiducia di questa Po- 
polazione; io non farò ilei siknzh) di questa nolle il grido 
dcW Inferno.- — Sinlon' cerli signori; — moti è che un 
falso allarme del Gìvcrno male infirmato. — D'altronde 
domani vedremo : iìUanto lion mancherò di prendere le più 
importanti misure, * 

Le ^erson# che erano nella mia stanza non fiatarono ! 
Si guardarono rinite^ nel viso; e ì* una dopo T. altra si con* 
gedarono. 

La ragione per la quale lui astenni dall' eseguire l' ordine 
segnato da Montanelli e Guerrazzi < fu Ja precipitazione 
dissennata colla quale era scritto. 

Come ? sì tratta di tanto pericolo^ e non mi dite qual 

sia, onde possa convenientemente^ e meglio provvedere? 

Come ? si tratta di correre a Lucca, e dobbiamo al tempo 
stesso postare in Livorno per proteggerlo contro un colpo 

di mani» ? 

Si tratta di guastare lo strade, ma come? innanzi a noi? 
e non si va a Lucca; dietro noi? e non si toma a Livorno! 

Como ? si tratta di fare appello al popolo, e dobbiamo 
perquisire nelle sue stesso case le armi alle quali è attac- 
Icato, come 1' edera al tronco ? 

Come ? si tratta di suscitare il coraggio contro un pericolo 
, che non potrà misurare clic la imoiaginazione^ e dovremo 
a notte Inoltrata suonare le campane^ aprire il Duomo, 
ed esporre il Sai^iMtav 

£ tmméttete pure cbc un pericolo indefinibile potesse 
esistere^ ma conrenite bensì, die eseguire quell'ordine era 
impossibile. 

E che feci ? — scrissi immediatamente per via del te- 
legrafo elettrico al Prefetto di Pisa, lo prevenni perchè oc- 
correndo mi avvertisse, e lo pregai a subito spedire a Luc- 
ca per le informazioni presso il Prefetto di quella Cit- 
tà. — Mandai esploratori; — feci raddoppiare le sentinelle 
alle Porte, 6 quelle clic aveva di già dislaccate a un 
miglio di distanza ; poi «lissi fra me : — io sento di aver 
fatto il mio dovere ; se v' era pericolo, io i ho eviialOy ho 
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rispiarmala la de solo sione, e' forse ìa ruma iH Lmmot 
E se per caso, ciò che non credo, ci ti presenlerà m 
'fualche nenuco, saprò ben io come versargli addosso la in* 
tierà Ctità dtó non amrò spatmiata. 

Prese le dispdsizioni occorrenti^ circa le i4 e meizo 
dissi ai mio Segretario: forse domani vi sarà ttiollo da fa- 
re; malato come sono ho bisogm di riposare le ossa ; io 
vatlo in kno: tu reità qui tntla la notte. *Se (jìuìkjc qìuàche 
brutta notista, Marnami uibito ; se ne tjinxnge ma bwnia, 
nerbamela per domattina. 

Alla mezza noltc io era sopito, vogando rollo spiriti) Ira 
non lidi pensieri. ■> 

Mi pnrve senlire un lamento lontano I 

Ascoltai. 

Diventò un urlo indistinto.* 
Mi posi a sedere nel k-tto. 

Diventò un immenso strepito di voci, e nell' ìstesso tempo 
incominciò, crebbe, e si fece universale il suono delle cam- 
•|jane! — Saltai dal letto : — mi gettai un mantello nelle 
spalle^ e scesi nell' nffizio esclamando, ah! ciò che non ho 
voluto (are \o, qualclieduno V ha fatto 1 1 1 

Il mio Segretario leggeva tranquillamente. ' 

• Ebbene? gridai. " 
Ebbene? perchè ti sei levato? " 
Ma, e tntto questo frastuono di voci, e éì campane? * " 
^ Tu mi hai detto, se le notiaie san bmntB non nt» 
cMomore; sappi dunque, che sonò cattive. Firense ha 
proclamata la Repubblica, e ora la proclama Livorno. ** 

La mattina io -dirìgeva ai Governo questò dispaeòiù. ' 

« Giunta appena la notizia che.-BireaBe aveva proda- 
inata la Repubblica, Livorno fu tutta in festa. Le 'cuMfaftt 
hanno suonato tutta la notte. Il popolo non h^. c essat o 
dai canti di gioja intorno alt* albero che ha portato ili trionfo 
per la Città^ e inalzato in mezzo di prazza a ore 5 e mezzo 
fra i plausi e 1" armonie delle bande-. 

» Del resto la Città è tranquilla. 

» hi per me non feci suonare /e campane, nè espórre 
il S(tutissimo ! . . . 

» he. bolleglie sono tulle chiuse, è gran giorno di 
festa » 
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lo por me, non feci suonnro lo caiìipane, nù osporro i\ 
Santissimo ! è tuUo il lamento che loci por V inquuliOc^ibilc . 
ordino dolln sora ! 

Allora non poteva intonclorno proeìsaiìicntr lo spirito! 

fi Oggi, e perchè l'Apologista potrebbe veramente sor- 
prendermi in un atto d'indisciplina e d'insubordinazione, 
non accenna nemmeno a queir ordine^ e alla mia disubbi- 
dienza ? ! . . . 

Com'è generoso! 

E nccome quando si parla sul serio son ridotto ad ac- 
cusarmi da mej di un altro atto di disubbidienza^ debbo di- 
chiaranni l'autore. 

Noi abbiamo visto che nella circolare del i9 il Governo 

m'ingiungeva di farla kggerc dai pulpili e dagli altari, fra 
il snono delle campane, le bande e i sparì, o che se tro- 
vava dei preti renitenti, sotto la mia responsabilità fossori) 
fatti legare e condurre a Firenze. 

E certo che una simile arme nelle ninni di im agilalore 
. demagogo . . . doveva essere come nelle mani di Aitila hi 
spada e la torcia I 

E già il lettore si prepara a sentirmi raccontare ohe i 
pulpiti e gli altari tuonarono: che le bande echeggiaro- 
no; che le campane squillarono; rimbombarono i cannoni^ 
i preti reni7e7i/i gemerono incatenali per la via di Firenze! 

No; non fu niente di tutto questo, e fu invece la gran 
• festa « lieta e tranquilla a botteghe chiuse, e in con se - 
guenza il Fenolo imposto dal fatto ; chiesto dalla stessa Ca- 
mera di Commerobi G«Mentilp -dai miei Consiglieri^ giudici 
4MHnpetenti in quella materia, non disapprovato dal Governo 
Immediatamente* prevenuto, e oggi rimproverato come 
un atto di arbitrio daU' Apologista ! . . . 

Fu la gran Testa, e i cittadini apparvero tanto poco ab- 
bindolati dal notturno apparire dell' olbero, che aHa luce 
del mezzogiorno , quando oramai ogni qualunque sorpresa 
era impossibile, dimostrarono così viva e tranquilla la loro 
adesione a queir avvonimonto, che dovendosi cantare V Inno 
Ambrosiano, bisognò inalzare un Altare nella Piazza Gran- 
de, che perquajito vastissinia appena fu capace della popo- 
lazione accorsa j 
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Il Te Deum venne inluonalo dal Vescovo^ e cantalo da 
sessnnlamila voci! 

Le Magistrature tutte erano presenti ; presenti le milizie 
(li tutte le ami'h le di cui (ile apparivano composte di una 
Guardia riazionale, e di un Militare con un ramo di olivo 
nel fueile. 

L' Apolo|(i8ta vorrebbe negare V autenticità di quella Cir* 
colare, e sostenere che non fu opera del Governo. 

Yero ò che quella Circolare non eìrcM; né fu inserita 
nel Monitore! e non arrivò che come una grazia spe» 
ciaie . . . alla sola Livorno! . . . precisamente eome la 
notizia dell' immenso pericolo , che la sera innanzi minac- 
' l iava la Toscana dulia parte di Lucca ! . . . 

E qual era, dunque, lo scopo di questo privilegio di che 
ci irovaiimio due volle onorati nel corso dì ih ore?! 

Che quella Circolare poi fosse autentica non vi è da met- 
terlo in dubbio, poiché fu pubblicata da me in nome del 
Governo; fu inserita nel Corriere Livornese, con questa inti- 
tolazione: — Circolare del Governo della Repubblica Toscana 
pervenuta al Governatore di Livorno il 19 Febbrajo 1849 
circa ore tre e mezzo pomeridiane; — e il Governo non pro- 
testò, non la respinse^ non ne ricercò gli autori ... e si 
che non era cosa, tanto lieve da doversi lasciar passare 
Inavvertita! ... 

E se derivava proprio dal Governo» e perchè dunque io 
non eseguii gli ordini che conteneva? 

Non gli eseguii perchè mi parve la seconda edizione del 
dispaccio delta sera innanzi: perchè vi ritrovai press' a 
poco lo stesso spirito, e lo stesso stile ! 

Forse verrà un giorno che tutti questi misteri^ che sotto 
la penna dell* Apologista non hanno fatto che diventare più 
impenetrabili^ si faranno intelligibili e chiari. 

Il Console Sardo e il Comandante la Goletta Sarda pro- 
testarono contro ciò che in quella Circolare sì riferisce a 
loro, e ììotiatno, che il Governo non rispose rigettandone la 
responsabililà ! . . . 

La Rappresentanza Inglese pure protestò; ma notiamo 
che la sua protesta non comparve nel Monitore, ma bensì 
in un solo Giornale Piemontese, e se non isbagliu segnata 
da un Console, e non da un Ministro. 
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Cerio che la Diploiiri/ia deve avere avuto una ^roii parie 
nelle nostre iiilerne raccende I 

Sineo, nei GenDÌ più volle eilati, contiene queste rive« 
Iasioni. 

u iMolte cose si debbono lacere da un Ministro anche 
dopo che abbia lasciato gii Affari. Solo credo di poter far 
conoscere ai miei leitori una circostanza di non poco ri- 
lievoj e che forse recherà loro non poco meraviglia. 

<( In Toscana per condurre il Popolo alla Repubblica, 
operò ben più che Mastini, Goerrazzi, e I toro adepti, 
r Invialo delia Repubblica Francese ; e in Roma per sepa- 
rare il Papa dal suo Popolo, e indurre Pio Nono a fug- 
girsene,, quando non. si parlava ancora' dì repubblica, ebbe 
principalìssiina inflitehza l'Inviato Francese. Non voglio 
far connnenli sopra questa condotta contradii toria di due 
in\iali, che rappresenlavano in modo così diverso il pensiero 
del loro^Oabinetto. w 
/ 

il liran Dramma dell' Apoloiiia, per quanto concerne il 
Governatore di Livorno, inoltra rapidamente alla sua ca- 
lasi role. 

Omai non v'ha più dubbio! — Si tenta costituire in Li- 
vorno un Governo repubblicano di patto di cui Pigili dovreb- 
be esser la Mmte, e La Cecilia la Spada! - Ebbene Pi- 
gli sarà destituito; La Cecilia cacciato, e la Patria sarà 
salva I 

Ma non è dunque piò vero che Pigli abbia fatto di tutto 
pcn render forte e rispettato il Governo Costituzionale; — 
che si è sempre of^Mlo «Ha repubblica, e che quando, 
««sente il Gran-Duca, inalzò, ella, la prima voce, volle 
che quella voce rientrasse nel sllenzb per ìscongiurare, 
prima di tutto, i pericoli che nsinacciavano la Toscana: e 
che foalmeute ha respinte, e celate con molta prudenza, 
le occasioni onde avrebbe potuto sollevare i Popoli, e ten» 
tare le venture che offrono l'requenli ai più, audaci I 
lcmj)i di rivolo/Jone ? I 

E che cosa inìporta tutto questo all' Apologista quando 
intende sostenere, che il Pigli voleva farsi capo di un 
Crtwcrno repìMHcaììo di fatto? 

Ma poicJiè d'>po tulio quanto era accaduto^ un Governo 
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ri- pubblica no di fatto non esisteva ancora, hiso*ina rtip*» al- 
meno quali sono i fatti e le ra^^ioni che depongouu delle 
intenzioni ribelli del Governatore. 

Ragioni? — Fatti? E- le spedisioìii annate della Maroni- 
nia le avete, dunque^ dimenticate ? — L' Apologista vi darà 
adcssOj molto meglio che fatti e ragioni; vi darà delle ihh 
tizie; non sarete contenti ? ~ Leggete l' Apologia a c. 
567, e udirete notisie inaudUe! 

Il Governo ha ordinato una spedizione ai Uromesi, sorà 
credo la trenteatma, o la quarantesima', in pochi gionii, non 
mi ricordo bene. 

La spedizione è condotta dai Maggiori Ovardocci e Pe- 
tracchi. 

V'è naturalmente bisogno di un Commissario che l.i 
precedo, onde provvedere a quanto possa occorrere olir 
Colonne in calumino. 

I Maj!{^iori Guarducci e Pel r;i echi mandano Cominissarin 
La Cecilia: e io consoiino a L« Cecilia, una raccomandazione 
ojflciosu, perché le Autorità Civili e Militari dei Paesi d.» 
attraversarsi vogliano preslariili ajuto e consiglio nella 
eift tlunzione di un diseguo comandato del Governo Su- 
periore. 

II Guerrazzi informato deli' invio di La Cecilia, mi scrive 
amichevolmente, avvertendomi, die ii ufficiali delie MiUsùe 
sono destinati, e cJie La Cecilia guasterebbe o^i cosa. 

10 gli rispondo avvertendolo alla mia volta, che La Ce- 
cilia non è eletto a comandar Truppe, ma a provvedere 
ai bisogni delle nostre Colonne: non averlo inviato io; uia 
I Maggiori Guarducci e Petraccbì. 

Intanlo Burli, Gomandti^e la Piazza di Pisa^ prima di 
assentire alle domande dì La GecHia, si consiglia col trium- 
viro Guerrazzi. 

11 Triumviro mi scrive non oflicialmente, ma confiden- 
zialmente, e amichevolmente sempre, dicendomi: — Lo iii- 
vio di La Cecilia è uno dei soliti spropositi; domanda ar- 
tiglieria, cavallerìa, e o//ro da Pisa. — Tu hai azione 
deììtro il tuo dipartimento, fuori no; non puoi farlo sensa 
mandar sossopra ogni cosa. Per Dio! cosi rovina la kit" 
presa. Dite il vostro bisogno. — Dite come polele pro0- 
t;edere per voi, e èome deve aiutarvi il Gommo Ceutrah, 
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Manderemo nlJicinli n posta. Il Coinunfìnnle di Pisa, come 
è . naturale, non ,sa che fare. Si richiami La^ Cecilia con 
bel garbo. 

Dunque gli uiiiciali apposta ci volevano! 

La Cecilia che avev» la mia raecómandashtie m'informò 
naturalmente di quanto era accaduto, e non senza lamento. 

lo gli rispondeva dì non avere maggiori facpltà, e io in- 
vitai con bel g^rbo a tornare. 

La Cecilia tornò! 

Onesta relazione è tratta dalla stessa Apologia; e sono le 
notute contenute in questa relazione, per le quali T Apolo- 
gista si accorse, che La CeeiUa n a^atusava a cangeguire 
qualdie grado superiore nelVEierciio ! , , , 

E in quale Esercito? e come? 

Perchè andava Commissario delle Colonne Cittadine di 
Livorno, con una rocconiandaziono officiosa, onde ottenere 
r attenzione delle Autorità, die non j^lie l'accordavano sem- 
pre, si affaticava dunque a crmsej^uire un ^rado superiore 
nell'Esercito? — E chi avrebbe mai dovuto conferirglielo 
questo ^rado, e perchè?! 

E sono le notizie, contenute in quella relazione, per le 
quali resulta e costa, che non ì Maggiori Guardmci e 
Petracchi, ma io di libero .arbitrio, lo aveva Inviato a prov- 
vedere alloggi, cavalli da treno, foraggi e rancio, per le 
forze Livornesi, che volgevano all'Appennino, ciò che chia- 
ramente dimostra che si voleva stahlltre un Governo Jie- 
puMicano di fatto a Livorno, di cui egli fosse la Spada, 
ed lo la Ktnte! • ^ 

E perchè io s wi^ ef » éH nuovo al Governo inslslmto non 
avere inviato io La Cecilia, je aggiungendo, dice l'Apologi- 
sta, che debbo fàrci? gli Imbarazzi son molti. 

L'Apologista esclama: e questa parvemt, ed era duplicità 
manifesta! — E se non vi persuade la storia, vi convinca 
il commento; — non si può essere più espliciti, o più con- 
cisi ! — e non v'è altro da due. 

Mi permetta però l'Apologista osservare che quanto può 
<'ssere la concisione lodevole nelle sentenze coitie la sua, 
altre! tanto è da rimproverarsi, e indegna quando si tratta 
di trascrivere documenti, che mutilati, .non hanno più lo 
stesso signiOcato. 
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It) insisteva nel dire di non avere inviato io La Cecilia, 
ma non agiliunjleva, subito dopo che debbo farci? gli iìnb<p- 
razzi san niolti, come se non avessi più saputo annunziare, 
e sostenere chi lo avesse inviato! . . . 

Ecco il mio intiero dispaccio del 2 Marzo. 
' n Ripeto La Cecilia non e stato inviato da ine^ me dai 
Maggiori Guardncci e Petracchi, il quale dice di aver man* 
dato, e istruzioni dal Superìor Governo. — Che debbo far* 
ci? — Pur troppo gli imbarazzi son molli. È partito per 
Firenze il Ma^ior Frisiani per li schiarimenti opportuni. » 

Ecco come io ri aportw anche al pià piccolo addebilo, 
c senxa importansa. 

II Maggior Frisiani era stalo posto da pochi giorni al mio 
fianco» dallo stesso Governo, ed è questo stesso Maggiore 
testimone oculare di qaaMo accadeva, che io respingeva al 
Governo per informarlo; cosicché io poteva sostenere pur 
troppiì d'onde la spedisione di La Cecilia (base venuta; ci- 
tava la facoltà dì che Petracchi^ il confidente di Guerrazzi, 
asseriva essere investito, e mandava il Frisiani incaricalo 
al tempo stesso di più larga missione, per una più facile e 
pronta intelligenza Ira noi di quanto fosse slato fatto, e 
da farsi. 

E prima di chiudere quesl articolo, rendiamo anche al 
mio primo dispa^icio due parole, che T Apologista ha dimen- 
ticale — e son queste = aspella (La Cecilia) che il Mi- 
nislro degli JfJ'ari Esteri lo ìnandi in Corsica = ciò che 
non va tiMippo d'accordo col disegno di conseguire un grado 
superiore nell'Esercito, e diventar la Spada della Repubblica HI 

I tempi correvano sempre più torbidi e. incerti! 
Guerrazzi procedeva sempre piò incerto e più torbido! 

II i9 notizie oiBciali assicuravano che i Piemontesi 
non avrebbero passata la frontiera , e che il tentativo del 
Generale De Laogier poteva considerarsi come sventato, 
non avendo trovato nelle popolazioni l'appoggio morale ne^ 
cessarlo. 

.il giorno dopo ricevo un dispnecio de( Guerrazzi, che mi 
annunzia: Laugkr ti tradUare n avanisa: Ovemuui non 
pmò kmlare i «tot fraldli tworneii — fola a Imw e 
seco va D*Jpice, — Lo seguono 8000 uomini. Foi lam^ 
ntn raecogìki^ mia V Jrliglieria, Tkata Vjirii^ìeria in' 

rioLi. 3i 
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tomo ò me. Fwa la Patria, morte ai tradUwL — 
GuerraszL 

Leggete ora a sangue fredilo nei documenti del tempo, 
la storia di quella spedizione, e vi farà pietà! 

Leggetela iiell' Apologia, e vi farà compassione ! 

L'Apologista confessa che quando tentò trarre la Toscana 
dietro se fino all'Appennino, sapeva che non vi eran ne- 
mici da combattere; — e che creò quel disordine perchè 
vi rovinasse la repubblica? ... e vi ruinava il paese — 
povera Patria mia ! 

E il disordine fu tremendo, incomprensibile! £ il paese 
trovò la virtù di non perdervisi! ... ma vi consumò i 
meuì, e la fiducia l 

E per quanto concerne Livorno, e me, udite quale in- 
cessante e confusa successione di domande gravissime^ ve- 
nisse dai Governo ! 

« Firense 20 Febbrajo (poco dopo il dispaccio del 
Guerjrazzi ). 

» Mandinsi subito quanti più artiglieri civici potete. Se 
avete bersaglieri mandateli; e anche Municipali se potete 
disfarvene. 

» Mamocohi. » 

« 20 febbraio 1849 al Governatore. 

» Mandi a Casa mia ordinando a Maria che faccia va- 
ligia, (> valigie di vesti, biancherie, e scarpe , e quani' al- 
tro per ine, e pel nipote può occorrere, e spedisca iiume« 
diataraente a Lucca ai. pakasa della Prefettura. 

» GUBKBAZZI. M 

« Pisa 21 febbrajo: «ire 8 antimer idiane al Gov'ematoro. 

» Slamo a Pisa: meco è^it General D'Apice. Concentriamo 
quanta maggior forza possiamo a Lucca. — Mandate quag- 
giù tutta quella maggior quantità di truppa stanziale che 
potete oltre la venuta; mandate Municipali» mandate vo* 
lootarj , nia questi più lardi , per rimanere a presidiare 
Pisa. 
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» Fate quaisto il vostro cuore sa suggerirvi in qve- 
sto pericolo della patria. 

» Guerrazzi. » 

« Firenze 22 Febtiraja 48-49. — Siamo in piena Iran- 
qoilHtà. Si mandino immediatamente a Firenze i7 casse al- 
meno delle 26, credute appartenenti al Duca di Modena. 

» MoRDim. » 

« Firenze, 22 Febbrajo. — Ore di^e pomeridiane. 

» Amiij armij armi. — Abbiamo scritto per avere i7 di 
quelle casse sequestrate al Duca di Modena. — Si chiamino 
gli amici^ si faccia sentir loro il nostro bisogno. — Si co»> 
PRnro QUA!rrB Axm sono in Liroiiro. La città* è tran* 
quilla ; ma da diverse Provincie si chiedono armi*/ e no- 
mini. — Livorno é generosa non mancò mai al bisogno. Si 
risporyla subito. 

» Montanelli. » 

« Pisa 23 Febbrajo, ore 12 meridiane. 

» Occorre che sia spedito imuìediatamente il Giglio al 
Maggior Petracchi a Viareggio, con quattro gozzi grossi 
per operare uno sbarco nel Forte dei Marmi. 

» Laudi; » 

» • 

« Flrane ore 2 pomeri^aoe. — • Sdisca subito i fucili 
comprati^ ne abbiamo bisogno qua^iù . . . ÀspeMimio sem- 
pre sapere se è possibile di trasportare a Firenze almeno . 
una parte di quei fucili, che furono sequestrati al Governo 
Modanese. 

» Mazzoni. » 

Certo che senza la energia della mìa volontà , e senza la 
virtù di Livorno, sarebbe stato impossibile resistere a que- 
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* • 

Sta eorrente di ordine, e di disordine^ e non smarrire nei 

suoi vortici ! 

E noi non sniarrimmo ! 
E ubbidimmo sempre ! 

Si vollero tutti p)ì uomini niMuati; — si vollero tutte le 
armi, anche quelle che erano in vendita nei magazzini « e 
si dettero. 

Il lettore avrà notato che in mezzo al grido di armi» 
armij armi, si ritornava sempre sui fucili sequestrali. 

Il 23 Febbrajo , io mandava al Presidente del Governo 
Provvisorio. — a Le eaue sequestrate a Gioberti Modanese, 
in seguito di autorissaKioiie e invito dei Governo Supe- 
riore furono vuotate per armare le diverse spediuoni fatte 
da Livorno^ e specialmente quella di Viareggio, ove mandai 
molti fucili eoi mezzo del G^lio inviato Jeri mattina, e così 
per armare parte dolla. Nazionale tpramfiria di tutto 
com'era, e che altoalmente disimpegna lutto il servizio 
della città. — Questo in replica: 23 Felibrajo segnato . . . 
e in aggiunta di motte ottre spiegagUmi, date a proposito 
delle consegne fatte dei fucili, come resulta da documenti 
legali, che sono nelle nostre Segreterie. Mi confermo con 
distinto ossequio. — Pigli, i» 

Il 23 al far del giorno io aveva ricevuto questo di' 
spaccio. 

« Cittadino Governatore — a ore i 1 '/.. 

» Sono entrato in Viareggio. Ilo piazzato i cannoni alla 
sboccatura delle strade. Occorre che mi mandiate subito il 
Giglio con quattro gozzi, e le venti casse di fucili : ma im- 
mediatamente. 

u Ci hanno rotto i ponti per andare a Pìetrasanta e io 
voglio chiudergli il posso, prendendoli alle spalle per mare 
dal Forte dei Marmi , ove farò uno sbarco. ^ Qui oggi si 
pianterà l'albero. — Avanti, e coraggio. 

« Viareggio 22 Febk»rajo i849. 

« Il Maggiore Comandante A. Pbtracciii. » 

Io ad onta del laberinto in cui mi gettavano , tenni il 
retto cammino: ad onta delle eccezlonoli facoltà che mi fu- 
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rono conferite» mi conservai sempre nei limiti del mio po* 
ter e ordinario, e alle tenebre alimi risposi colla luce. 

Qualche giorno prima della spedizione di Massa Carrara, 
io dirigeva il Maggiore Frisiani a Firen/.e con questa lettera. 

« Signor Presidente. — Il Maggior Frisiani è incaricalo 
di trasterirsi a Firenze , e rappresentare al Governo Io 
stato di questa città, e della nostra finanza. 

» Qui tutto arde di amor patrio, e appena sentita una 
parola di appello, tutti accorrono sotto le bandiere ; — ma 
quasi tutti senz'armi, tutti senza denaro. 

p II Governo non poò trovare altri cittadioi pià devoti, 
e zelanti» ma non dimentichi che i Livornesi sono suscet* 
tibilì e vivissimi^ invitati bisogna acceitarii, che vuol dire 
fornirli di meazi nseessar j cuide organizzarsi in colonne, e 
marciare» ' : 

» io ho* dovnto soperare fin qui difiicoUà che raccon* 
tate sembrerebbero favolose ; — e tapto meglio per me, 
Ora ben^ non si tratta di eose difficili, ma di cose Impos- 
sibili; perchè io debbo per mille parti versar denaro che 
non. hoi. e che qw poaao. trovare. 
. 9 ,Elpelo per tanto anche im*flAtra volta la mia fervidis- 
sima istanza — denaro. — 

» Si riflella, mi raccomando, all' enorme peso dell' ammi- 
nistrazione mia qui in Livorno , e mi si esoneri , almeno , 
dell' enorme impegno di provvedere ai mezzi « quando è già 
molto di provvedere al fine. 

» Il Maggior Frisiani darà in proposito ampie informa- 
zioni. Intanto profitto dell'occasione per chiedere al Go- 
verno che mi autorizzi a sospendere il passa-porto ai gio- 
vani Livornesi che si Dfrrttiiir a passare air estero, forse 
per sottrarsi alla coscrizione, o alla Guardia Nazionale che 
deve mobilizzarsi, e chiedergli al tenipo stesso le medaglie 
già coniate, da dispensarsi ai militi cittadini di Livorno. Ciò 
servirà non a suscitare il loro coraggb, che è molto, ma 
a sostenerlo. 

B Ho l'onore di sottoporre al Governo le mie domande, 
le mie riflessioni, e la mia devozione. 

n PlOU. » 
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Tornate le colonne Livornesi dalla spedinone di Slassa, 
Carrara, io scriveva al Governo, così: 

a Signor Presidente. 

)' Sono rientrate in Livorno tutte le colonne dei militi 
tiUadiiii, e sono rientrate in mezzo ogli applausi, e alle fe- 
ste di ogni maniera della intiera popolazione. 

» Ho la soddisfazione altissima di annunziarle, che i mi- 
liti di queste colonne si sono sempre portati in modo da 
meritare, non dico già T approvazione, ma la lode, e lode 
distinta dei popoli, e del Governo. 

» Avrà quanto prima rapporti relativi. — Intanto mi 
piace prevenirla di quanto sopra, e avvisarla come le me- 
desime colonne ardano di desiderio di vedersi organiuate 
in oakMin» Nazionali moMi, ciò che renderebbe massimo 
servigio alla Patria, e ci sottrarrebbe a tutti gli irobarazKi 
e dispendii che porta seco ^ una 4^pefIutone da improvvisarsi 
a un tratto. 

» La ppevengo di avere rilasciato ordine solla dogana 
per 4M0 lire al Maggior Petracclii, onde saldare i conti 
della WÈB colonna. 

» Non posso sig. Presidente nasconderle il mio rincre- 
scimento, per non essere io stalo messo nel caso di prov- 
vedere con prontezza , sicurezza e regolarità alle spese 
inevitabili imposte dall' eseguimento degli ordini via via ri- 
cevuti, e starmi altamente a cuore, che tutti i conti che 
mi sono stati aperti, e che ho dovuto aprire, siano al più 
presto intieramente liquidati. 

» La prego di prendere immediatamente quel sistema 
che crederà meglio a proposito. Alloca avremo modo sicuro 
di regolarizzare tutte le partite, e quindi prevenire in ogni 
nuova, e pià che probabile emergenza, tutte le difiicoltà 
gravissime , che a grande stento ho dovuto superare 
fin qui. 

» £ intanto che porremo normale fondamento alla nostra 
amnunistrazione, scatiirìrà limpido e glorioso un fatto, con 
quanto poco di mezzi pecnniarj, cioè, si sia potuto ottenere 
inoltisshno dai figli di questa città, non so se meno inte- 
ressati, 0 se più coraggiosi, e de voli alla causa comune. 
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)> Gradisca la espressione della distinta stima colla quale 
ho r onore di confermarmi. 
» Livorno 26 Febbrajo i849. 

» Suo Devotiss. Pigli. » 

lo procedeva sempre eoo questo spirito d'ordine c di dc- 
pendenza, e l'Apologista assicura a c. 369 che fu circa . 
quel tempo che Pigli per gratificarsi i volontarii Livor- 
nesi, prometteva loro 20 onuste il giorno di paga. 

E anche Guerrazzi aveva detto supporlo; ma non aveva 
dichiarato che fosse per graUfioard i volontari, 

E io che cosa gli risposi? 

2 Marzo. — « Io non poteva promettere, e non ho prò- * 
^nesso al militi cittadini. La prima volta che li ho spedili, in 
seguito i\ep\\ ordini del Governo, ho detto al Governo <fa- 

temi le istruzioni relative, mandate im Commissario a 
Lucca: È COSA scritta! Comunque, farò come sempre H 
meglio dei caso. 

» Pigli. » 

Ahi sì, sì lo vedo sempre più 1 . . . Allora mi si tor- 
mentava, perchè faceva il mio dovere 1 ... E adesso, per- 
chè r ho fatto . . . mi si calunnia ! 

Noi abbiamo veduto in quante maniere fu tentato di far- 
mi perdere la reputazione che mi. teneva onorato I e fra le 
tante non è da tacersi quest'una indicata nella conciu- 
sionè di uné lettera , che ho nelle mani. 

Però lÀvamo si regola meglio che colla forisa, colla 
derisione, e col disprezMO. 

MettendoU m ridicolo si vergogneranno, — Reoensso. 

Devotiss. Guerrazzi. ' 

Le colonne Livornesi erano rientrate In Livorno, Guer- 
razzi più felice di Alessandro tornava dalla sua spoiisioiie. 

ì soldati di De Lauf^ier avevano fraternizzato : — I Pie* 
montesi non si erano mossi , ed egli , a difetto di allori , 
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tornava carico di rnmoscolli «li olivo, dopo avere ciuunaiu 
dal campo di Massa, qucsl' ordine dei (jiorno. 

u Soldati ! ... Le nostre armi furono il pacifico olivo po- 
sto nella bocca d( gli schioppi ... e le braccia atte^igiatc 
air amplesso fraterno. 

» I Piemontesi non sono venuti^ e meglio così. 

» Se avessero varcata la frontiera^ noi saremmo andati 
incontro s loro con armi eguali^ olivo di paee^ e amplesso 
fraterno^ e gridi di viva la unione dei popoli^ vìva la li- 
bertà» e i Piemontesi già non sarebbero venuti a Firenze^ 
ma noi con loro saremmo entrati in Torino. 

» Soldati voi lo vedeste: le imira che resisterebbero a 
rentinaja di projettilt, con una sola parola si sfasciarono; 
barricate» scarpe» contro-scarpe non reggono: — crollano 
le mezze lune» gli spaldl; e qnesta parola è libertà. 

» Combattere per la libertà ingrandisce l'anima; com- 
battere per an uomo è cosa da schiavi. 

». . . Oh ! quanto mi sarebbe esultanza rimanermi presso 
^ oi , 0 generosi che non crollaste nei inomenli supremi del 
[)erirolo ! . . . Quanto è glorioso morire per la Patria qui 
.sotto questo cielo azzurro ?.. Ma non è minor gloria lo- 
5Ìorare la vita nel manegJìio degli affari di Stalo . . . Sol- 
dati se volete esser liberi, non acclamate agli uomini che 
periscono, ma ai principi che non mojono . . . Per me mi 
basta che quando i vostri figli ve lo domanderanno» di- 
ciate: — Guerrazzi era un figlio del popolo» che ania?a 
davvero la Patria, e la libertà. 
» M Massa 3d Febbrajo 4849. 

» L' incaricato plenipoteozìario Guerrazzi. » 

Giunto a Lucca pubblicò un Proclama nel quale s'indi- 
rizzay» a ogni ototie di eUtaimt, e aegnatamente pai ai 
gacerdoti, perché tenessero in mente che V àlbero della li" 
bertà lieve ereecere fortunato accanto àUa croce, 
. Rientrato finalmente nella capitale» si prostrò ai piedi de- 
gli altari per ringraziare Dio della pacificazione della Toscana, 
e te magnifiche volte della Cattedrale rimbombarono al 
eanto del Te Deum. 

Tatto questo, dice 1' Apoloujista, la Repubblica era scon- 
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giurata. Le milizie avevano iiiiparato che comballere per 
la iiberlà ingrandisce V anima, che combattere per un uo* 
mo è cosa da selhiavi» e oramai si poteva contare con si- 
corezza sai loro appoggio per la re^nrazione del Trono! !! 

i necessario perà disforsi a ogni costo M VìgA, e di 
La Cecilia, mente e ipado del partUo repubblicano a Li' 
vomo! 

In questo intento, Guerrazzi « spedisce a Livorno il Mi- 
nistro Marmocchi a investigare le cose, e tanto più che ha 

scoperto che v'ha chi vuole ammassarlo, come tradi- 
tore, e siirro«ìare a lui. La Cecilia, e me a Mozzoni. 

Il Mnrmocclii eseguisce fedelmente, dili^enli'inenle la com- 
missione e investigate le cose riferisce così: 

« Non ho scritto sino ad ora. perchè ora solamente ho 
un concetto preciso delle cose in questa Città. — Ho sen- 
tito molte persone di opinione diversa. Vado per la (liai*o- 
naie, e vado bene. La cosa principale per la quale son qua 
è una ridicolezza. 

» Pigli è lo stesso amico di prima sincero ardente: la 
differenza è nella sua salute^ perchè io l' ho trovato vera- 
mente decaduto. Si regge mercè lo-sphrito, e considererebbe 
siccome gran favore la sua licenza, o almeno una gita di 
riposo per nn mese nel suo paese. — Bisogna dare un col- 
locamento conveniente a La Gècflia. In tutti ì modi suMto. 
Non ha il seguito che credete no, nia manca l'antica ami- 
cizia} e di gran cuore se ne andèrebbe. — Quel di ... è 
un fatuo : non è nulla, vorrebbe vendere al Governo Prov^ 
visorio alcuni Basttmentt, ecco hi chiave di tutto. — 11 Po- 
polo Livornese è sempre eroico, e grande; è anche mode- 
ralo. La repubblica non è proclamata. Siamo qui come a | 
Firenze, su qiieslo proposilo, colla dilTerenza che Firenze / 
è una selva di alberi, e qui non ve ne sono che tre 0*4 
quattro soli. — Volete si tolgano dì piazza, e si portino in p 
Chiesa fino al giorno che l'Assemblea decreli delinitivaiuenle j[ 
la repubblica? Livorno aderisce, e Firenze non sarebbe^ 
così docile. Vedete dunque che cosa è Livorno. » 

E Guerrazzi mi accordò forse la mia licenza , o una 
gita ? — No certamente. Le investigazioni di Marmocchi era- 
no , e dovevano esser segrete, e Guerrazzi si sarebbe guar- 
dato bene dal sollecitarsi a concedermi una grazia che k> 

ficu- Sft 
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non ^\\ domandava dirctlarnento, e che per quanto gradila 
giungendo subito c senza difficoltà avrebbe meritata in quei 
tempi lina qualche inlerpelrazione. — D' altronde non era 
che indirettamente che mi risguardavano quelle investiga' 
sioni fatte sulla cosa principak che em ma riilicolezza. 

E Guerrazzi credeva dunque, davvero, di potere essere 
assassinato ? ... E si che non era diventato ancori^, pre- 
cisamente un Gfomwel per pennettersi le sue stesse sup^t- 
stizionh e paure! 

Io per me quando mi fu detto che mi volevano uccidere 
( poiché fu detto anche a me ) ci ri»« — Ciò apo^dde negli 
ultimi di Fehb'rajo. 

Una certa persona dopo aver domandata udienza ioutil- 
lìiente più volle, onde manifestarmi oosa di molta impor- 
tanza (j/ic iuleressava me solo, finì col lasciarmi un biglietto 
nel quale mi svelava il complotto anonimo organizzato per 
levarmi dal mondo, ciò che il rivelatore teneva a farmi 
supere in o^^ni modo ! 

'Onesta certa persona, pochi giorni dopo la rividi vestita 
da Guardia Municipale, essendoché fosse staila ricevuta in 
«jnel corpo. — Si chiamava Gostoli. 

In quanto poi mi concerneva il rapporto del Marmocchi, 
non poteva esser più giusto e più soddisiacente, Q, Guer- 
razzi dovè chiamarsi soddisfallo. 

Ma acco oggi r Apologista che dichiara, che quel rap- 
porto non poteva persuaderlo, e con uq' arte diabolica con- 
ibnde me, La Cecilia^ il preteso assassino, in un medesimo 
imbroglio : e perchè Marmocchi avverte Guerrazzi 6en air 
tri fiefiuct avere il C/ìiunta; "Tflf v'Iia dii traatdo' argo* 
Uliiita Mia «tiùerto corrom|ie la plèbe: ohe gli manik^ 
reòòe nella notte «no di questi faeinwo^ Incotenoto o Fir 
tensis: confonde in questo medesimo inibroglio questi stessi 
nemici che (coi^e accenna la firase (len altri nemici) ap- 
partenevano al partito retrogrado^ e tneominoiavano a pa- 
, trocinare rìnterveoto straniero. 

Che cosa rispondesse Guerrazzi non lo so; so che il 
Ministro mutò d' avviso , e i facinorosi non furono inca- 
tenati ! 

E come se quest' imhroj^lio non fosse abbastanza imbro- 
gliatOj ecco immediatamente dopo aggiunge la narrazione 
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di due l'alti distinli , « diversi ; la iDcomincia da dno , la 
sospende per saltare a im altro: torna a! prinm; Te ne d|i> 
giunge un terzo » siU li slessi dispacci ehe gii stanno con- 
tro, per la ragkme che l'aoensa. li cita, tentoiido allora^ di 
farli ^ssar non intesi all'omlira della disinvoltura: altri jie 
mutila^ altri II tace: stanca 1* attenzione, sfugge all' analisi, 
e conclude a modo suo. 

Ah ! io aveva oggi incominciato, scrivendo con un' aria 
d' ilarità che non aveva nel cuore , perchè mi era proposto 
di esaminare impassibile ; di scrivere parole concise , e 
freddo; ma sento fremere la penna fra le ditti: mi pare che 
l'inchiostro rossegfli ... 

È un'ora dopo il mezzogiorno! Ho sul cupo un cielo di 
bronzo infuocato a bianco come quello dell' AttVica! 

Mi volteggia intorno un nembo di mosche e di zanzare 
che sembrano destinate apposta a provocarmi! 

Ah ! non è al certo in questo momento che possa occu- 
parmi -di quelle inestricabili pagine dell'Apologia, ove non 
è riconoscibile e chiara ehe la inteniione vile e maligna 
dell'autore. • 

Riprettdianio adesso l'esame interrotto, e riprendiamolo 
sostenuti dalla calma e la pazienza di un medico che col 
colteUo alta raéno ai^guita le tracce della peste in un cada- 
vere pnirefiitto, per trarne gli auspicii, e le garanzie della 
salute conmne. 

Un certo parente di Guerrazzi (secondo l'Apologia a c. 
369 ) avrebbe sorpreso lettere Inviate da N. M . a La Ce* 
cilia colle quali gli proporrebbe alla ricno ài ammasMrìo 
come iraditorey e surrogart La CeeUia a lui Pigli « Jifl»- 
siiti, lasciando Montanelli, finché non si trovèMB meglio. 

Chi è che attesta la esistenza di queste lettere? VApo*' 
logista. 

E dato che queste lettere esistano, chi è che attesta che . 
contengano precisamente ciò che l' Apologista dichiara? 
r Apologista. 

E che cosa ha che vedere il Pigli. con queste lettere, e 
il loro autore? niente. 
Comunque bisogna investigare le cose; e le investighi 

l'amieo più ijitimo dei ISroerrazzi. 
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Il MiniSiro Marmocchi si trasferisce a Livorno: vi à Irat- 
liene tre o quattro giorni, e quando si è fatto un emeeUo 
preciso rf: imo, informa il iriiimyiro ohe la eoM iiràiet- 
pale per la ^,ak è i„ Livorno, è wm ridkokxMtt: - che 
-I pretc.<|,> assassino è un/à/Ho. che il segreto di tutto èja 

Ilo s.l'' «^"'«<« vendere alcuni bastimenti 

Mo Stalo: - che il P^H è lo stesso amico di ttrima sin- 
cero ardente, ma cosi malato che non si regge che mercé 

cen^a - che 1^ Cecilia se ne suderebbe di oro,, cuore ■ 
Cile huK^ dargU un impiego «Atto, e com»eHÌ«,te 

vuesio rojvporlo. primieramente, muta lult' affatto il sud- 
Posto senso delle lettere ignote, poiché non si traUa di 
P«mo seno crediWIe. e lo scopo dl-l fatuo, è quello di g „„" 
1^! rJVlr^'*^Ì f"^''- - Secondariamente .,,0. 

«MHiuUa. ofce la lesUmonianza di un indegno so.nelto ncm. 
"«questo rtejso sospetto potrà più pesor;' e „ terzo 
Iwg6 «nalraento A vedere, che La Cecilia non ha il "eS 
Jereniva supposto avere, e che non desidera a Uro c le 
A ««Urseoe, c ò che va d' accordo col desiderio del Pil 
«fm«l.«e solennen,ente la calunnia non so se più ri^il 
«k^* mfanu- del complotto della mente e della Zd^ 

"Bdo di La Cecilia e dello: ma manca V aMica^amÙMa 
«ella copia autentica che tengo io si legge: m^LJSTSL' 
cZ. • ' P'* «Mtaralere ohe mdtomeS 

f" *e ne qmkf^ehhe; poiché k ne jnJjmtL 

qumdo a^tse ricevuto Umpieg^ ^nam^ 
■ Dunque fin qui nessun fatto contr» il p.-k 

Tinaroo innanzi. - A c 872 è scritto: 
« Or eontnuo esponendo i fatti aitinenti a r^rk. p;-k 
^r*»^ di Livorno, diventato piucchè «plt^. J2Ì 
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pio della fazione demagogica; oramai egli non ha più po- 
tere di fare il bene« o prevenire il male. Gutesta egregia 
Patria di cima jn fondo compariva guasta. Il Governo assen- 
tendo ai consigli del sig. Iformoccbì^ pensa scambiare la 
Guardia Mnnicipale di Livorno con qaella di Firenze. » 

E detto ciò passa a parlare di nn altro fatto, per tornar 
poi su questo, legarli insieme, e confonderli in nno. 

Noi però procederemo senza salti, e senza confusione. 

Dunque secondo T Apologista il Pigli è fatto schiavo della 
demagogia. Livorno è guasta di cima in fondo. 

E la prova? 

L'asserzione gratuita dell'Apologista. 

I Municipali sono inviati a Firenze; c perchè? 
Perchè, strumenti della fazione, 

E le prove? 

L'asserzione gratuita dell' Apologistii. 

Potrei, daoque dispensarmi dal rispondere; ma io risponderò. 

Vediamo. — « Livorno è guasta da cima in fondo. » 

II dispaccio dì Marmocchi dice: a 11 Popolo Lt0omese« 
Livorno è sempre eroica, grande e anche moderata. Sj^ 
lUpubblica non è prùclamata* Siamo c/tii come a Firemur 

. su giiesto propotita. — ^on ^sfa éifferaua, eibe Fòrenm 
è una selva ài alberi, e qid non «e ne sono che tre o ^iiot- 
fro. Folae òhe si tol^ di Plasaa, e si serbino in Chiesa 
fino al giorno in cui i'u^ssemfrleo decreti de/initttramcnie la 
Bepubblioaì — (Dunque il povero Marmocchi credtBVftdie 
la l'epubUica sarebbe stata proclamata dall' Assemblea To-^ 
scena! — La sna eieoa fiducia nel Guerrazzi Io ha rovi- 
nato . . • Lo compiango dì cuore.) Livorno aderisce, e Fìr 
renze non sarMe cosi docile. fìMete dunque che coso é 
Livorno! 

E questa è la città guasta di cima in fondo I 

£ ì Municipali sono richiamati a Firenze perchè stru* 
menti della fazione? 

A questo proposito risponde T ultima parte dello stesso 
dispaccio di Marinocchi, che l'Apologista ha creduto bene, 
benissimo, di non far conoscere. — Eccola^ credo già dì 
averla riportata altrove ... 

Ma sono due grandissime piaghe , la Guardia Nazionale 
disorganijsaeuissima, e to Mimmpak màis^plwalla e 
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tira; spavenlo dei (jalantuomini e del Commercio , dolore 
grandissimo dei buoni patriota. Se mi fosse concesso trat- 
tenermi qualche giorno qui, farei i miei sforzi per porre 
l'ordine in questi due corpi, dai quali dipende V ordine del 
Paese, e forse la sicureissa della nostra libertà, — Rispe* 
sta subito, ^ Marmocchi. 
£ che cosa fu risposto? 

« Firenze 5 Marzo. ^ Concertate il mutaiaento della 
Municipale di Livorno con quella di Fireose e subito^ qui 
la ridtirremo. r- Guerrazzi, i» 

' Dunque il Marmocchi loda altamente Livorno che io go- 
vernava, e non lamenta ehe solla disorganiszazione della 
Guardia Nazionale^ e astia indisciplina della Municipaìe, ciò 

che era l'opera del Governo Supcriore. 

10 aveva ditesto più volte un organizzatore^ e- le armi. 

Le armi> ci toglievano ifaMò che avevamo; e Torganizza- 
lore non^nnt', o venne e fu richiamato; e le Guardie Mu- 
nicipuU. Guerrazzi le noaiinavu tutte da se, senza nenmieno 
chieidernii la mia informazione, o parere. 
/ Concertalo il mutamento della Municipale con Firenze, 
per tentare di disciplinarla, là dove non avesse nè amici, 
né aderenti di sorta^ e dare intanto alla nostra città una 
soddisfazione, la Municipale Livornese dimostrò alquanto di- 
spiacere, e v'ebbe naturalmente chi prese parte a quel di- 
spiacere iìiedesimo. Ma iu Livorno, di buon animo, o no, fu 
obbediente, e parti. 

Arrivata a Firenze una cinquantina dei suoi nomini si 
ribella, fa mostra di difendersi , e scappa. 

11 Guerrazzi il dO ManM^^^rtl^^criveva che non sapevano 
dova faaa a andata; egli diceva, oerrd f^rm aiÀowm»; 
prenda coUa maama eoUecUudme, e con rigort le misinna 
onde venga armtata ... 

Nella aera idei .18 Manù era In Pisa; Si reca alfe sta- 
zione, e a notte inoltrata, esige per forzft di esaere condotta 
a LiVonMV coi! un treno straordinario; 

Allora il Guerrazzi acoperte finalmente le tracce della 
fuggitiva, im scrive: « L'arrivo del Mnnicipah* a Livorno è 
fatto gravissimo ... È necessario che cotesti ribelli siano 
per forza, o per arte disarmati. — Procurale con ogni mez- 
zo che ciò si ottenga . . . Restituite con un alto di coraggio 
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la fiducia che deesi avere dal Popolo oella Guardia JHimi- 
cipale. » 

E ora che vedete voi in lutto ciò? 

Nel fatto, la debolezza estrema del Governo, che si è 
lasciato soverchiare da 50 nomini che gli sono fuggili, e 
non sa più dove siano ... 

Negli ordini a me trasmessi, la estrema confidensa nelki 
volontà e nel ooragglo del Governatore cui raeoomaadavo 
l'arresto, e il disarmo di quei nòelli 

£ io come corrisposi a questa confidensa? 

GoU'arrestare, disarmsm e tradurre in tbrteua i Moni* 
cipali che ribellandosi in seno della Gspitale, sotto gii occhi ' 
e la mano del Governo, erano riusciti a poter prendere la 
• via di Livorno, e percorrerla impunemente intiera. 

Lo slesso Apolojiista, costretto dai documenti dell'accula, 
racconta tutti questi fatti così come io li ho esposti, e poi 
giunto al (lispaceio mio, col quale annunzio che i Munici- 
pali sono disarmati, bruscamente aggiunge; fu il aisiOAluaLO 
risposta: la fazione si sentì percossa I ... 

Ed ecco provato che i Municipali erano stati condotti a 
Firenze per privare la fazione del loro appoggio; ^ che io 
era il capo di quella fazione» e ohe fui obiattislo'S Firenae 
per via di quella fazione! ... 

Dio mio! . . . Dio mìo! . . . 

Prendete il libro di Euclide; m libro di GeoBietrìa« dV 
una scienza positiva inconcussa «lualunque, di qualunque 
autore; scrivete neirnltlma pagina : fu ti riehiaimarlo rtipo* 
sto, lo fazione ti senti percossa, e l'Autore sarà stato con- 
vinto di mensogna, di eii^tà,.di tutto ciò che vorrete! . . . 

È bensì da notarsi una ssalisla Hijilsmn ftare K epiteto) 
nel modo col quale l'Apologista riporta l'ultimo mio dì^ 
spaccio. 

A c. 377 dell' Apologia si legge: il Ooosmafore circa la 

- 2 pomeridiane del giorno tredici, cmnimsto i Municipali dt" 

sarmali, essere siali Iradotti in fortezza, e chiede intanto 
di essere autorizzalo (Rinviarli a Pisa, per essere ivi cU' 
slodili e giudicati; implora molta indulgenza e sollecita, 
non senza però il più ampio apparalo di giustizia. 

Le parole molta indulgenza, e «o//eciìa, l'Apologista le ha 
sotto lineate, e ci vuoi poco a vedere il perchè . . . per^ 
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chè meschinissimo ! e per potersi perinellere di sottolinearle 
che cosa ha fatto? — Ha tagliato il capo del dispaccio, e 
sottratto al giudizio del lettore il motivo dell'indulgenza 
invocatal!! . . . 

Ecco la porte soppressa: «. I Municipali ri bei li sono stati 
disarmati, e conse^ati in fortezza. Tutto ciò è slato ese- 
guito per semplice, ma energica vìa di repressione. Uno di 
loro ha renunzlato al posto e, però torna a casa, v 

Il Governo voleva che i Municipali ribelli fossero per arte 
0 per forza arrestati e disarmaH, io li aveva disarmati 
per semplice ma energica via di reimsstotte, ed era naturale 
che avendo essi ceduto, impetrassi indulgènza per loro. 

E si noti, che io capo della fazione, invece di custodirli 
in Livorno, domandava la facoltà d! allontanarli, e farli cu« 
stodirc a Pisa lun^i da tutte le loro aderenze. 

Ed ecco che cosa aveva scritto al Governo, appena seppi 
che erano tornati a Livorno; — e poi non se ne parli più. 

Questo dispaccio non poteva essere mutilato con vantag- 
gio, e l'Apologista lo ha trascurato. 

« Livorno i2 Marzo. — I Municipali sono venuti a 
Livorno con un treno straordinario alle iO ore di notte. 
Firenze, Pontedera, e i loro guardiani, non hanno potuto ar- 
restarli, trattenerli: vedremo. io spero di lare almeno quanto 
basti a prevenire i disordini^ come TAim altri he ho pre- 
VEmm FIN QUI» e parlo ora solakentb dei HumcnPAu. 

» Pigli. » 

VIrlmiio adesso dal Pelago dell'Apologia^ tiriamo un altro 
fatto» e faccianoM) vedere ohe cosa è. — E prendiamo le mosse 
dalla stessa Apologia che a c. 372 dice: « H Governo ai sug- 
gerimenti del Ministro della Guerra Tommi, compiacendo, ac- 
corda che il primo battaglione di Lmea si spedisca a Livor- ' 
no, e quivi si riordini, mediante un campo da stabilirsi nelle 
campagne littorane. » 

Prima di tutto non è senza interesse notare, che in iÒ 
o 20 giorni pienissimi e pericolosissimi noi avemmo tre o 
quattro Ministri della Guerra^ e che senza il soccorso del- 
l'Apologia, non sarebbe stato possibile in q\xest& vertigine 

X 
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di Miiìistri, raiBgurar quegli che avesse proposlo ul docile 
Governo il campo liUorano. 

Seguitiamo adesso a copiare T Apologia. 

(( Annunziando io queste provvidenze a Livorno^ a^UD* 
go: il Popolo attenda wgilante le disposizioni del Governo, 
oramai disposto a procedere con severa giustizia contro 
tutti i perturbatori e nemici delia libertàj siano civili die 
militari. « 

Queste provvidente? ma qoali? 

Il dispaccio del Guerrazzi ò dell' 8, e il primo balta» 
glione arrivò in Livorno la sera del 7. 

« Corriere Livornese 8 Marso. — Ieri sera festosamente 
accolto dal nòstn) Popolot» entrò in città il primo battoglione 
di fanteria, che dopo aver girato iotorno alKalbero della Un 
bertA, si recò ai proprj quartieri. 

» In seguito di contradicenti voci sulla venuta di quei sol- 
dati a Livorno, molto popolo adunatosi sotto il Palazzo go- 
vernativo, invitò il Governatore ad affacciarsi, e dare spie- 
frazioni; e ottenutele soddìsiacenti la riunione popolare si 
sciolse. » 

Quali sono, dunque, le provvidenze che avrebbe anmia- 
ziato Guerrazzi al Governalor di Livorno?! II 

Delle provvidenze da praticare ve ne erano pur troppo» 
ma egli le trascurò tutte, o le volle trascurare. 

La prima provvidenza sarebbe stota quella di non man- 
dare a Livorno un reggimento comandato da un colonnello, 
che perchè appunto intrepido militare, costretto dalla disci- 
plina aveva dovuto nel 2 Settembre impegnare una lotta col 
Popolo, che usci da quella lotta insanguinato, e trionfante; 
e il Governo era figlia di quel triniftt c quel trionfo era 
stato consacrato come una gloria Nazionale da quel Goveroni 

E sarebbe stata la seconda provvidenza, quella^ di preve- ' 
Dirmi dell'arrivo di quel re9gimenfo;.ciò che non fuialto: 
e perchè?! 

Il Governo superiore poteva certamente inviarìo, ma non 
senza avviso preventivo, e officiale; e quest'avviso io non 
lo ricevei. 

L'Apologista, però, parlando in generale delle provvidenze 

delle quali sarei stalo informato, ha l'aria di voler far ere- 
dere il contrario I • 

PlGU. ^ 
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10 (lei cento fogli, dei cento documenti che potrei citafe 
nell'argomento nel quale m'inoltro, non ho che qualche pez- 
zetto di carta di appunti! 

Che importo? — Per confutare l'Apologia, basta T Apologia. 

Che del resto, l'invio del reggimento Righini^ fa peggio 
che una imprudenza, ed ha il carattere di una premedi*» 
toziiooe. 

11 Marmocchi aveva già scritto a Guerrazzi; qui iMo è 
qiMo, ma tit fondò la popoUtgiane hoUe, ìfoUe, e la qukie 
non è che preearìa. Ogni più piaeoto eosa àUarma queste 
fette mAfiaree. Il gaUone giallo sullo aeftaftott del nostri Mu- 
nkipali fu argomento di una dimostrazione Jeri, Poi non 
piacquero li spallaeotni gialli e verdi; poi noti piace la^ 
medaglia, e si è costretti a farla tornire . . . 

E io aveva gifi dovuto prevenire il Governo che nell'in- 
vio delle mìliaie nella nostra città guardasse bene che non 
vi fossero uomini che avessero servito in qualità di cara- 
binieri in Livorno il 2 Settembre. 
1/ occhio indagatore del Popolo ne aveva scoperti già due 
^ nel seno di un intiero battaglione, ed eravamo stati costretti 
a rinviarli in Firenze. 

Il Governo sapeva tutto questo, e mandava a Livorno il 

primo battaglione! 

AhiI chi fu dunque, che volle che il colonnello Righini 
e il Popolo Livornese, pochi mesi dopo l'infaustissimo av- 
venimento si trovassero in faccia sul medesimo campo di 

dofore?! . ^ 

Ah! si, qui v'ebbe una mano Infame, che credeva gettare 
il Ck>lonnello Biflhjnl mit imnrtihfffrntrn'di hrìrr; rhc 
c jE s divB grttare i Livornesi e me. In un abisso I 

Era come la tersa edizione del disicelo della sera del 
il ; era come la secónda edizione della circolare della 
mattina del i9! 

Arrivato Inopinatamente in Livorno quel reggimento, it 
popolo, come racconta il Corriere Livornese , lo accolse con 
affetto fraterno e, solamente [liù tardi, incominciando a ri- 
fletterci sopra^ e a parlarne, insospettito si ridusse al Pa- 
lazzo governativo per ottenere qualche schiariuìenlo; e 
--.....^^io, che non ne sapeva più di chicchessia, desideroso di 
mtMjjjf^fine a ogni intcjpclrazionc e inquietudine presentai 
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le iniglioi'i spiegazioni che si potessero iniinaginare e lir 
folla si sciolse. 

Poco dopo una ordinanza mi anniinzid lu visita del Co- 
lonnello Gosta-Righini. 

Contraccambiati i complimenti, incominciavamo à parlare 
dello slato isico e morale del reggimento, quando tult*a 
un tratto sono avvertito» che il popolo è adunato in gran 
numero sotto il Palazzo, e invita ad alte grida il Governatore. 

MI presentai alla ringhiera. Il popolo era tumultuante» 
fremente. — Io incominciai parlando parole di riconcilia- 
zione; ma queste parole erano spesso interrotte do qualche 
esclamazione. 

All' improvviso esce una voce dalla terrazza, clic jfirida: 
ebbene se non mi ci volete me ne atiderù, e (tncìie subito. 
Era lo stesso Colonnello che mi aveva se^-^uito, e che io 
non vedeva mescolalo ad altri^ e coperto dalle lenebre di 
quella notte. 

Queste parole ci vuol poco n immaginarselo, leccro uscir 
dalla folla una terribile voce. 

10 ricondussi il Colonnello nella mia stanza, prevedeiKÌ»* 
pur troppo ciò che sarebbe accodo lo. 

11 Colonnello col sangue freddo di un vero milit«u\> mi 
disse: ma che coso ^ttiulcno da tne'/ Se wi vogliono 
fra le numi, mi ftreiidano pure: io sono rlisposfo a 
tuUo. 

In pochi momenti la scala del palazzo, T anticamera del» 
l'uffizbj erano invase. Inondate. 

Io mi precipitai fuori della mia stanza; misi alla, porta 
di questa, persone di tutta Gducia, e penetrai nel cuor 
deUa folla. 

Questa è una violenza, gridai, che cosa volete? 

" Signor Governatore ha ragione: ella sa se lo amiamo: 
se lo rispettiamo: ma ora si tratta 4e\ san^^ue dei nostri fra- 
telli che grida vendetta! ..." 

lo mi valsi di tutta la mia autorità, dì tutta la mia in- 
fluenza, minocciiii, progni ma inutilmente. E giustizia vuole 
che dica come molli buoni popolani mi soccorressero nel- 
r intento, e specialnìcnle lo Stalo Maggiore lU lhi Guardia 
Nazionale, e alcuni cnpilnni della slessa Guanlia, fra i quali 
non è dii dimenticarsi il Guerrazzi fratello del triumviro. 
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che potrebbe essere occorrend<^ un ottimo testimone contro 
le asseruoni dell'Apologista. 

Dopo circa due ore di dibttlimento indcGnibilc ^ fo con* 
venuto che fi Colonnello sarebbe stato condottò In fort^zso, 
e custodito fino a nuovo provvedimento. 

Era tutto il meglio- che potesse ottenersi, e non era po- 
co ! — essendodiè il sangue dei Livornesi fosse acceso di 
ineslinguibile ira^ e la piazza, le scale^ V atrio, e le Interne 
sale del palazzo risuonassero di nn grido spaventevole. 

To rientrai nella mia stanza a prevenire il Colonnello. 
" Ella stesso è slata fesfimone, gli dissi, dell'ira del popolo^ 
e di quanto abbia fatto per risparmiarle un' offesa. Avrei 
voluto fare di più, ma non è stalo possibile. Soii cerio 
bensì cbe passala questa prima ora di eb(»llizione, il popolo 
sarà sollecito, e lieto di riconciliarsi con lei, e le farà di- 
menticare ogni trista memoria. — Inutile poi assicurarla 
' dell' ottima mìa volontò, c dei miei voti. 

li Golonello accettò di buon grado di trasferirsi in for- 
tezza, e molto mi ringraziò delle mie premure. 

Allora ricevuta io la parola di onore, che sarebbe stato 
rispettate come una cosa sacra; raccomandato caldamente 
allo Stato Maggiore della Guardia I>(azionale« e ad alcuni por 
polani che io conosceva personal !ii ente, egli parti 

Più tardi mi si presentò un uificiale del re^menlo e mi 
fece presentire come piucchè piTobabile una qualche mani- 
feslazione dalla parte di questo reggimento medesimo. — Io 
ne ordinava immediatamente il disarmo. Mi* vennero fatte, 
peraltGO, delle giuste oaBervazioni in contrario* che m' m* 
dussero a ritirare ^^jadl* ntiittgnBtsnfo che .non furono Ira- 
opinle tutte le misure opportune; e debbo dichiarare che 
"gli ufficiali del reggimento RighinI mi secondarono con molla 
intelligenza^ e col fine delle più lodevoli intenzioni. 

La mattina dopo il Colonnello Costa-Righinì mi scriveva 
un biglietto per ringraziarmi di quanto aveva fatto per lui 
nella sera pregressa , e mi domandava il passo in fortezza 
per qualche persona della di lui famiglia, che fu immedia- 
tamente accordato. 

Da quanto ho raccontalo sin qui resultano queste verità 
limpì(li.<isime. 
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1" L'invio del reggimento Costa-Rigliini a Livorno fu T ef- 
fetto di un pes^mò disegno qualunqiio russo. 

2° Il non uvermcne provenuto fu tristissima negligenza 
[ mi pare ricordarmi che la Piazza fosse stata prevenuta 
del prossimo arrivo éi nna sola- Compagnia^ ciò che diffe- 
risce di troppo^ essendoché nna Compagnia non sia guidata 
da un Colonnello). 

3* £ che io feci quanto' è dato a nomo operare per pre- 
venire estrame sciagure , e che le prevenni^ 

E r Apologista che ne dice? ^«c Io rima^t egli dice n 
ci ZIZ, io rimasi licramente'*pereosso per tanto vituperio, 
imperciocché il Governatore, dovesse nel suo palazzo, come 
in asilo inviolabile custodirlo, nè mai consentire, se non rhc 
calpestando il proprio petlo^ colesti furibondi giungessero 
al petto del Colonnello. » 

Ed ecco il povero Apologista che, spaventalo doi sfiuanìi 
torvi, dal percuoter dei pu^7it sulle tavole, dal cnAlar ini- 
uatorio dei capi, segnava la decadenza del Principi', Io di- 
chiarava traditore, e indegno dell' ospitalità ToscnìKt, (juc- 
sto povero Apolojlista che pel corso di circa due buoni mesi, 
per amore di conservare la pelle e il posto, lasciò che la 
Toscana rovinasse governata dalla fazione demagogica : ecco 
dico, questo povero Apologista» cangiato tutto a un tratto^ 
in rodomonte, sentirsi fieratmmte pereossò, e insegnarmi 
che un uomo prima di mancare al proprio dovere» deve 
farsi uccìdere!!! 

Narra Paolo Giovio ehe Marsilio Ficìno» cambiava berretto 
otto volte il giorno secondo ia temperatura ; e così ha fatto 
r Apologeta! . ; « e dopo essersi presentato più volte col- 
r umile berretto da notte, eccor * preslMilarsI adesso con 
I* elmo e la criniera ! 

Notiamo prima di tutto, che non è vero che cotestf fu- 
ribondi, arrivassero al petto del Colonnello, e se il iiìio do- 
vere consisteva nell' impedire che vi arrivassero, io lo im- 
pedii, e il mio dovere lo feci. 

Egli, bensì, vorrebbe che io l'avessi custodito nel mio 
palasso, come in asilo inviolabile: — nin non si trattava 
di custodirlo, si trattava di sottrarlo a un allo di vendei la 
estrema, e senza una qualche concessione, mi è testinìone 
lo stesso sig. Colonnello, non saremmo riusciti. — In quanto 
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all'asilo inviolabile, poi si convincerò facilmente, che io 
doveva ritenere la fortezza , per più inviolabile del mio 
palazzo, ed è precisamente il fallo di cui lamenla l'Apolo- 
gista che lo prova anche troppo! ... 

E il Guerrazzi sì senli egli fieramente percosso? 

Nè punto nè poco^ e se non fosse così T Apologista non 
OTrebbe mancato di trascrivere i documenti che provassero 
il contrario. 

In mancanza di documenti ha cercato di dave. al fatto 
un altro aspetto : ma la verità è resMita la veritlu Voi sa^ 
petc che Falerio a Venezia ciyelò il suo ^io modellando 
un leone, in una Hhbra di burro! . 

I soli docnmcni (fra i moltissimi che ve ne furono in 
*iuesl' affare ; chv 1' Ap(j1oj!ìsla »'ìporti sono i sejtuentl. 

« Il po|K»lu ali' itia viiiilante le disposizioni del Governo, 
ouìoi dtspnstr' u procedere con severa iJiustizia contro lutli 
• 'j'M'tuii' iori, e nemici della libertà, sia civili, che mi- 

ìit.ili. ' ^ 

..eslo dispnccio dell' 8 Marzo venne in risposta alla in- 
^.^lilbriuazione che io aveva indirizzala al Govei'iio del fallo , 
ac4;aduto la sera. — £ questa risposta contiene ella forse 
^^ma sola parpA di rimprovero sulla condotta del popolo « 

e mia 

II popolo atlemìa vigilante, vuol dir dunque disappro- 
vare la vigilanza usata dal popolo? 

/( Governo* du|N»to à procedere contro i nemici delift 
libertà sia cwUi che mUiUuri, non era dunque una minac- 
cia airjndìrizzo del reggimento Oosta-Righini ? 

£ se non basta, legi^e un frammento di questo dispac* 
ciò, ehé r Apologista, non prendo distruggerlo, ha separato 
dal corpo^ e gettato nel fondo di una nota ! ! ! 

« Consigli di prudenza hanno fatto inviare il primo reg- , 
pimento in città ajiicissiwa. Piace il disarjno. » 

E queste parole hanno forse bisojino di romnienlo? — 
Non dicono aperlauientc che Jivendnsi dei dul)bi circa quel 
re«igiuunlo. erasi mandalo in cillà ih' cui non si poteva du- 
bitaie ^ Il popolo attenda vigilante. 

E di lultd ciò l'Apologista che dico? 

lniio\inalclo I . . . Egli dice r/iiCò/c /mrote ai capoiali 
della i.izlou*»; erano ^$fl»or di forle agrume! ... 

». * 
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11 9 Marzo ricevo questo dispaccio. 

« Importa grandemente sia fatto il processo ai soldati di 
ctotésto reggimento che si ril)ellaronOj bisogna mettere il 
Costa-Righini in libertà onde feccia cotesto rapporto. » 

Ed è questo, dnnqne il linguaggio di un triumviro fiera- 
mente percosso?! ... E percbè non aveva detto, perchè 
dunque non disse : rendete" immediaiaineitte la iiòerM al 
Colonello? 

Il iO Marzo ricevo quest'altro disp;ìrAÌo. 
* « Esalte informazioni ci persuadono a cui.^ Tvare Cosla- 

RÌ{!hÌnÌ, PERÒ IHON SI VORRtBui. I aFAREL-V POPOLAZIONE I 11 ^ 

Governo vorrebbe formare un'caii)[. ^iir^prossimità di Li-r 
verno, e quindi riordinorc il r-gginicnto. Rigbini rimarrcbbef 
a riorganizzarlo, e sembra essere adatti. 'i^'simo per questo. 
Procuri che la popolazione applauda a quetl > progetto, e 
ci renda inlesi dell' effetto delle sue premure.-"* o-*^*: *^<la 
la necessità della prestezza. » . * 

; Io credo che queste ultime parole sulio siath scariibialc 
con quest' altre : comprendo la necessitò deHa misura; ma v . 
. ■ aia per non detto. > v • 

Dunque il Guerrazzi non voleva urtare- la popolazione, 
ed era a me che affidava il successo del suo prof ilo! . . 

Ed io che feci? 

Ibndai a chiamare tutti i Presidenti e Vicepresidenti 
degli un<8d Circoli di Livorno; raccomandai loro di con- 
vocare i circoli respettivi, e di promuovere destraniente 

la questione Righini ; ma come per incidenza nppoii^^iando 
sulla convenienza allissima di terminarla iienerosaiiienlc, e 
subito, onde tentare iiidiretlauienle la opinione del popolo 
in queir ardua questione. 

Terminata la seduta dei Circoli i Presidenti e Vicepresi- 
denti, circa \c a delio notte vennero da me per infor- 
marmi del resultato. 

Tranne il pubblico di un Circolo solo, quello di tulli gli 
altri aveva protestato energicamente contro, la liberazione 
dei Colonnello al qòale^ diceva^ si doveva applicare una ri- 
gorosissima pena. 

Dopo questo prudente tentativo, ogni insistenza ulteriore 
sarebbe slata pej^io che inutile. 
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Bisoj^iiuvu trovare un* altra via ; aspettare una favorevole 
occasione. 

La inaitina dei i2 era gran ^oriio di festa; la Toscana 
saiutava con estrema gioja l' aYveiunieoU) del suffragio 

universale. 

Io riceveva la visita officiale di taltè lé autorità costH 
tuite in Livorno. 

Mi si presentò lo Stato Maggiore della Guardia Naziop 
naie, e dopo ricambiati i complimenti d' uso, il Colonnello 
La Cecilia parlando in nomadi tutto lo Stato Maggiore» 
mi chiese la libertà del colonnello Ricini. 

Io risposi non aver trascurato alcuna via per ottener 
queir intento ; ma che senza un ordine espresso del Gover- 
no, io non avrei potuto impiegare la forza contro la ma- 
nifesta pubblica volontà; ma che certo ogni giorno io cer- 
• , il , e sperava una qualche favorevole occasione onde sod- 
disfare a quel voto che era il mio, e nel medesimo tempo 
evitare i disordini e le collisioni. — E subito dopo aggiun- 
geva : mi viene un'idea. Il popolo oggi è lieto, festante, e 
riunito nella Piazza in gran numero, condizioni tutte favo- 
revolissime per ottenere da lui un atto generoso. £bbene^ 
cbe .uno di voi parli al popolo, prendendo per argomento il 
voto universale, ed eccitandole sue buone passioni; allora 
alluda destramente alle detenzione di Gosta-Rigjbini,- e ne 
faccia proclamare la libertà. " 

L' avvocato Frangi che era del corpo dello Stato Uafifiore, 
come Capitano, rispose lo farò io, e già correva alla terrazza 
del Palazzo. 

Io però lo arrestai immediatamente dicendo che non aa^^ 
rebbe stata prudenza parfare da quella terrazza, e compro-* 
mettere il mio voto che bisognava tenere in riserva : e lo 
consigliai a dirigersi alle tribune pubbliche, che erano stale 
inalzate nella Piazza intorno all'albero. 

Noi ascoltavamo con attenzione dietro le vetrate coperte 
dalle Cortine; ma inutilmente che la sua voce non giungeva 
fino a noi. — Sentivamo di tanto in tanto un qualche ap- 
plauso, ed ecco Gnalmenle un applauso universale, ecco una 
voce risuonanle che grida: dal Governatore, dal Govemaiore, 
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u il) un luoiacnto la folla è sotto il Palazzo, che applaude^ c 
chiama. 

Salila la solila deputazione del Popolo per presentarmi 
il suo voto , mi feci alla ringhiera ; lodai la sua determi- 
nazione e poiché molte voci gridavano: venga anche lei, 
anche lei — dissi: e sta coli; poicJiè si imito di un opera 
fnetosa, io son superòo di associarmi a voi. — Io stesso 
dunque ricondurrò in questo PaiaMso U CoìomitUo Aiglii- 
nij e qui saHto, egH crederà ne so» certo di non essente 
«setto aisco^, come se ti prtnio momefiio dei suo rtionto 
fra noij foite U seeouéo utometito della prima volta éhe 
apparve. — Scesi^ e aceoiupoigoato 4a ona immensa molti- 
tudine lietaj e contenta mi avviai alia Forlezsa. 

Lasciamo adesso la parola al Corriere lAvomeee. 

a II giorno 8 il Popolo udita la venuta in* Giltà del Co- 
lonnello Gosta-Righini, si mosse a sdegno, e voUe fosse ri" 
legato in Fortezza, come colui che ebbe parte . ♦. . ali 
sto 2 di St'tteuibre j ma il Popolo si è ricordato chv ;n èva 
offerto alle truppe lo schietto affVtto fraterno, e gettalo sul 
fatto doloroso il denso velo dell' oblivione. Il Popolo hn pen- 
sato, che ora vincitore nella lolla fni la libertà. e il di^po- 
lisrao deve essere generoso. 

» Il Frangi lo ha slimolalo con gagliarde parole a disdi- 
re il fatto illegale, inconsideralo dei pochi. Il Governatore 
Pigli ha dettOj die Cristo perdonava, ed il Popolo ha per- 
donalo. 

» Il Costa-Aìghini è stato condotto dalla Forteiaa in Piazza 
Grande siccome in trionfo. 

» Ivi il Pigli lo ha abbracciato, < nome di tutta la po- 
polazione . . . 

» Gosta-Righini ha mostrato al popolo un ano igMo feri- 
to nei Campì Lombardi^ l' applauso è stato unanime ispirato 
da quest'atto pieno di espressione. 

i> Oh! Popolo Toscano 1 assembrati sempre numeroso; 
non manchino mal f buoni , ed alla prima luce del giorno, 
che allora non avresti a pentirti <!lammal del tuo operato. — 
Le tenebre non sono degne di te che hai conquistata la 
libertà ; le tenebre lo sai I . . . sono ausiliarie ai conati dei 
complici del dispotismo. » 

A questa relazione del CorrìcrCj non aggiungerò che po» 

iir.Li, 37 
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ohe parole. Applaudendo il Popolo ni GosUi-Ri^ini (%\\ \o 
interruppe dicendo: non è a me che voi tìovcfc apjjkm-' 
dire, ma al vostro Governatore che molto ha fallo per lUe^ 
e mi'glio ;ivr('!>br poluto dire, per rmi. 

E per quanto resulla dalla slessa Apologia, il Colonnelln 
mandi) subito al Governo un rapporto favorevolissimo allii 
popolazione e a me. 

Di questo rapporto i Apologista non trascrive precise 
che poche parole, e son queste. 

« Sono in libertà per acclamnzi(ìne popolare, e generosis- 
sima. La mia confusione è grande : vorrei dimostrare al Po- 
polo la mia gratitudine, al Governo la mia devo/Jone; sup- 
plico la di lei Ministeriale autorìlà» essermi interpctre> 
come lo è stato a mio sommo vantaggio il Governator 
Pigli.» 

Élibene ,e. che risponde ora 1* Apologista ? 
Kisponde^.to ben conóbbi cotegta esser malata toppa 
allo strof^lHiiO'I ! ! — E la rogìone è la sua . . . 

'La nuittina del 14 (dicono i miei appunti, e l'Apolo- 
gia dice IjK mattina del i 3, e sia pure ] ricevo un dispac- 
cio se^^nato da Guorraz/J e Montanelli che mandano: TI Go- 
verno invita il Governatore di Livorno a voiirc in (jiornata 
a Fircìize, per conferire insieme sn cose imporlanlissimc. 
Dopo la cado la del Sole io era a Firenze; poco più tardi io 
era in Palazzo Vecchio. 

Non vi trovai che Montanelli solo senza segretarj. Wi 
venne incontro^ e ricevendomi fra le braccia mi baciò 
in volto. , - 

* Ebbene ? e di che cosa jsì tratlo ? 
Lo sa^i domattina. " 

* Non si tratta danque di cose importantissime. " 

Lo saprai domattina; — occorre che vi sia Guerraszt* 
e Guerrazzi non sentendosi troppo bene, per questa sera 
non tornerà più in Segreteria. " 

La riserva del Montanelli mi fece molla impressione ; 
moltissima impressione l'assenza del Guerrazzi in i^uei mo- 
menti gravissimi I 

Vìi acee.'io il catuinetlo, si cicalò (iiia un twfi.f me ne 
andai. 
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L:\ manina dopo alU' uvv 1 1 the era l ora i»l abilita^ tóriiai 
iii.Paliìzzo VcH'chio. 

Secondo l'Apologista ù questo il j<iorno in cui ebbe luogo 
la seduta della quale debbo parlare. 

Non è vero. — 

Trovai Guerrazzi nel santunrìu del Triuniviralo, mi slése 

la mano- 

Amico tu sai quanto la mia presenza sia necessaria 
a Livorno; desidero pertanto che si parli subito di quanto 
vorrai òhe si parli j per ripartir subito. ** 

Oggi non si può. 

E perchè? " 

Perche manca il General D'Apice, che deve entrare 
per molto tempo nella nostra conferenza. 

Ma oil;ii mi aspellano a Livorno! " 

Previeni per mezzo del leleiìrari» che oiii^i noi» torni. ** 

Prevenni; si cicalò circa un di'a, e me ne andai. 

fi gioino dopo alla slessa ora delle li mi ricondussi a 
Palazzo Vecchio. 

La Conferenza ebbe luoj^o; intervennero Guerrazzi, Mon- 
tanelli, il Sig. Tonimi Ministro della Guerra, il General 
D'Apice^ e il Colonnello Costa-Righini. 

L- Apologista .vi fa intervenire andie il Mazzoni ; è una 
menzogna. . 

A quell'ora, io aveva potuto sapere dal Montanelli di cht* 
cosa si dovesse trattare; — e oggi trovo nell* Apologia una 
lettera del General D'Apice diretta al Governo Prowiso- 
rto, chiedendo la mia dimissione, o minacciando di dare la 
^ua j per avere io vUmeule abband<fnato ai suoi persecutóri 
il Colonnello Rifjhini, che si era rifugialo presto di me . . 

La chiave di questo reclamo, eccola; 4i' Apologista dice: 
fn tìÉtto questo negozio io procedeva d* accordo toi Gé- 
neralc, parendomi fosse pur giunta V occasione , di potere 
(lìla fine allonlanare Carlo Pigli da Livorno . . . confort 
iando h slcsso Generale a tenere il fermo nel domandato 
congedo. (Ap. e. 574 a 75.) 

11 modo col quale l'Apolo^^isla racconta la conferenza che 
ebbe luogo in Palazzo Vecchio, non è che nna menzogna 
di più. — Menzogna, ripelo, che il Mazzoni fosse presente, 
menzogna che il Colonnello Kiglùiii, dopo avere esilato, mi 
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accusdsso coHa sua slessa voce, essendodiè non potesse 

conlradire a se slesso, e uomo di cuore e di onore ^ la- 

luenlaro di me, dopo avermi ringraziato. 
X E ora è nlla mia volta, che io slesso ringrazio il Colon- 
nello (Ielle attestazioni gentili di che mi fu cortese, in un 
momento nel quale gli amici miei mi sacrificarono. — E 
menzogna fina li nenie è, menzogna vilissima, che io mi pie- 
gassi a dar la mia dimissione , dopoché Guerrazzi mi 
avrebbe dichiaralo di non poter più olire conser vanni in 
Livorno. 

Ecco in pochi tratti il quadro dì quel processo da in* 
quisizione. 

Il Guerrazzi il primo a prender la parola per invi- 
tare il Generai D'Apice a portare e sostenere Tatto di ac- 
cusa. 

Finita. che eMie il Generale di parlare^ Guerrazzi m' in- 
vifo a rispondere. 

Poi fu sentita la deposizione del Colonnello ; in seguito 
della quale il Generale D'Apice gridava; — \m ciò non ba- 
sta, bisogna che lo creda anch io ; bisogna che lo creda an- 
che la Tpdppa. — 

Veduto che si procedeva propriaiY>ente in serio, dissi: 
— ebbene quando è così, si faccia un processo come vuole 
la legge. — " Che processo j — che processo ... fu ri- 
/éposto: il Generale non vuol processi I * 

* E che volete voi dunque? " 
Non lo sapete? Se voi uon date la vostra dimissione, 
il Generale darà la sua. " 

Montanelli seguitò : Guerrazzi tu «he sei Presidente di 
settimana^ riepiloga, e concludi. 

Giunti a ipiesto punto, che cosa fosse divenuto di me non 
lo So; so che gK urti del cuore mi toglievano il respiro! 
Spulai sangue, e con voce sofibcata dissi: * Io debbo dun- 
que, esser condannato ... e da voi 1 .. . non lo vedete dun- 
que voi com'è lo stato della mia salute I voi funestate la 
mia agonia ! ** 

Allora il Guerrazzi parlandomi a parte, mi disse: Ma noti 
ti sci, dunque, accorto che noi siamo in un brullo bivio. 
Se tu resti al tuo posto il General D' A^nce si dimeUe. 
• Pewso cìui egli è i unico Generale che abbiami, e che ap- 
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pena «t sarà dimmo la truppa si dislocherà mltcrcinieir- 
te, — Pur troppo come tu sai dia è ribelle aUa discipli' 

na. Dunque decidi, o soddisfare al General D Jpice, o i 
Tedeschi in Toscana; o mangiar questa minestra^ o sai' 
tar questa finestra. Sono le sue precise parole. 

Ho inteso , risposi j quando la questione è posata cosi , 
scenda il Pigli dui suo posto di Governatore, e si tenti 
di salvare la Patria. 

Mi fu immediatamente presentala carta e calamaro , e 
in due momenti la diuìissione era scritta e segnala (77).- 

Ora poi, rifletteva, bisogaerà peasare a vincere la opposi* 
zione del popolo che non vorrà cosi focilmente convenire 
che io l'abbandoni. 

— Ali fu risposto: a questo ci penserai (il — 

11 giorno dopo io ritornava a Livorno ili cnt r*v^ era più 
Governatore I >' 

Era di estrema necessità che il vero motivo della mi«* 
partenza restasse segreto. 

10 mi guardai bene dal raccontare a chicchessia la mi- 
nima parte di quanto era accaduto, e mi preparai alla par- 
tenza pel giorno dopo. v 

11 giorno dopo il Monitore, che non avrebbe dovuto con- 
tenere ancora la mia dimissione, la inscriva nelle sue co- 
lonne. 

Allora ebbero luogo avvenimenti dei quali non potrò mai 
perdere la memoria. — Io mi era proposto raccontarli, ma 
mi contenterò riferire un articolo del Corriere Livornese , 
che non è che il pallido crepuscolo del giorno della mia 
partenza. 

c( Ieri i9 Fehbrajo un avviso popolare stampato preve- 
» nìva i cittadini che il nostro Governatore^ come dimis- 
» sionario per cagione di salute^ partiva da noi^ e l'invita- 
n va ad onorarlo nella sua partenza. Questa era designata per 
' » le ore 2. Le deputazioni dei Circoli con bandiere e tam- 
» buri, sì recavano sotto il Palazzo governativo. insieme al 
» popolo, 0 con applausi clamorosi e grida incessanti e pro- 
» lun|*ale più di una volta domandavano al Governatore re- 
» stasse. Dopo qualciie lempo comparve una vettura che sem- 
w brava si preparasse a ricevere il Governatore; ma lu con- 
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M siglioto il conduttore ili essa iu retrocederò^ giacche il Po* 
» polo desideraya che Y egregio Pigli restasse. 
» Nuovi opplniisi, 0 nuove jirida successero. 

» rinalmenlc loniparvc al balcone col Maggiore Ac- 
>' clìiardi, (m1 altri. Il Rosi parlò per lui ; disse che lo stalo 
)) ili sua salute, e il desiderio di rappresentar Livorno al- 
» l'Asseuiblea obbli«iavano il Governatore a lasciarci. 
• » Parlò ancora, ma con debolo voce il Pigili ^ promet- 
)) tendo di tornare ; ma i'urouo interrotti iunbedue dulie 
» grida: no, no; deve restare. 

» Ritiratosi il GoveriuUprey|.il popolo cominciò a ragio* 
» nare in diversi modi. Chi opinando di lasciarlo partire onde 
» ristabilire il suo stato di salcute: chi, che andasse all'Ar- 
• » denza^ ma non laseiassc Livorno. — Vi fu un nionienlo di 
)> silenzio. Allora comparve al balcone il cittadino De Bene- 
» delti on(]0 persuadere il Popolo; ma una salva di applausi e 
>> di grida deve restar qui — lo costrinsero a ritirarsi. Dopo 
» di esso il cittadino Busnach venne al balcone e disse , 
» lutto essere stato combinato. Infatti al Governatore fu per- 
» messo di partire dando la sua parola di onore pubbiica- 
)» mente di ritornare fra i Livornesi che tanto lo stimano, e 
» amano. 11 Popolo accettò questa proposizione. Il Governa- 
» lore parti (M compagnato da infinito sluoh) di cittadini con 

bandiere, tamburi e Banda Nazionale, fra jili applausi 
>• festosi . e li evviva al Pigli tino alla strada ferrata , 
» dove uìoUi, per on«>rarlo, si portarono lino a Pisa con 
» esso. 

» La sera , verso le ore 7 ebbe luogo una dimostrazione 
» dei reduci di quella città in onore del Pìgli. » ^ • 

Ho nià dettOj che i moltissimi Livornesi che mi accom- 
pagnarono, non vollero separarsi da me che a Pontedera , 
e eoo molta difficroltà. 

Io restai solo col Fedi oustode dell' uf&zio mio, ottima 
creatura, che accompagnandomi fino a Firenze mi dava una 
prova di più del suo molto attaccamento per me. 

Noi arrivaiìuuo a Firenze col cadere del sole; era V ul- 
timo sole eh' io abbia visto nascere in Livorno ! 

Eravamo per salile io fiacre, quando una voce mi disse 
dietro: ' sili. Go\ernalorc stia bene, e torni presto ..." Mi 
voltai . erano tre Liv^ iiesi. * 
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Ali ! voi dunque non siete voluti sceniicre » Pon- 
tedcra? " 

" E voleva arrivare dunque a Firenze senza che un 
livornese lo aòcompagiiasse^ onde portare immediutainenlo 
le sue nuove a Livorno ? " 

Chi mi parlava così era il Caolarini, un giovane popo- 
lano pieno di buon senso e di coraggio. 

li giorno delta nula partenza , io mi sentiva la morte 
nel cuore! 

Non potendo Tor nieiile che consacrasse quell'atto del 
mìo sacrifizio supremo, pensai scrivere una letlern all'egro- 
gio Monsì|inor Gavi, nella quale, prendendo comialo da lui, 
lasciava aiquunlo trasparire il dolore che \\\\ lacerava le 
viscere. 

Prima di Ircisciivcrt' questa lettera, e la risposta di cui 
Monsignore mi onorò, trascurando di l iporlare j<li indirizzi 
(he ricevei d.ii Circoli, riporterò la supplica, che Io Stato 
Ma^ij^iore della Guardia ÌNazionale indirizzò al Governo. 

« I Livornesi sono dolentissimi della dimissione del Cit- 
tadino Pigli dal suo uffizio, non avendo avuto la nostra 
Città Governatore più popolare e più amato. Essi nel do- 
lore della perdita di un nomo si caro» potrebbero- acco- 
gliere la persona che gli succedesse , senza quelle pi*ovc 
dì affetto e di reverenza che qiìesta potrà certo meritare? 
' » Per evitare questo caso spiacente, in tempi in cui le 
prove (di concordia fra Popolo e Governo, e di scambievole 
soddisfacimento, non sodo mai bastanti, noi chiediamo alla 
saviezza del Governo un indugio nella elezione del succes- 
sore. Così il Popolo potrà conserare almeno la speranza 
che le ragioni che hanno dato luogo alla dimissione del- 
l' ottimo Pigli sinno col tempo rimosse. 

y Tal desiderio del popolo, che nasce dal generoso sen- 
timento di riconoscenza, sarà certo da voi apprezzato. E 
così non (luhiliamo che appruverctc la intenzione che ci 
muove a chiedere tale misura che concilia il rispetto al 
Governo coli' accontentamento dell'onesto desiderio popo- 
lare, e vorrete esaudirlo . . . Per lo Stato Maggiore della 
Guardia ÌNazionale — Onoralo Acehiardi, Felice («ontessì- 
ni, Secchi, Emilio Dciiir. » 
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È iK)l(» che il Governo Provvisorio, .si ui>tcunc lincUc 
durò dal danni un successore. 
Ecco la lettera che ìndimzai atl ottimo Vescovo. . 

« 

« Monsignore. 

4 

v £lla vorrà certaiioonte perdonarmi, se malato come 
s4ino, non posso venire in persona a congpdarmi da Lei. 

» Io parto benedicendo alla brava e generosa Livorno, 
la cui nobile condotta debbono avere non poco soccorsa 
gr insegnamenti della di lei 'pamla evangelica, i traili ripe- 
tuti della di lei beneficenza, e il costante esempio delle di 
lei virtù. E parlo aiyl«fanilo a questa Città chi meglio di 
UH' la i^overni, non chi l'ami di più, che sarebbe im- 
possibile. E i'. idolo io non dico ai miei Livornesi una pa- 
rola d'ri'idi'i. — Ella non p()(r;\ non approvare quest'alto 
della mia prii(l(^n/n, e vorrù un i^iorno l'ar lestimonianza di 
quanto debba esser costalo al mio cuore. 

» Monsignore, corrono tempi dilììcìlissimi , come quelli 
che maturano la tremenda universale tempesta per la quale 
la Divin» Provvidenza, nei suoi imprescrutabili disegni a^ 
fretta il regno della Giustizia sulla terra. — Pre^^hi, pre- 
ghi Monsignore per questa povera Italia , e qualche volta 
Dille di lei orazioni si degni ricordarsi anche di me. Io di 
lei mi rammenterò sempre, come del bene che mi hanno 
.voluto i miei Livornesi, i quali immensamente amerò fino 
alla morte. 

» Le mnilio l'omaggio della mia devozione profonda, e 

le bacio le mani. ^-"^ 

» Livorno, i9 Marzo i849. 

• 

» Umilissimo sao servitore 
» Carlo Pigli. » 

Questa lettera fu diretta prima che il Popolo si portasse 
ai piedi del Palazzo, come abbiamo veduto. 
Momenti dopo io riceveva questa risposta. 

<( Sig. Governatore. 

> Rimango verauiente penetrato e commosso dallo tanto 
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obbliganti espressioni, die Ella usa meco nel pregialo suo 
foglio di questo slesso giorno. Comecché nelle diverse con- 
tiDgcoze Delle quali per ragione del mio Ministero , feci a 
Lei ricorso^ io alM» sempregritroYata neHii sua siogotare 
bontà e gentilem pronta ades>ionc alle ime istanze, ne 
serberò memoria e ^tituflìit Melebile verso lu di lei 
persona j e mi auguro riscontri on^ dmosirarglielo col 
fatto. 

» Nelle mie povere ora^foni non mancherò al certo dì 
aver presentì cosi l'Italia nostra, come la suIlodM di Lei 
persona^ alla quale col più disfinto ossequio patsc^ a dirmi 
» Livorno^ i9 Marco 1849. 

» Devòtrssimo 
» Gavi> Vcbcovo fli Livorno. » 



riGLi. 



SS 



DELLA MIA OPPOSIZIONE 

€OME DSPirr ATO ALL' 

CMvivirsinni mmana« 



Ali ! finaltiMiic ho potuto svolgermi^ distrigarmi dairain- 

pi''*-' ;if iiii amico I . . . 

L'ApnIosiia mi pesavo addosso come V incubo che vi 
npprimc^ vi aiiòga^ e non è niente; svegliatevi^ scotetevi^ 
e basla. 

Ora poco più rimane a ragionare , e quanto rimane è 
più eh e . ^bastanza illumÌDato da quanto è stato detto 
tin M. 

|^nàpolo<(ista diclùara che avendo io compreso^ esser mi- 
glMT ptartìto per nie abbandonare lAvomo . . . mt rtdiuat 
a FirtnisB, e mi vi riduui per oHeggiare ti Gimemo, 
kkmdo iwéMUitimo perM U» repMUca e la wtione 
- con Rama n proelantassero. 

Come» e perchè partissi da LiYorno, il lettore b sa. — 
£ a Fireme mf ridussi ioupar osts^lMrs il Gmmot 

jlo; lo elètto deputato da tre dipartimenti; ^ io rappre* 
sentante di Livorno» mi ridussi a Firenze per sostenere il 
Governo, e il suo Programma. 

JSo, per me il Ooverno non era nè Guerrazzi, né Mon- 
tanelli^ né 1 Triumviri , né 11 Dittatore ; ma qualche cosa 
bcosi di astratto^ d'immutaMle, di superiore, dì provvido, 
di utile pel mio Paese. 

NOj per me il programma non era scritto nelle foglie 
della Sibilla, trasportate dal vento; ma nei diritti stabili, 
inviolabili, inconcussi della Nazione. 

il Gran-Duca, come disse il General^ De Laugicr, era 
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in terru stranierai la voce della Inazione aveva proda- 
inata la repiibbUea e la th^ione con Roma ; il Governo che 
era l'organo, il ministro di* ila Nazione, e non T Autocrate, 1 
aveva aceettato, raécomaojato la unione con Roma e la 
Repubblica, e il programma che ilmva difendere nn de- 
potato della Nazione era questo; «c^ era questo perchè 
daTa' Ufi nome al Governo, e perchè adsientava poi a que- 
sto Gofvemo la forza. 

Se àccaddt e presto un giorno che Gnerrazù c lo non 
sostenessimo più la medesima causa, è perchè Octerrazzi 
aveva tradito il mandato, al quale io mi mantenni fedele. — 
Ed è per questo , dunque, che l Àpolof^ista mi acetosa di 
avere osteggiato il Governo.* 

E il discorso col quale il Governo api i T Assemblea (Iella 
Costiliiente Toscana il 25 Marzo, 1' Apologi;>lu 1' hu Jun- 
que dimenticato? . . . 

Parlando della proclamazione della Repubblica a Rorna . 
il Governo, in quel suo discorso, attestava il desiderit 
manifestato da ogni parte della Toscana di «eyuire io ' 
stesso destino ! . . . 

Si rallegrava di aver confidato il comando delh' truppe 
air anima repubblicana del Generale D' Àpice ! — dichia- 
rando il noslro desiderio ora si è, che sia decretata la 
unificasione con Roma ( e notate che dice unificazione I ). 
iVoi la desideriamo, proseguiva, per la Italia la quale farà 
un posso di piu nette vie delia unità. La desideriamo per 
V onore dell* idea repubblicana ... Se il nostro desiderio 
sarà aocolto, altro, f^ran (pomo di solennità, nazionale sarà 
quello nel quale I Rappresentanti della Toscana entreranno 
nella Città Etema per rìmiovafe colà V antico connobio 
del jenìo Etrusco col genio Latino, e dar mano alla aae- 
xuzìone di una idea custodita oeUe tradizioni della nostra 



ìelteralura. politica, Tidea etnaca di Dante, di Maobia- 
velli e di NfeeoUni. — ^ ; 

Dunque Hazioiie, Governo, teenribtea, tatti eravamo al- 
l' unisono, fusi tutti nella medesima volontà. * * . 

Ma due giorni dopo giunse la notizia ^Ua disfatta di 
Novara! 

Guerrazzi che aveva sempre la mano nef capciff della 
Toscana, giudicò esser tempo di dichiararsi, uun inliora- 
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mente ancora, ma indirettamente corabatteii4o contro il- 
proprio vessillo^ e quelli che lo direndevano. 

£ allora patrocinare la repubblica e la-nmoiie co» Roma 
ftt per me dèlìtto : io mi era ridotto a Firm» per o$t^ 
giare U Gin^enio ///... 

Guerrazzi prevedendo che il partito contrario avrebbe 
acquistato Oramai «orag^o e ffirsa si dette a combattere 
fl suo stesso pfi'til9>v come fece precisamente Artemisia 
che volse \e armi coiiiro le navi Peraianey per fiirsi ere» 
der j|rpc» ! . : . ^ 

^ùi'M'altjf di Novara aveva modiieale fp^mlemente le 
ìiitiir»' c(»*^'ìtzimii^lo so; aveva utoriudato il nostro av» 
voniie. mn noi dovevamo hnitane il Sanato Romano^ che 
invece dt prostrarsi nella paura , andava incontro al Capi- 
latin ch(* rionlniva in Roma con pochi resti delle legioni 
•ìisinllr , rallegrava con lui per non aver disperato della 
P air idi 

Noi non siamo Romani , voi dite ; ma e che cosa sia- 
ino dimque ? Volete dunque aggiungere ali* apostasia^ \o 

scherno ? 

E non siete voi che in una seduta della Legislativa To- 
seiina del 1848, legf^evate un discorso inserito nei Moni- 
toreyper esaltare il potere dei Popoli che sorgono a difen- 
dc4^ la Patria^ molto al di sopra detta foraa disciplinata 
eli» troppe regie! ... 

£ non siete voi che. Triumviro, insegnaste alle trafpe 
la parola Itberf ò rovescia la g^ilaMa e le Armata J • • . 
S non siate voi che dichiaravate eaaer dolcissima coaa 
morire per difender la TejrraJ^ialaii», -prfjpénnda fila ai Ni 
aliMMO sacrifizio che iaceiaaBO .aHa PMiMLi-.**. 

QoaMlo è dnapa, ^emi» che avete. paiMo^b-i«aM; . 
quando è toipa che asalà meattair- ^ 
Allaadiè V amiatizb: Sakaoo fa demmaìatD, voi grida- ^ 
vale nei vostri Proclami : Su, per IKa» jm^* la aorim ilfo- 
dra ohe ai chiama no» è In ansa. La «Miro Mmàre 
vi fende ie moni doKe piamn Itomibainàt; la cmna, la 
murandm Maém aaalro é rAatta/ 

Sa, per Dìo, su ; e su pure ; ma come ? come su ? senza 
pTjgiMiizzazione, e senza armi 7 . . . 

Ifyi (IpyAvjuno combattere la guerra della Indipendenza^ 
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e vi mancatane i fuclH pel seniiko interno del Paese. La 
Guardia Nanonale di LiTOi;no, un vostro Ministro la chia- 
mò una grmtMuhma piaga della Città perchè non or Ioniz- 
zata* con poche armil e la lìttasìma parte pessime. — & 
chi era che avrebbe dovuto curar quella piagj» ? 
• E offìì volta che «Imt^ una vdae aemidi » ogni volto 
che vedevate un fuoco acceso ndle eMline,. voi gridavate^ 
armi, anni, armi come se fomro dovuta cadere dal cie- 
lo!... • 

Dei proclami oh! si; v(rf ne faceste anch-^ '!»i)ppi 1 — 
Delle commissioni non ce ne faceste patire ^eCto; ma 
tutto finì lì. 

Quando successa In disfalla di Novarè, voi €oncei>ist^ il 
progetto di sollecitare il ritorno di Leopoldo Secondo do- 
vevi farlo palese ; e non con inganno e con nHc. lua cììI- 
r ombra delle baionette dovevi proteggere quesi, -'..r!!'». 
perchè nessun altro potesse avere il diritto di oflVirlo / ^ . 
perchè avesse il f rincipe ragione di ricusare armi stra- 
niere. I 

Sollecitando il ritorno di Leopoldo Secondo, bisognava"^ 
aver la forza di conservare al Principe e allo Stato i con- 
fini naturali delia Toscana; e quella forza non poteva de- 
rivare che dalle armi nestre» come le sole, le uokiie che 
avessero interesse a conservare quel confini. 

Il partilo Costituuoiiale operò con molta abilità per so- 
stituirsi a voi, ma non aveva niente, non cercò uiÌNile da^ 
sostituire all' infioensa straniehi. 

Voi volevate proclamare immoiialamente le restenresboe 
del Trono €09lfluzioiwhr col volo dl^ im'Asscniblea che 
. aveva ricevuto 'il'.mandalo per' ta-ipeedamazione della lAe- 
pubUioe, e della. unione con Roma?!! ... 

Ma ehi volete che avesse rispettato qud voto; chi vo-' 
lete che si fosse afiMo a quel voto ? • 

0 credeste, o no, die 9 27 Febbraio, La Toscana avesse 
mutato consiglio. Nel primo caso bisognava sciogliere im- 
mediatamente r Assemblea^ e convocarne un' altra ; e la re- 
staurazione operata pel voto di questa nuova Assemblea^ 
poteva trionfare di tutti i pretesti e le apprensioni, e con* 
servar la forza al Paese. ' 

0 voi credeste che non avesse mutato consiglio, e air 
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lora bisognava iiietlerè io atto la.: idea eirUtca predicata 
due giorni prima . . . or|||iinasar$^ armarsi^ mostraìrsi pronti 
a difendere ia propria causa. Un Paese jiòn può offrire* 
PresidmM o Corone^ lehe jpNOilo Jut^fll ipoiere di difen- 
derle, r . 

£d ecco le ragioni dplla nmoppoaizioDe aYOìclle vtep« 
poneste arbitrarianji^e al voto doNa 2faBÌ0Be« airinleresse 
dei popolo, e c^jjfi^ atesso Leopoldo Sepondp. 

£ finalmente, la Restaurazione del Trono Goetitauonale' 
la propongo voi forse ? » • 

Quando vi fu djMmwiilowfl^ foM vero cbe aveste in- 
• vittla una deputaztep a Gaala;' voi dichiaraste in piena 
àssetnUea, u^lmeiite Holto^ chi lo avesse detto» e chi 
io avesse cre!MK>? 

Voi protps^Sjste così contro la Restaurazione, come pro- 
4estasle, ui quei giorni, contro la Repubblica, 
r -'^tie Governo era dunque il nostro? il Governo dei vostro 

IlK'iieplacilo. Voi ci j^uìdavate o piacer vostro, per decidere 
a piacer vt)Slro dei nostri destini: 
"~ L'interveulo della Repubblica Francese negli afl'ari della 
Repubblica Romana^ per quanto dovesse ritenersi come la 
morte di quest'ultima poteva parere tuttora un proble- 
ma. —^'Genova alla notizia della vittoria austriaca, si era 
pro^^damente commossa; e il Piemonte aveva ancora una 
/affilata. Chi sa? — poteva. iorse ricominciare la guerra; 
l^ed ecco perchè vi restava ancora qualche dubbio neir ani- 
in»; ecco perchè conservavate, ancora il misero sull' ulti» 
ma parola della. vostra sentenza. 

£d o|gt ini accusate di av^re rrffipgtffffr II vnilis (kmm 
no^ 'e dliàvws insistito che la Repubblìea e la unione con 
Roma si proclamassero. — Ebbene, è varo; ed era appunto 
persM non ameviuno Governo che io Insistei per averlo ; 
ed ero appunto perchè distruggevi voi le forse del PMse> 
iOhiB io insistei nei mAst )»er ikhiainarle aUa vitn.' . 

» 

La influenza del Guerrazzi neir animo dei Toscani aveva 

4|ualche cosa di straordinario, e di prodigioso (78). 

Se egli avesse voluto servirsene a buon fine avrebbe po- 
tuto suscitare miracoli di amore e di valore^ e far della 
Toscana un esempio degpo d'invidia. 
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La stessa opposisÌMie aveva bisogno ili procedere con 
molta caatola per non ferire in lai la soaoeltilMlità M 
Paese. k . 

Se ella avesse preteso Sfuartiare il velo che Mseondm 
ì misteri dell' anima M Guerrazzi» sarebbe stata oostrètta^ 

10 ne son cerlOj a immediataniente dMmloiiare i 8^|gl del- 
l' Assemblea» cacciata dal pMo della pdfiBea Indigpiasioiie. 

Il velo di quei misteri, ella non poteva che leggermente 
agitarlo, aliandone nn lenibo. 

• Ron è dunque. vero che n^eodoladeir Assemblea della 
notte del 87 al 28, la oppoeMoMb ftkme oort acerba contro 
Gnerras», come pretenéen^bbe ftrio cHMIere l'Apologista. 

Egli lamenta sull'assenza del pubblico, e dei stenogra- 
fi; ma chi fu, dunque, che volle che quella seduta 
fosse segreta? ! . **• 

Quando fu. fatta la proposizione di concentrare \\ potere* 
esecutivo nelle sole mani del Guerrazzi, la opposizione la 
respinse con fermezza e con dignità. Non fu che dal lab- 
bro di un solo deputato, che usci qualche parola che po- 
tesse parere indiscreta; ed egli ne son certo dopo averla 
detta non sarebbe stato nìalconteolo che i stano^afi l-a* 
vesserò raccolta. . *t. 

Ma ciò che i stenografi avrebbero potuto vacodgliere e 
trasmettere al pubblico, d'importante davvero, sarebbe 
stata l'arte colla qnale il Guerrazzi reclamò^ e volle il ^ 
tere nelle proprie mani. > . 

Che molti deputati applaudissero alla proposizione, e lo 
confortassero con larga co^ d'incensi, è una verità. 
y ebbe perfino chi lo chiamò Grande ; ma che fgll fiicesae 
di tatto .per non essere iàvluMhi da qntUa specie di sovra* 
nità, è una menzogna. 

Yi fVi un momento in col la proposizioiie parve compii 
messa. Allora il Guerrazzi abbandonò il proprio seggio, e- 
I avvicinandosi alla porta della sala gridò: ebbene sia fiilto 

11 voler vostro, e fra voi e me giudichi la Nazione. 
Allora molli deputati lo richiamarono, è vero; lo stesso 

Presidente, l'ottimo Professor Taddei, lo pregò perchè non 
ri abbandonasse, e fece benissimo. — La Nazione invcicatii 
lo avrebbe vendicato. 
Egli tornò al suo posto. — il Montanelli gii intrecciò^ 
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una corona di elogi ; Io Qqpri Uisilo sua respoa$abilUàj e la 
■ proposizione fu votala. 

E questo ho voluto raccontare perchè sappia in che 
conto debba tenera il lettore le se^nti parole dell' Apo- 
logista. 

« Le ingiurìe repubblicane sì fattamente mi coniiuosse- 
90, €t»e io ricusai ostioaUssinii» langa ora il «arieo com- 
measo. » " 

Dopo questa specie di Sovranità venne la Dittatura; £ noo 
n dioeva già» «he l'Assemblea rii«Msea il potere aseciitivo 
ìb una sola persona; cfeM^jc^ferisea a una qualdie perma 
la DiUatara. No; sì diceva : ^ lo riunisca in ina; die lo 

a me solo. ^ 
' n pfim-pssso alla Dittatura, aeoadde col ?oto dell' As- 
il^Mr«taiata II 3 Aprile, la quale^ in salito della pro- 
ifomitiM del fi iwiiu MB, decretò T Assemblea prorogata, 

X' Apologista mi «eensa di :esserfni opposti) a che U|Mr- 
«Ifti ék }»^are «sectUttM> veniise pre$o in constdercusione, 
i^Jbtchè non fosse àecrttalo intorno alla forma di reggi- 
mento; ed è vero, e le ragioni della mia condotta le ho 
esposte. ^ Inutile pertanto riferire il discorso che pro- 
nunziai all'Assemblea. 

Veduto che era impossibile dominare la intenzione del 
Guerrazzi ad onta dei saggi sforzi della opposizione, ten- 
oni mettere su quella Intpiiidone una qitalche. luce interpel- 
iando il Governo. 

L* Apologista asserisce che dichiarai di volere interpel- 
laf e il Governo, per confondere le cose e fUardare la oo- 
tasionB, Ah! l'Apologista finge di noo averQiU.ÌByU3aftI« • • 

Chi non m' intese fu il pubblico; fu la masslmè parte 
dell' Assemblea, e ciò prova quanto fosse grande la fiducia 
che mrevano nel 6«emin> e la fortfaa. riaerbata e cauta 
del hreve ^orso che tono per traserivere, fa vedere 
^ftiÉnto fosse necessario rispettare quella ^doda. 

JRdb coniinu^zione e fi^e della seduta idl' Assenoblea 
CoBlitiateiite Toscana del 2 Aprile, contemitar^nel Monitore 
5 Fsihrisd> si legge quanto appresso : 

« "Deput^o Pigli. ^ sono detemàiaato a fase delle 
interpellanze al Governo perchè si sappia almeno quali 
sono le nostre condizioni politiche, nell'atto che TAssein- 

♦ 
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bica è per assumere tanta respon8abilità> decrctaodo forse 
la Diltaluru. 

» E tanto più volentieri mi vi sono deteriioinato, inquan- 
tochè deve credersi^ che le notizie che ci daranno i Mini- 
siri^ debbano esser liete^ e favorevoli abbastanUj onde il 
Capo del Potere Esecutivo^ si offra spontaneo per operare 
la salvezza della Patria^ dopo avere non è molto dichiarato 
che le di Lei sorti erano cadute in bassissimo stato; che 
r «multa era scarsa^ indiseiptinata^ che la joardia mobile 
ricusava di procedere nel cammmo delle battage» e che 
il popolo non corrispondeva att* appello. Che se fosse cosi, 
io non saprei come senza l'intervento di esterni angur} 
felici, egli imprendesse a salvare la Patria non con «litro 
che colla guerra. 

» Domando, prima al Ministro dell'Interno qUu* 'o atiln 
della pubblica quiete, opioionc c forza della Tosiùna. / • 
mando poi al Ministro degli Affari Esteri quali sono le no- 
tizie di Genovo, di Torino e dell'annata Sarda. Se ò pro- 
babile che le ostilità siano presto riprese, e quali sono fi- 
nalmente le nostre relazioni colle Potenze Estere, essendo 
necessario sopere se elleno intendono o no di lasciarci li* 
beri nelle operazioni di casa nostra. » 

Io sapeva pur troppo quali sarebbero state le risposte 
alle mie interpellanze che d'altronde erano state date 
un' altra volta, in una conferenza segreta ; ma volevo stilo 
gli occhi del pubblico opporre la disperazione delle rispo 
ste alla fiducia di lui , che si offriva ^ntaneo per curare 
la salvezza della Patria, e alzare un po' più del solito il 
velo dei suoi misteri: — ma nessuno, lo ripeto m' intese, 
e il.|MM'ttlo Guerrazzi fu votato. 

Oramai TabdicaBone della Costituente era segasta. 

Non ebbero più luogo . che delle riunioni • segrete nella 
sala delle Conferenze, e quella della séra 11*44 meriti 
quaklie parola.. 

Eravamo una aettentty di Deputati radunati in quella 

n Guerrazzi aveva l'aria confusa, e malcontenta. 
Incominciò a parlarci con voce sommessa di un prossimo 
tentativo delia rt'o/.ione. 

Interpellati a quello proposito il Mimstro dell inteiim 
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c il PrctcUo di Firenze, risposero, che per quanto costava 
loroj questo tentativo non era da tenoersi. 

Il Guerrazzi rispondeva : e lo per le notUsk che ho, 
to lo (enio; io lo temo. 

Tutta iHi tratto si senti un» strepito sordo di voci 
lontane. 

Mi «dite, udUe, intervenne II Guerrazzi « ineotniwia. 

Bbbene se incominoia ; dissi k> , the fa qui il Pi^fetto : 
che ili qui il Minbtro dell'Ifitèrìno , ehe fa 11 capo del 
Potere Eseeullvo? 

Pfeteia di tutto > osserv d benisiii^o 11 Pi^eèidente ttMidel, 
blsogna^ veriletre la cosa ; e" fb eletta una depotaRlòne 
composta del Professor CipHani^ del Biechi, e di me, per- 
chè scendesse in Piazza e s'informasse. 
* Si scese in Piazza. — Si tràttava di una trentina di per- 
sone che minacciavano di atterrare l'albero della libertà 
gridando: il Popolo lo ha inalzato, e il Popolo mole ol* 
terrario. 

Le Guardie Nazionali che erano nel Veslibulo di Palazzo 
Vecchio^ inoltrarono verso quell* albero, lo circondarono 
volgendogli le spalle ^ e così per quella sera fu difeso. 

Noi risalimmo le scale della sala dell' Assemblea per H- 
ferire quanto avevamo udito, e veduto. Entrati nella sala 
delle Conferente non ci trovammo più .che poehi deputati I 
I Ministri, e il capo del Potere Èseciilìvo erano sparRL 
. — il rapporto del quale eravamo slati Incaricati riniase 
neHa notlva inenfoiia. 

Querto vteewito ^ iM^ve, ma lnt«rMhnte ^ e ^éèHo the 
fra tanti De^tl, MìolMtrt, e eaUsdi dal lilag^ «f Mve- 
ranno Mnpre delle persone che polNiniiù tealimoniRrb. — > 
"E FApoloi^ che dice? 

'Oiee che.fMN». aero se ne andò a letto ufi bUDU'tira: 
•a#eiMi appem rip^mio M mpo, egli prosegue, ohé oaiftero 
n^^àisnìpmmi (e pento che foner Guardie NaUo^ìàH H 
presidio al PalazzoJ come un capannello di popolo occen* 
nasse atterrare V albero della libertà in Piazza^ e a do- 
moiidarmi che cosa dovessero fare; ebbero in risposta: il 
popolo io ha alzato, il popolo lo atterri. 

La mattina dopo a ore 8 entra nella mia camera una 
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persona di serviiiOj per aontinzkirmi che atterravano l'al- 
bero della libertà fcialsato. nella piana di S. Firense. 

10 abitava in quella piazza. 

Mi feti alla finestra , ed ecco quanto vidi. 

Vidi Ire persone, un uomo di statura colossale, cainpa- 
j^nolo, che seduto in terra abbatteva a colpi di scure quel- 
l'albero; un uomo di statura ordinaria, con una scola a 
pioli sulle spalle, e un ra^zzo che aveva sotto il braccio 
d^e 0 tre bandiere. 

In pochi minuti V operazione era fatta« l albero cadeva 
con grandissimo acoppìo. 

11 ragazzo corse alla cima di queir antenna atterrata, ne 
strappò la bandiera, e la ripose colle altre sotto il braccio. 

Tutto ciò succeduto in facpia aUa caaerma della .Ionici- 
pale c|ie non fece alcuna opposizione. 

Io mi diressi immediatamente alia reaideiKa ^dell' As* 
lemblea. 

Giunto nella piazza del Gran^Diica» vi trovai mette tru|K 
jft, Narionall e militori> schierate intorno, sotto le arniì« 
e in mezoe ak|i»aiito popolo die gridava ip una m4niera 
confusa ? indistuita. 

Attraversando, v'ebbero degli individui che mi disaero die» 
Irò parole d'Ingiuria, 

Giunto alla porta della residenza dell'Assemblea,. vi trovai 
riunite alcune persone, che dissero sottovoce : tua non é U 
Pigli, non è il Pigli? 

Io saliva già i primi gradini della scala quando mi giun- 
sero all'orecchio oltraggi e minacce; — mi arrestai; — mi 
rivolsi e guardai ! — ina inutilmente^ chè la mia vista .è in- 
felicissima ! 

Tra le altre cose che udii, udii che si tratt^axa di uiri- 
tolarmi le ossa ! . . 

Ciò non mi fece meraviglia alcuna. 

Nel giorno di una fase politica, qualunque ella sia, v'Ua 
sempre e per tutto una elasse di uomini abietti pronta a 
festeggiare il nuovo regime con atti brutali, e lento che 
bastino a Tarsi perdonare al nuovo Governo, le vili adi^a- 
jKloni prodigiat^ al Governo caduto! 

TuÙi quei vostri- nemici che fino allora non ai erano 
presentati' a voi che in un foglio di cavia, e senta nome, per 
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insultarvi senza paura, il giorno tirila vostra disgrazia hanno 
nome e corpo, e vi perseguitapo, e vi minacciano senza 
paura, e senza pericolo ! 

Salii nella sala Helle Conferenze. — Non vi erano che 
pochi Deputati, e il Guerrazzi con essi. . 

Dopo poco, i custodi ci dissero, che accennando il Popolo 
di volere invadere le nostre stanze, avevano creduto bene 
di chiudere la porta d'ingresso. 

Poco più tardi ci prevennero che il Popolo accorreva 
colla scure a quella porta per atterrarla. 

Guerrazzi c'invitò a salire ael Gabinetto del Mtniatero in 
Palazzo Veccbioj per una certa scala di comanicazione che 
k> non conosceva. 

PassaniiDo in Palazzo Vecchio, e precisamente nel Gabi* 
netto del Ministro della .Goerra Sìg. Man^naro, che tro- 
vammo, nella sna stan$a. 

Allora fancomincia nn va e vieni di persone, che tutte 
e sempre conclusero, impossibile resistere a quella manlfe- 
stazione, che beeva Imponente non la presenta del popolo, 
ma il contegno passivo dì tutte le Milizie. 

In quanti al popolo mi rammento di essenrf presentato 
un ufficiale Lombardo (spedito dalla Spezia a Firenze per 
chiedere Navi di trasporlo, e sbarcare a Livorno il reggi- 
mento Arduino), che disse: — e come mai dunque vi lu" 
sùktie imporre da un pugìio di nomini? 

Alla domanda poi delle navi da trasporto,- Guerrazzi ri* 
spose: che dopo il bando del Municipio, egli non aveva 
più alcun potere. 

Che fare ? — Non potendo respingere il jMunicipio, assor- 
birlo, o almeno far pesare sullo sua autorità 1' autoriU\ del- 
l' Assenihlea, che era finalmente la rappresentanza dell'in- 
tiero paese. 

L'egregio amico mio Professor Cipriani, propose aggiun- 
gere alla Commissione Governativa Municipale, il Presidente 
dell'Assemblea, e qualche altra persona il di cui nome fosse 
universalmente amato, come quello del Professore Zannetti. 

Io ne convenni immediatamente, e poiché due o tre con- 
sì||lieri della Comune presenti aderivinno, incominciammo 
Cipriani ed io la redazione del patto convenuto, motivan- 
dola come di convenienza. 
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E l'Apologista, perche non mcconla così?! 

Guerrazzi informato di t'ò compilò r<«li pure qucsl' alto, 
e trovandolo io, naturalinenlt «mprosso di nna forma mi- 
gliore, come aveva dovuto dargli un avvocato^ proposi che 
fosse adottato questo, e non il nosiro. 

I signori Consiglieri partirono. Poco dopo tornarono a in- 
formarci che i loro coUeghi avevano ricusato unirsi al loro 
parere, e alla loro adesione. 

Gorre voce, aggiunsero, che la Commissione Gover- 
nativa farà esegnire .degli arresti perino tra ì deputati. Noi 
CI aflrettiamo a smentir questa voce. I deputati saranno 
per la GoiuiDissione doppiamente inviolafeiK. ** 

E ora, dopoché il Guerrazzi attestava, non poter disporre 
della forza armata; dopoché il Municipio» sostitnendooi aib 
rappresentanza del Paese, voleva essere indipendente e solo, 
ogni qualunque altra via da tentare plausibilmente èra chiù* 
80. I pochi deputati Intervenuti in Palazzo Vecchio a 
poco u poco dileguarono. 

Non eravamo più che sci o sette. 

Verso l'imbrunir del giorno si presentò un hidollo dilla 
Coiiiunc insignito delle sue divise, e ci annunziò che il ma- 
gistrato civico, usciva allora dui suo palazzo per trasferirsi 
a Palazzo Vecchio. 

E lutlo era detto! 

Bisognava andarsene, e andarsene per nna qualche porla 
segreta onde evitare i stritolatori dell'ossa! . . . 

Guerrazzi ci fece salire una scala. — Entrammo in una 
gran sala, con una gran tavola in mezzo coperta di tap- 
peto verde. — I moltissimi doppieri di argento che erano 
In quella tavdb e altroTe, emUiatvano candele inlatte po- 
ste di fresco. — Inoltrammo in una stanza a mano manca. — 
Le finestre di questa stanza guardavano nella Piazza. — 
Guerrazzi ne chiuse una; socchiuse i scuri e guardò; ciò ^ 
guardai con lui. 

Un istante dopo, veniva dalla parte di via Vacchereccia, 
un snono lontano di trombe. 

Un altro istante dopo quella via era inondata di Popolo. 

In mezzo a quel popolo inoltrava lentamente il Magistrato 
coperto di stoffe d'oro, e dì seta a colori vivaci. 

Via via ( he inoltrava allraversando la Piazza, i tamlniri 
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battcvan*), lo trombe squillavano^ le Ifahdicrc si abbassa-* 
vano, e lultc le milizie presentavano le armi. 

Il cielo che era nuvoloso fino dalla mattina si rasserenò 
a ponente, e brillò tutt a un trattoli aole nei ricobi palu- 
damenti del Magistrato. 

11 Guerrazzi in questo momento, disse^ come a ae stesso 
ali! sì, vè mollo Popolo, v'è molto Popolo! 

INeU atto che il Municipio metteva il piede nei gradini este* 
rìori di Palazzo Vecchio, egli ci fece discendere per una 
certa scala fino alle aue stane di alloggio. — V ertno qua 
e là dei bauli preparati per un viaggio. — Il Guerrazzi ci 
disse: stanotte vrrrà nna ean^wà a prendermi > e partirò. 
' Gì ÌMciammò: ci oaganumpo un avvenire migliore, e ci 
separammo. 

aUom io non poteva dubitare che delle sue inteinioni 
politiche.^ 

Un uoibo che io non conosceva, ei condusse a traverso 
stanale e corridori; c poi giù per nna* scala, dietro la pa- 
rete manca deUtt qnale sentivamo rimbombare sempre piìS^ 
vicina la òaitda che accompagnava la magistratura Muni- 
cipale che saliva. 

Quella scala ci fece capitare in una strada deserta vicino 
alla Locanda della Fontana, ove riposai sino a notte chiusa. 

A lina cert'ora mi ricondussi a casa. 

Non incontrai che poche persone^ e mute. 

Il giorno dopo mi prevennero che era stato segnato il 
Mandalo per farmi arrestare. 

Il 13 Aprile, venerdì, circa le ore 6 di sera, io fuggiva 
celatamentc dalla capitale, colta febbre nei |K)Isì; coH'anima 
lacerata; spogliato di tutto, fino del proprio nome . . . colla 
fjilma nella coscieiaa, e la fede nel cuore. 
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(1) Indirizzo della magìstraliara di Fir<iM6 ai fllini&lro di 
Grazia e Giustizia. Monitore. 

(2) Trotterà di Leopoldo Secondo ai Presidente dei Con- 
siglio. Monitore^ 8 Febbrajo. 

^3) Les Journaux ont annoncé que lo Grand-Due de To- 
scane avait le projet d' abdiquer et qu' un personnago^ ha ut 
place, s'etait rendu à Florence pour combattre celle reso- 
lution de S. A. I. — On se rappellera que la correspondence 
Autrichenne se hàta de dementir cette nouvelle en ternics 
assez acerbes. Aujourd'hui nous apprenons quo le Grand-Due 
persiste dans son dessein, qu'il veul quilter Florence et fixer 
ici sa residenee. Nous ne pouvons^ tonte fots, garantir celie 
noayelle. Hàis il cat eertain «jue Ton prcpare dea appaile- 
mena aa Ghàteaa dn Belvedere qui est près du Cileni;^ de 
fer da end. Gaxette de Spence. — Ckuettn du Midi, Biv- 
aeille; i7 jan. 49. ^ 

(4) Apologia, c. 46S. 

(5) IHonllore^ B Fébbnqo 40. 

(6) Lettera al Presidente del Consiglio. HoniCore^ 8 Fcb- 
èn^ 49.. * 

(T)W. 

(8) Ivi. 

(9) Ivt 

(10) Ivi. 

(11) Ivi. 

(iS) Lettera del Generale De Laugier Inserita nel ilMor- 

ffimento di Torino. 

(13) Monitore, 210 Feb. 49. 

(14) Ap., c. 463. 

(15) Corr. Liv,, 10 Mario 49. 

(16) Monitore, 24 Feb. 

(17) Corr, I4ÌV., W Feb. 49. 



(jSÌ Alcuni cenni di Riccardo ^ineo agli Elettori negli 
ulliiiii mesi del Regno di Carlo Alberto , e sulla situazione 
attuale. Torino i849. Co' tipi dei fratelli Canfori. 

(19) Ap., c. 496. 

(20) Sineo, cenni citati. 

(21) Ivi. 

(22) Ap., c. 728 

(23) Ivi, c, 22. 

(24) Ivi, e. in. 

(25) Ivi, e. 32. 

(26) Ivi, c. 168. 

(27) . Ivi, c. 363. ' 

(28) Ivi, c. 36 i. 

(29) Ivi. 

(30) Ivi. 

(31) Ivi, c. 360, • 

(32) Ivi, e. 358. 

(33) Ivi, c. 359. 

(34) Ivi, c. 360. • 
(85) Ivi> c. 364. 
(36) Ivi, c. »69. 

• (J7] Ivi. 

- i38] Ivi, c. 44. 

(39) "kiri. 

(40) Ivi, e. 377. 

(41) Ivi, c. 385. ^ 
^42) Ivi, c. 491. 

/ (43) Ivi, c. 602. 

(U) Ivi, c. 364. 

(46) Ivi, e. 180. 

(40) Ivi, c. 181. 
^ (47] Ivi, c. 186. ' .... 

' (48) Ivi, c. 179. 

(49) Ivi, c. 21. 

(50) Ivi. 

(51) Ivi, e. 24 

(52) Ivi, e. 

• (53) Ivi. 

(54) Brochure de M. Lemoine. M. Cousin, di lui ministro, 
<lÌGe altrettanto. 

(55) Monitore, 22 Feb. 49. 

(56) 211 Secoli contando dalla rep. di Sparta, o prima 
epoca M/oWc«; epoca legislativa. Le epoche dell' incivilì- 
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mento però^ camminano insieme colle epoclio ideila iimn- 
nilà. • ^ 

(57) Ap., c. Ì&L 

(68) Ivi, c. 444. 

(59) Ivi, c. 634. 

(60) Si noti bene che io parlo di Frenologia e non di 
Organologia o di Cranioscopia. 

(61) Dispaccio telegi'afìco del Marmocchi u Guerrazzi il 
ù. marzo. . . s 

tu2) Ap., c. 

(C3) Monitore, 8 Gen. 

(64) Vedi il Monitore, e più particolarmente il n. ^ Ot- 
tobre. Discorso del Presidente del Consìglio. 
(66) Ivi. 

(66) Monitore, 29 Ottobre. 

(67) Corr. Liv. 10 Ottobre. — L'S Ottobre si leggeva 
alBsso il seguente avviso. Cittadini, di commissione del no- 
stro illustre Governatore sono a prevenirvi che U medesimo 
u ore 4 pom. di questo giorno esporrà il suo programma 
di cui jeri vi teneva parola facendovi invito cortese. — Avv. 
Luigi Fabbri. 

(68) Monitore, 6 Feb. Ap. c. 115. 

(69) Monitore, 28 Ottobre. Discorso d' ^perlura del Parla- 
mento. 

(70) Lettera al Presidente del Consiglio. Monit., 8 Feb- 
brajo. 

(74) Ap., 2^ e m 

(72) Corr. Liv., 1^ Novembre. 

(73) Ivi, 20 Novembre. 

(74) Lettera inserita nel Risorgimento di Torino. Vedi il 
Corr. Liv., 40 Marzo. 

(75) Atto di Capitolazione. Monitore, 24 Feb. 

(76) Proclama della Commissione Governativa: — 12 \- 
prile. — 

(77) L'Apologista mi vuol far credere avido dì pecunia! 
Io non chiesi niente I Solamente dissi: — mi basta conser- 
vare la mia provvisione di Professore. — La mia provvi- 
sione è di scudi 630. — É vero bensì che tornato a Firenze 
scrissi una lettera al Ministro dell' Interno , facendogli ve- 
dere la convenienza di aggiungere alla mia provvisione at- 
tuale gli onorar] accordati ai Professori che leggevano nella 
Università prima della Riforma del 1830, come gli onorar] 
accordati u ogni passaggio di Cattedra, poiché insistendo a 
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irmeli era lo stesso ebe sconoscere pei; un atto di 
sppproTazIonei.U servizio prestato 't'io «Ini ciò che non 
poteva^ che non doveva permear \\v Soverno Hlierale e 
(Icniocralico. — è perniò . mie che,, «iggiunti i 30 
scudi di aumento cho enti <toviitl a ogni triennio , 
(come sono per esemplo 'jòoros. ì n! Ch. Sig. l'i ofossor Ca- 
pei^ quantunque ripn .ato come me),, -i (Tovernoj^ovvisorio 
cre«It' inni falto^ «^Jevare l;i 5omnia ai»l!a mia pi'ovvìsìone a 
scudi 800 j — somm i che, lìnalineiUe, non fu stabilita da me. 

(78) A ; /ovarf t'ouif il (lue» razzi fosse amalo v, credu- 
lo, trascriverò inm lettera iei Sig. Felice Conle»sinij pom" 
di cuore encellente e .ii sT'iTuenli \)V<)h\ e moderali, letter.» 
. ohe servirà nello •<\sso te!iij)0 a dimoslrare con quantn ra>i- 
F p:nazione mi -oUoniisi il .«iae''liizio <li abbandonare IJvor- 
no. — « La lettera di eui sone «lato da Lei cittadino onoralo, 

^ha ripieno Vanimo mio di ,^'!>ja e di duplice affezione alla 
di lei ottima persona, l eoiisigli die ella mi sug{?erisce sa* 
ranno da » e e da' ini' 1 concittadini relijriosamentc osser- 
vali, per quanto essi si( no <luri di fronte airafietto che tutti 
u lei professiamo. Credo inutile esortarla alla perseveranza 

/del di lei attaccamento a questa Cittù^ e solo mi limito ad 
aeeertaidA x^he ^guuno di noi lo ama ^ome ama la Patria 
noatiired il nostro amatissimo concittadino .Guerrani. Mi 
creda, intotflo, pieno di stima e di affetto. 

» f^Yorno^ 20 Marzo 49. » - 
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— Le Uifornir. Pubblicalo il voi. l. 

— Oli ultimi Rivolginieiiti Ilnliiini. Voi. 4 della Bibl. 

Ntzion. Le Monnitr. 
l'ARlM. Storia dello SInlo Komnno. Voi. pubbllcnli della iles^ 

Bib'. Le Monnier. 
GUERRAZZI F.-D. Apologia della vita politica. 

— Appendice alfApologln. 

UO.MANELLI D. LEONARDO* Memorie. 

MAJOr.CHI. Elomenti di Fisica ad uso dei Colirgi , Licei, ce. , per 
il Corso di Kilosolìn. Voi. 2 in-» ron molle Tavole figarate. 
Torino, I0ó2. 

EnrirlO|)edi.i Popolare ossia Dizionario Cenerab' di Scienze, Lcl- 
lerc. Arti, Storia, Geografia ec. Voi. is in-« compreso il Sup- 
plemento. Torino. 

Nuova Biblioteca Popolare ossia Raccolta di Opere classiche auli- 
che e moderne di ogni letteratura. Si pubblica a Torino a mas- 
simo buon prezzo. 

Bibbia S;icra. Ediz. Usigli di Firenze. Saranno voi. 4 divisi in 
lo* dispense. 

Biblioteca d' IT Eironomi^la. Scilla collezione delle più importanti 
» produzioni di Economia Politica antiche o moderne, italiane e 

slr.jnit rc, diretta da Francesco Ferrara. Torino, Cugini Poftìba. 
V.r.WTÌ PlCilAT. Islituzioni scientifiche e lennologicl\p, ossia Corso 

teorico-pratico di Agricoltura. Saranno 36 Libri. Torino. Cu- 

t?iril Pomba. 
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